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DELLE COSE 




AVVERTIMENTO DEL TRADUTTORE 

I 


PRIMI TREDICI TITOLI Di QUESTO TERZO LIBRO. 



■* primi Tredici Titoli di questo Terzo Libro^' tutti 
relativi alla successione ab intestalo ^econr/o g// anti- 
chi^ non sono riportati nelle Recitazioni^ sulla con' 
siderazione di contener essi un diritto molto antico. 
Non dee quindi recar meraviglia se ne* mentovali Tre- 
dici Titoli ninna annotazione troverassi attinta dalle 
Recitazioni. U Autore però ne fa un transunto nel 
principio di questo Terzo Libro : e siccome mio pro- 
ponimento fu fin dal bel principio di questa seconda 
edizione delle Istituzioni d’ illustrarla colla riunione 
delle due opere, ragion yuole che, onde nulla omet- 
tere del libro delle Recitazioni^ V indicato transunto 

10 qui riferisca’, eccolo. 

■>i E costume nelle accademie^ che coloro i quali 
addetti sono a insegnare omettano questi Tredici Ti-, 
teli, perchè contenenti un diritto, assai antico. Non v’ha 
di fatto chi ignori che Giustiniano , dopo aver san- 
zionate le Costituzioni, pubblicò la Novella CXVIII., 
nella quale tutto cambiò L* ordine di succedere ab 
intestato. Ma perchè V ordine delle successioni giu- 
sta gli antichi sconosciuto non resti, in poche regole 

11 chiuderemo. 

» I. La prima di queste regole, che delle altre il 
fondamento costituisce, è-: gli antichi nella sucees-', 
sionc avevano riguardo allo stato della famiglia: per 
la qual cosa , coloro i quali alla famiglia fton ap- 
partenevano erano esclusi dada eredità come be» 
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riissimo insegnò il Binchersoechio ) in Observat. jur. 
lib. 2 , cap. 1. 

» //. Ba ciò nasceva la seconda regola^ cioè che 
i soli figli suoi , non già gli emancipati ammetter si 
dovevano alla eredità , poiché t siccome questi non 
formano più parte della famiglia y giusta là regola 
prima , cojì non debbono alla eredità partecipare. 

M JIJ. Non essendoci figli suol, prossimi alla sue* 
cessione erano gli agnati, e se questi eran molti, sue» 
cedevano i pin prossimi; poiché essendo questi a noi 
congiunti dal lato paterno ( §. 220 ), sono ancora i 
soli appartenenti alla famiglia , non già i cognati. 

» IV. Intorno a* cognati bisogna notare la quarta 
regola^ cioè che i cognati per diritto civile non suc- 
cedono ; ma sono però chiamati dal pretore nna co- 
gli agnati in fona dell'editto be cocifAiis; poiché spesso 
il pretore accordava il possesso de^ beni a coloro che 
per diritto civile non erano ammessi alla eredità ($ 65 ). 

M y. Lo stesso pretore, non essendoci figli, o agoa» 
ti , o cognati , dava il possesso de' Leni al marito o 
alla moglie , secondo l'editto vM>e vm bt uxor. Ma^ 
ciò deesi intendere della moglie la quale non era, 
venuta in potere del marito mércè la confarreazione. 
o la compra fatta a vicenda , o anche per fuso t 
poiché se non era venuta in potere del maritOy con- 
sideravasi come figlia di famiglia^ e quindi le . spet-' 
lava V eredità come figlia ( *16 ). 

yi. Morendo il > liberto senza figli., la eredità 
spettava al patrono; ovvero, questi mancando, a’ di Ini 
figli: poiché essendo il patrono in luogo di agnato , 
anzi in luogo di padre rispetto al liberto ( § 1 1 1 ) , 
doveva essere ancora prossimo all* eredità. 

M E questo era lordine delle successioni secondo 
il diritto antico. Ma essendo state come abbiam deU 
to , tutte queste cose da Giustiniano cangiate , fa 
d’uopo illustrare un poco più accuratamente il nuovo, 
‘modo di succedere che oggi è in uso.». 

Ciò però sarà fatto in quesf opera dopo il. tredi- 
cesimo dif titoli che seguono immediatamente. 
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T I T O L O I. 

\ 

Delie eredità legittime. 

SOMMASI o. 

5 S 8 Concatenazione delle materie : «quando i cbe la tuceenione o 5 iuta, 
italo ha Inogo. — 689 Ordiae con cui sarà trattata la materia dette rac* 
cenioni. •• 690 Fondamento dell’ antico modo di succedere. "691 Persone 
che tenevano il primo grado nelle famiglie. -- Primi soaceaMbili. 

§. 688. 1^1 è trattato di sopra dell’eredità che si 
deferisce per testamento. Quando però il testamento 
o non esista o sia infirmato, ha luogo la successione 
legittima, ossia ah intestato ( §. 4^4 ) cui tratte- 
remo ne’ primi Tredici Titoli di questo Terzo Libro. 

$. 689. Per diritto antico ci era un sistema di succes- 
sione, che Giustiniano espose nelle sue Istituzioni (i) 
diverso da quello che introdusse colia Novella CXVIII. 
Indichéreni dapprima iti poche parole la storia del di- 
ritto unticò, é indi più ampiamente tratteremo del 
nuovo modo di succedere. 

5. 690. 11 fondamento dell’ antico sistema dì suc- 
cessione era la conservazione de* beni nelle famiglie. 
ImpeVòccbè queste sembravano tante hniversità i cui 
capi erano i ^drì di famiglia e ì figli e gli agnati 
godevano un certo diritto subordinato al loro capo , 
il quale diceasi cioè comune dominio (i). 

, Dunque succedevano que’soli che formavano parte della 
famiglia e non già gli emancipati e i cognati. 

§. 691. Ma siccome i più prossi’ui nella famiglia 
eràrio eredi siioi^ ih cèrto modo condomini col padre 
di famiglia quànd’ era vivente , per cui tenevano il 
primo grado nella famiglia (ft) ; cosi dalle leggi de- 
cemviraii fu stabilito : se taluno muoja ab intestato 

(i) Van Bynhershoek ^ Obt. jUr. Kb. *, cajj. i. 

(1) RUcooiraie il $, 588, ove definitntiio con tnoiu chiarezza gli 
«edi suoi e necemrii. 
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senza erede suo , V eredità sarà raccolta dal piti 
prossimo agnato (i). ‘ ^ 

§. 692. Sicché i primi a succedere erano i figli 
suoi (a) si naturali che adottivi (2) , colla regola che 
i più prossimi in grado succcedevano in capita , e i 
più remoli in stirpes ( 3 ) ; ma non gli emancipati e 
le emancipale (4) , benché il pretore mosso da equità 
naturale li chiamasse a succedere coll’ editto unde li^ 
beri ( 5 ). 

TITOLO IL 

Della successione legittima degli Agnati. _ 

SOMMARIO. 

6^3 Successione degli agnati in mancanza dc‘ figli. — 694 Regola per la 
successione de‘ medesimi: esclusione de’ cognati. ~ 696 Successione del pa- 
dre al figlio suo e all’ emancipato : diritto della madre sulla successione 
de’ figli, e di questi alla madre: diritto posteriore su questa reciprocità di 
successione. 

§. 693. Poiché gli agnati erano della stessa famiglia ■ 
e del medesimo cognome^, così la menzionata legge 
decemvirale , citala nel §. 691 , chiamava i più pros- 
simi agnati in mancanza di figli. 

§. 694* che seguiva 1.® che succedean que* soli 
che erano congiunti al defunto per le persone del sesso 
maschile (’) , e non già i cognati ( 6 ). Gli agnati suc- 
cedevano all’ infinito , ma le aguale non aveano questo 
diritto al di là delle sorelle (7) , sebbene il pretore 
coll’ editto unde cognati chiamasse anche quelle di 

( I ) Si intestalo morilur cui suus heres neo esciti agnalus pro- 
xìmus' familiam habeto ^ Leg’ 9 i S’ "^ì Jf’ poslhum.] 

Ulpiano Fragni, tit. 26 , 1. 

(a) E perciò anche le mogli che venivano sotto la potestà de* 
loro mariti , le quali stando in luogo di figlie di famiglia parte- 
cipavano di tutti i beni e di tulle le cose sacre de’ medesimi. Dio- 
nis. Alicarn. lib. 3, pag. 96. Vedete la noia del 

(3) 5 - 2 , 7 , Inst. h. /. ( 3 ) §. 6 , /nst. h. t. 

( 4 ) §■ 9 , Jnst. h. t. Vedete il b‘90 in questo titolo. 

( 5 ) Vedete la nota del 220. * 

(•) Cioè gli agnati. (6j Rivedete il 690. 

, 17) S- 3 , Insl. h t. 
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gradi ulleriori (i). 2® Lo stesso dirilto apparteneva agli 
agnati naturali , e a quelli che erano divenuti tali 
mercè 1 * adozione (2). 3 ” Il più prossimo escludeva 
sempre il più remoto , talché il dirilto di rappresen- 
tazione non aveva luogo ; e se il più prossimo ripu- 
diava (*) , il seguente’ non era ammesso ( 3 ) ("*), seb- 
bene il pretore li chiamò col precitato editto und^ 
cognati., e Giustiniano li ammise di pieno diritto ( 4 ). 

§. 695. Il padre non succedeva al figlio suo^ perchè 
giusta il dritto antico il figlio di famiglia niente aveva 
di proprio ( 5 ). Succedeva all* emancipato non come 
agnato (6) , ma come manomissore di suo figlio in 
forza del dritto di patronato (7). La madre , perchè 
non era nel numero degli agnati , non aveva alcun 
diritto di succedere a’ suoi figli j siccome neppur questi 
succedevano alla madre (8). La legge però occupossi 
itf seguito ‘degl’ interessi dell’ una e degli altri , prima 
facendoli chiamare alla successione dal pretore coll’edillo 
luide cognati ; in seguito col senato consulto Tertul- 
liano, di cui tratteremo nel titolo vegnente; e poi col 
senatoconsulto Orfiliano del quale faremo parola nel 
titolo qirarlo del presente libro (9), 


(1) Dlclo §. 3 , Jntt- h- t» 

(2) §. 2 , Inst. h. l. 

(•) O fosse mancato. 

( 3 ) 5 , S- 7 » t. 

(•*) Ma Teredilk vacaiile defeiivasi al fisco. Vedete Ulpiat$. 
Frugm. lit. §• 4 -i Paolo, 4 > 8, ove si rende ragione 

di siffatta disposizion di diritto. 

( 4 ) D^cto §. 7, Inst. II. l, 


( 5 ) Vedete il §. 4 ?^ 

( 6 ) Vedete il §• 223 


^ di. questi 


Elementi. 


(7/ §. uh. Inst. h. t. Vedete il §. 195 c 334 ' 1 * questi EletnenlL 

(8) Pr. Inst, de se. Ter tuli. . " ' 

(9) Dici, pr. InH. de SC. Terlull, 
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T i !T O L O UI. 

Del senatoconsulto Tertulliano» 

SOMMARIO. 

5. 6 g 6 Diipouzioni del teiuto coDRilto Tertulliano. - 6^7 Cait ne’ quali la 
madre auccedera e con qual diritto : caogiamenli bttr da Giuitiniano. 

696. Col senatoconsolto Tertulliano (*), che ebbe 
luogo sotto il governo dell’ imperadore- Adriano (**) 
fu stabilito ) che la madre ( non già P ava ) fosse am- 
messa alla successione ab intestalo de' suoi 6g)i e delle 
sue figlie legittimi o naturali , qualora essendo inge< 
nua avesse tre figli (***), ed essendo libertina ne avesse 
quattro , e purché essendo la stessa in potestà , accet- 
tava l'eredità per ordine di colui sotto la, cui potestà 
ritrovavasi (i) (****). 

(*) Ossia Tertilliano , cosi detto da on tal TertUlo jossia Ter- 
tulio console , 5> a i Inst. A. (. 

(**) Si l^ge in Gujacio che qui col ooiae di Adriano si debba 
intendere Antonino Pio , sotto il cni incero , nell* anno ì 58 del- 
r Era Cristiana si mentovano consoli Tertnllo e Sacerdote : ma 
una tal congettura è da riprovarsi, siccome dimostrò ArU. ScuUing 
in Jurisp. vel. antejuUin. 

(***) Colle parole trium liberorum jut habens che sono del 
senato-consulto . intender debbesi , o che li abbia per natura o 
per beneficio del principe: nel primo caso si richiede che li avesse 
partoriti vivi , et pieni temporis al dir di Paolo , Sent. 4> P* > s 
cioè maturiores f come spiega lo slesso giureconsnlto , e pro- 
priamenie quelli nati teptimo pleno^ aut decimo mente\ che an- 
zi , quelli nati nel principio del settimo mese debhonsi dire anche 
maturi, perchè dice lo slesso Paolo, loc. cit. $. 5, cui corrispon- 
de il tesio di Ulpiano nella Leg. 3,5- idt. de tuit et lae- 
git. ber. , che questi giovassero alla madre : e tutto ciò in forza 
deir auioritb d’ Ippocrate. V. Cujacio e Fabrot. h. t. / terger 
mini ancora giovavano alla madre purché - li avesse partoriti pet 
intervallo , nel qual caso sembrava di averli in tre volle partorì # 
ti, Leg. ter, tnrxa i35 de verb. tign., ma non giovavan quelli 
nati cantra formam humani generis , e nemmeno abortus vel 
abactus venter, al dir dello stesso Paolo 5* 3 ^ fi* 

( 1 ) 5- S- 7» tufi- h. f.; Leg. a, pr. J. /, et $ètj. ff. h.t.\ 
Vip. Fragm. tit. a6 ; Paolo ^ Sent, recept, lib. 4i 9* 
(****) Sembrò cosa opposta all equità che la madre non potesse 
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$• %7* madre succedeva non sem* 

pre , ma col diritto che le accordava il numero de' 
figli; s** non a tutti i suoi 6g!i , ma a quelli che 
morivano ah intestato ; e che non lasciavano figli , 
imperocché questi erano preferiti alla madre (i) ; e 
4*^ nè anche in questi casi erano sempre ammesse , 
ma sol quando non vi fossero stati parenti più pros- 
simi ; dapqjoichè preferivansi alla madre anche i ni- 
poti ( figli del figlio o della figlia ) , il padre e i fra> 
telli germani e consanguinei. Rispetto alle sorelle, non 
eran queste preferite nella totalità , ma venivano am- 
messe in concorrenza colia madre e co* fratelli con- 
sanguinei (3). Giustiniano cangiò sifatto diritto , e 
volle che la madre , quando anche non avesse avuto 
altri figli che il solo defunto , fosse ammessa co* fra- 
telli e sorelle del defunto medesimo , cioè co* fratelli 
nella porzione virile, e colle sorelle nella metà (1). 

T I T O L O IV. 

Del Senato- consulto Orfitiano, 

SOMMARIO. 

$. 69S Diritto de' figli *uHa (accessione delle madri. 699. Disf^uone del 
scnalo-coosuito Orfitiano. — joo Diritto de’ nipoti per le oostitaùoni de' 
principi. 

$. 698. Or siccome le madri succedevano in tal 
modo ai figli , così sembrò' giusto che i figli succe- 
dessero alla madre ; poiché per regola generale ì di- 
ritti di successione sono reciproci (4)* 

succedere al figlio uè il figlia alla madre.. li pretore fu il primo 
che li chiamò alla reciproca successione coll’ editto unde cognati 
( pr. Inst. h. t. ). Di poi l’imperador Claudio matti ad tola- 
tìum liberorum amitsorum legitimaoi eorum detulit her editatemi 
al dir di Giustiniano. E qui si avverta che quell’ amistarum uon 
inteodesi soltanto per quelli morti in acie , ma anche per quelli 
morti in qualunque luogo e per qualsivoglia cagione. 

(•) 3 , Inst. h. l, - (a) Dieta 5* 3 , Inst. h. t. , 

5* 4t 5, Ia$t,_ h, (. (4) Log- ti) Cod. de legit-.hercdit- 
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§•• ^9- Tale fu la disposizione del senato-consulto 
Orjìliano nell’ anno di Roma 931 , sotto il consolato 
di Vezio Giuliano Rufo e di Cornelio . Scipione Or- 
lilo (i): con questo senatc-consulto il senato stabilì 
cite la successione lef^ittima della madre , sia inge- 
■ nua , sia libertina , fosse deferita ab intestato a’ suoi 
‘ legitlinii e naturali , quando anche fossero sog- 
getti all’ altrui potestà (2) : siffatto diritto neppur 
colla diminuzione di capo venivasi a estinguere (3); 

■700. Per le costituzioni de’ principi un tal dritto 
fu altresì concesso ai nipoti di entrambi i sessi (4). 

T I T O L O V. 

Della successione de' cognati. 

SOMMARIO. 

J- 701 Sucr.esiioiic dt-’ gentili in mancanza dfgli agnati. -702 L' cdilto uttt/e 
cognult sojlituiscc questi at luogo de’gcntiii. 

§. 701. In mancanza degli agnati la legge decera- 
yirale diiamava non i cognati (*) , ma i gentili , cioè 
1 parenti dello stesso nome. Questa legge aveva pre- 
scritto : se non ci sarà agnato , abbiamo i gentili 
V eredità (6). Quali fossero i gentili già il dicemmo 
nella nota al §. 220 del Primo Libro. 

§. 702. Ma il pretore col suo editto unde cognati 
chiamò anche questi alla successione in mancanza de- 
gli agnati. 1 cognati per tanto erano que' parenti che 

(0 Enrico Norisio y in epist. consul. p. 4^2, edil. Graev. 

(i)' Pr. et 5 . 4 ì Ina. h. t.) Leg. i , or. §. i, seg. Leg. 6, 
S-' I , de se. TertuU. 

(J) §• "ì , Insl. h. t. (4) 5- * j In$l. h. t. 

(*) E sebbeue presso Paolo Recept. Seni. 4 » ' cete- 

rum lex XII Tubularunt nulla discretione sexus cognatos ad- 
iiiittit , nou'dimeDO questo luogo debbesi dire scorretto , come os- 
servano Giacomo Gotqfredo ad Leg. XII. Tab. V^y e Rillersu- 
-'o h. t. e coiivien che si legga agnatos in luogo di cognatos. 

(^) .Si agnalus nec escit , gentiles /amiliam habcuto ; Utpia~ 
Fragni,' 2 ^ ) i j Cicerone y de Orai lib, i , cap, 38. 
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si trovavan congiunli per parie fcrainile , gli agnati 
ciré avcan suLìlo Ila minima diminuzion di capo , e i 
parenti puramente naturali , e ciò fino al settimo grado 
inclusi vamentc (i) (*). ‘ 

T I T O L O VI. 

Be' gradi di parentela. 

§. 7 o 3 . e poiché questo possesso di beni si dava 
fino a iin certo grado (a) , Giustiniano tratta qui 
della computazione de' gradi della cognazione o pa< 
renlela. Però questa dottrina che ha le sue regole fisse 
fu già da noi spiegata nel §. i53 e seguenti del Libro 
Primo allorché parlammo delle nozze (a). 


(i) Pr. et 5. seq. List. h. t. 

(*) A ditFerenza degli agoati , i quali venivano arames<i noo 
solo fino al decimo grado, ma anche all' infinito. Vedete Dua^ 
reno ad tit. uride tognat. Intanto Triboniano §. 5 . h, (. dice 
che gli agnati vengono ammessi etsi decimo grada sint. Ma ciò 
non debbesi intendere come se Triboniano avesse definito il deci- 
mo grado nella successione degli agnati , ma piuttosto che abbia 
egli espresso un tal grado come un esempio \ tanto vero che nel 
§. 3 , de leg. adgnat. success, e nel §• alt. de grad. cagna t. 
dice , ammettersi gli agnati etiamsi longissimo grada sint. Cor- 
risponde Vlpiano nella Leg. 1 , pr. cf §. 1 j de sais et legit. 
Ma tutto ciò fu anche da Giustiniano cangiato. Imperocché colla 
Novella 118, cap. 3 , essendosi confuso il diritto dell’ agnazione 
con quello della cognazione , non fuvvi più d' uopo del bene- 
ficio del menzionato editto del pretore unde cognati , e i cognati 
egualmente che gli agnati vennero ammessi in infinito. Sebbene 
nel foro fu ricevuta Topinione de’praminatici, cioè che dopo il di - 
ritto novissimo non dovevasi estendere la successione degli aguati 
e cognati oltre il decimo grado ; ed in mancanza de' congiunli di 
tal grado, i beai passavano al fisco. Vedete Vinaio^ h. t. 

(5) Come si è veduto nel §. auiecedeule. Vèdete pure la nota 
del detto paragrafo. 

(a) Qui fa d' uopo osservar soltanto, che nello successioni non si 
Iciiga conto del diritto cananico sulla linea eguale o ineguale. Ve- 
dcle questa eccezione iu FcUni. de feud. cap. ò’, § i- 
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T I.T O L o" VU. 

Della parentela de* sèrpi. 

SOMMABIO. 

5 > 704 SucceuioDe al (erro o alla ««rva parente. — 7 o 5 Cogtkacione 
di GiuMioiano a q[uesto prc^KMÌto. 

5 * 704 Sebbene la parentela de* servi fosse stata 
d* irapeditnento al matrimonio (1) , non facevasene però 
alcun conto nelle successioni , ancorebè il parente o 
la parente di condizione servHe fosse stato manomes- 
so (3). Quindi per esempio , se si fosse manomessa 
la serva co^ Suoi figli , non poteva la madre a questi 
succedere per lo senato-consulto Tertulliano , nè ve» 
niva chiamata al possesso de* beni coll* editto del pre- 
tore unde cognati (*). 

§. 705. Ma Giustiniano , con una costituzione che 
Oggi non più esiste (a), volle che dopo la manumis- 
sione i genit<H'i succedessero A* loro figli e reciproca- 
mente i figli a* genitori , e che fossero preferiti anche 
ai patroni , a somiglianza della successione ammessa 
tra i figli legittimi ( 3 ). 


(i) Vedete il $. i5i di questi Elementi. 

(a) Pr. Intt. h. Leg. uh. 5 , Jf. de grad. et adfin. 
(*) Si noti pure che hè anche i figli potevano succedere alla 
madre. 

(aj Cujacio ristabilì in parie si fatta cottilotione, che ricavò da’ 
vecchi niauoscritu ( ex eeiuttis membrani» ), e da’ libri Barilici. 
Obser. lib. ao » Cap. ^4- 
(3) Princ. Intt. h. (. 
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TITOLO VIU. 


Della successione de* lìberli, 
s o M M A B I o 

% 

5. 706 Succe»«on€_ del patrono al liberto - 707 Dispoaizione della logge dette 
XII Tavole a questo proposito - 708 Altre persone cbe suceeJcvano al 
libello — 709 Disposizioni del pretore sulla succcsfiooe di cui si tratta — 
710 Disposizione dell» legge Papia Poppca-' 711 Costituzione di Giustinianoi. 

§. 706. PoichQ il patrono ripulavasi qual padre e 
qual prossima agnato del liberto (i) > doveva perciò 
succedere al liberto istesso (a). 

707. Su questo punto la Legge decemvirale aveva 
stabilito: Se un liberto muoja ab intestato senza erede 
necessario , ma ablna il patrono o i Jigli del patro- 
no, il patrimonio di quella famiglia passi al più pros- 
simo di quest* altra famiglia (3). 

708. Al liberto succedeva dunque 1* il patrono; 

ed essendo costui morto succedevano a** i figli super- 
stiti , senza che qui si desse luogo a rappresentazio- 
ne (4) s Dia' 3 * ab intestato ( laonde il patrono poteva 
esser legiltimatnente escluso col testamento del liberto); 
e 4*^ d liberto non avesse lasciato ere- 

di necessarii ( 5 ). 

§. 709. Però il pretore dava al patrono escluso con 
testamento il possesso de* beni contra le disposizioni 
testamentarie ( contra tabidas ) , sino alla metà dell’ 
ere'dità , purché il liberto non avesse lasciato figli na- 
turali (6). Se esistessero figli adottivi j e il liberto 

(1) Vedete il 5 ' m di questi Elementi. 

(3) Vedete il $. iia , 4 ^ di questi Elementi. 

( 3 ) Si libertut intestalo moritur , cui suus h^e$ nec eseìt , 
att polr,onus patronive liberi eteint , ex ea familia in. eant fa- 
miliam proximo pecunia duitor , Vlpiano^ Fra^m, tk., aj , $. 
J t et tit. ap, $. I. 

( 4 ) Vìptano , ibid. i Paolo , Seni, recepì,, lib. 3 , tit. a j §• 

> t a 3 j j. i , jf. de,bon. liberi. 

(5) 5 - 1 ) last. h. t. , Ulpiano, tit, 39 , $. t, 

I- > } Intt. h, t. Ulpianoy ilfid. J. i , 3. 


bttj'ii ' , Google 



fosse morlo ab inleslalo , il pretore gli accordava il 
possesso della metà de’ beni della successione (i). 

§. 710 Colla legge Papia Poppea fu in seguilo sta- 
bilito , che se il liberto o con testamento o ab inte~ 
staio lasciasse centomila sesterzii , e avesse meno di 
tre figli , sarebbe tenuto verso il patrono alla porzioa 
virile , come legittima (3). 

§. 711. Finalmente Giustiniano colla sua costitu- 
zione stabilì : 1° che se il liberto non fosse centena- 
rio (a) , potesse col suo testamento escludere il suo 
patrono ; se poi morisse ab intestato e senza figli , 
dovesse succedere il patrono come crede legittimo ; 
3.® che se avesse più del centenario , fossero i suoi 
figli preferiti al patrono ; se poi avendo più del cen- 
tenario morisse senza figli , gli eredi ab intestato fos- 
sero i patroni: ma se venisser questi esclusi col lesta- 
mento , avessero il possesso della terza parte dei be- 
ni ; e qualora si lasciasse loro meno di tal quantità 
ne avessero il supplimcnlo in virtù della costituzione ( 3 ). 

T I T O L O IX. 

Dell assegnazione de' liberti. 

SOMMARIO. 

S- 7ia Dispoziune Jet scnato-consuUo Claudiano - 7 13 Corollarii. 

§. 712. Sebbene i figli di prossimo grado de’ pa-* 
troni succedevano egualmente che i patroni ai liberti’ 
morti ab intestato (4), oravi però la seguente ecce- 
zione : purché il 'patrono non avesse con testamento 

N 

(i) Dior. § 1 , Inai h. t, (2) §. 2 , Jnsl. h. t. 

(a) Centenario secondo Giustiniano è colui il cui patrimonio 
ascende a cento aurei ( ogni aureo valea cento sesterzii ). E per-' 
ciò , come a’ tempi di Angusto reputavasi ricco quel liberto che 
avesse lascialo centomila sesterzii cioè mille aurei , cosi a’ tempi 
di Giustiniano slimavasi ricco colui che avesse avuto nel suo pa-- 
trimonio cento aurei , Dict. §. 3 , Inrt. h. t. , 

( 3 ) §. 3 , Inst. h. t. ( 4 ) Vedete il §. 707 di questi Elementi. 
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o senza , assegnalo il liberto (•) a uno de’ suoi figli 
di qualunque sesso o grado (i) (a), acciò solo costo» 
fosse il patrono: il clic gli si pennetieva in forza del 
senato-consulto che ebbe luogo sotto il consolalo di 
Vellejo Rufo e Ostorio Scapula (2) (**). 

§. 713. Siccome dunque colui in favor del qmle 
era stata falla l’ asscgnaz'on del liberto risguarda vasi’ 
come patrono ( 3 ) , ne risulta 1® che succedeva egli 
solo ad esclusione de’ suoi fratelli, e òiorto lui succe- 
devano i suoi figli ; 5 " che gli altri suoi fratelli non 
avevano alcun diritto sui beni del liberto, Iranncse mo- 
risse senza figli colui ai quale il liberto era assegnalo ( 4 )> 


(*) Jdsignare liberUtm , hoc ef>t teslìfìcari, cujus ex liherh 
libertum euin esse voluit , disse Modesiino nella Leg- loj , jf. 
de verb. sign. 

. (0 S- - j h. t. 

(a) l’oleva assegnarlo agli emancipali? Modpstino T afferma lib. 
^ 1 ff. h, t. ma Giiisiiniano al contrario dice clic I' assignazinne 
resti distrutta se il figlio a cui l’assigiiazioii del lilierto fòsse fatta 
venisse emancipato , 2 , hvsi. h. t. Sembra però che questi 

due luoghi possau conciliarsi : il padre può assegnarlo al figlio 
emancipato , ma se lo avesse assegnato ad un figlio suo e poi lo 
emancipasse fa sembianza dr aver cangiato di voioutìi , Menilo 
Ob$. lib. 7 , cap. »3. 

. (2) Pr. Inst. A. t. 

(**) Cioè del senato-consulto Claudiano. Tribonìano nel $. 3, 
Inst. lì. e. dice che tale senato-consulto si fosse fatto claudianis 
temporibus Sabellio Rufo et jisierio Scapula coss. Ma ne’ di co- 
storo nomi si è sovente preso equivoco. Ulpiawo , Teoi ilo, Pli- 
mo li denominano diversamente. Vedete Akt. Agosti». EiiieiuL 
3 , 7 , e Bvnrershoek , Obs. 3 , 7 . 

(3) Come si è veduto ucl paragrafo autecedeate. 

( 4 ) Pr. Inst. h. t. 
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T I T O L 0* X. 

t 

Del possesso de* beni. 

SOMMARIO. 

5 - 714 Ragion deU’ ordine 715 In che consiste il po'sesso de' beni --716 
Due specie di questo possesso - 717 Quando si dà il possesso edittale •- 
718 Quando si dà il possesso straordinario — 719 Possesso de' beni se» 
condo il testamento — 730 E contea le disposizioni teslamentarie ••731 
Principali gradi di possesso — 733 Successioni in forza dell* editto utule 
liberi — 738 E in forza dell’editto unde Ugitimi •• 734 E coll’ altro unde 
cognati — 735 E finalmente coll’ editto unde vir et uxor — 736 Tempo in 
cui i figli e gli ascendenti potevano far dimanda* 

714* Tulle le successioni universali di cui si è 
finora trattato derivano dal diritto civile. Segue ora la 
successione pretoria qual secondo modo di acquistare 
a titolo universale (i). Imperocché, siccome il pretore 
sotto pretesto di equità avea fatto parecchi cangiamen* 
ti , destramente introdusse al suo solito una nuova 
denominazione (a), dichiarando col suo editto che ac- 
cordava non eredità ma il possesso de* beni , e ciò 
per non far sembianza di rovescicar le leggi delle suc- 
cessioni. 

§. 715. Siccome il possesso dei beni altro non^è 
se non i 7 diritto di riscuotere e ritenere il patrimo^ 
nio che non dovuto per diritto civile si accorda per 
lo beneficio del pretore ( 3 ), cosi i Greci brevemente e 
con esattezza definiscono il possesso de’ beni essere la 
successione pretoria rpetmeper futS'oxftr. 

716.11 possesso de* beni ‘O è edittale, ed è quello 
che vien concesso a .certe date persone in virtù deU 
1* editto, e senza cognizion di causa (4); o è decre-. 
tale , ed è quello che viene straordinariamente con- 
cesso con decreto del pretore , e con cognizione di 
causa nel tribunale ( 5 ) (a). 

(1) Vedele il J. 436 » a® di quelli Elemeolì. 

(a) Vedete il $. 65 di questi Elementi. 

( 3 ) heg. 3 , 2 , di'- h. t. 

(4) t , Jjf. de adtjiùr. hertd. 

( 5 ) Leg. 2 2 , ff. tjuU ord. in bon. ' pois. serv. 

(a) Colli iu forza deU’ediuo Catboniano ù accordava tetto can-* 
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‘ L' cdlticde si deieriscc o per editlo del pre- 

tore, o per lejgge, o per senato-consulto, o per lo 
costituzioni de^ principi. La prima specie dicesi orrfi- 
naria^ la seconda straordinaria (i), 

§• 718. L'ordinaria, ad esempio della successi cu 
civile (2), si dà ò con testamento o ab intestato (" 3 ). 
Nel primo caso è ò secondo le disposizioni testamen- 
tarie o contro di esse ’ ( ^ecundum , vel contea ta- 
bulas ). > " / * 

§. 719. Il pretore dava il possesso de' beni .jcco/frfo 
le disposizioni testamentarie^ qualora fosse esistito 
un testamento firmato almeno da sette testimoni (4); 
n® agli eredi in^ esso istituiti (5), e non già à quelli 
istituiti corr testamenti nuncupativi , a' quali in se- 
guito si provvide in altro modo (6). , 

720.11 possesso contta le disposizioni testamen-- 
tarie davasi principalmantè a' figli naturali e adottivi 
emancipati , non istituiti nè diredaii dal padre , ma 
nel costui testamento preteriti (7), ' 

§. 721. I principali gradi di possesso dei beni ab 
intestato erano quattro (a). : 1® per l'editto uhdé li- 
beri*^ 2® per .l'editto unde lecitimi \ 3® per l'editto 
unde cognati \ 4^ l'editto unde vir et Mr or ( 8 ). 


sione il possesso de’ beni a quell’ impubere cui disputavasì la qua- 
lità di figlio del defunto , e nel tempo, istesso il giudizio sì diffe- 
riva fino alla pubertà', Leg, 1 , pr, Lfg. 3 , de Carb. ediet» 

(1) 5 * 3 , et 4 t Inst, h. t. (1) Vedete il C. 4ÒÌ. 

( 3 ) Lfg. 6, 5. 1 ; jf. 

( 4 ) 1^$' 7' ^ bòn, ' posséssi seòundàrh tabulai. 

Vedete il 5 « 4^9 di questi Elementi. 

( 5 ) leg, a , pr. 4 » iT- eod^ §. 1 , Inst. h, t. . 

(6) ’Xeg. 8, 5. uìt. Jf, Leg. 2 y Cod. de bon. possess. con^ 
tra tdbulàs. 


I r 


(7) S» ^ 1 /us/. dè exhered. 'lih, , t^g. 2 * !?• 8 , Lég. .j ^ 

^ poSieis, cantra tahuias. Vedete il §. 524- 

(a) Anticamente vè n’ erano in maggior hu mèro, come T ediit< 

unde decem penono/e^ Teditto tum c^ni exfamiUci\ T editlo und< 
patroni patronaèque liberi et parentes èorani y l’ editto andè co 
gnati mamimissionis. Giustiniano però abolì siffalli possessi di b?ni 
dìct. 5 . 4 * Inst. h. t. s 

(8) 5- 3 , Inst. h.U 

È in, T, //, 2 
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§. 723. Dunque col primo editto, cioè quello unde 
liberi « il pretore chiamava , una co’ fìgli suoi , gU 
emancipati che in forza delle leggi civili non avevano 
alcun diritto di succedere (i) (*). ' • 

§. 72^ Coir editto unde legitimi erano chiamati tutti 
gli agnati , che in virtù delie leggi potevano essere 
eredi, eche dimandavano questo possesso di beni (3)(**). 

§. 724. Coll’editto unde cognati erano ammessi i 
parenti del lato feminino , se erano i più prossimi , 
i quali per diritto civile non avevano alcun diritto di 
succedere (3). Equi facevasi luogo. &\\‘ editto succes- 
sòrio. Allorché uno de’ figli non dimandava il pos- 
sesso de’beni nel tempo prescritto dalla legge, la co- 
stui porzione accrescevasi agli altri. Allorché i figli 
e gli ascendenti non dimandavano il possesso de’beni, 
i più prossimi agnati venivano ammessi collo stesso 
diritto di accrescimento. Allorché neppur questi do> 
mandavano , ammettevansi i più lontani agnati , e 
in mancanza degli agnati si ammettevano i cognati, e 
così gli altri (4). 

5. 725. In mancanza de’ cognati (***) il pretore col- 

(•) Mg’ • » 5- 7 » 9 5 ^g’ » » ^g- 4 ì ff’ ttnde Uberi. 

{*) £ da osservarsi che sebbene Io scopo della successione pre- 
tVria fosse stato principalmente quello di emendare il diritto civile 
con ammettere le persone che dal rigore di quello venivano esclu- 
se , pure il pretore col suo editto chiamò altresì quelli che dal 
diritto dvile venivano ammessi : ne quod iis concesserat , quos 
folus ip$e vacai , denegasse illis viderelur , quos vacai poten- 
tior , inque eo juris civilis se ad/utorem praebuit , al dir di 
'ViNHio h. t. num. 2 , > 

( 3 ) S- * > > * Am/, h. /.; Leg. 5, 5 . i , Leg. i. l>g. 4 
unde legillimi. ‘ '■ 

(*•) Cioè quem defuncto heredem esse oporteret si morluus 
erse/, che sono le genuine parole dell' editto serbateci da Giusti- 
kùno nella Leg. 1 , et Jff. unde legitimi. Onde questa specip 
di possesso de* ^ni dalle parole iniziali dicesi tuni quem heredem 
Leg. i iff. ut ex legih. 

(3) Leg. I , pr. 3 , Lég. a , ff. unde. cognati. Vedete il 
5 . 701 di questi Elementi. 

(4) Leg. i ì "S- ff’ fi'* ^ucc. edicl. ' 

(•**) E in preferenza del fisco. 
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r editto unde vir et chiamava il marito c la mo- 
glie purché' al tempo, della morte fossero stali uniti’ 
in matrimonio (i) (•), ' . 

§. 726^11 tempo durante il quale i 6gli e gli ascen- 
denti potevano dimandare era V anno utile (a), c per 
gli altri, cento giorni utili (2)... , . 

. ' ^ 1 . ' ■ ■ . • • 

TITOLO XI. . 

i 

* 

DelV acquisto per arrogazione. . 

• ... w 

SOMMARIO. 

5 * 727* Concatenazione delle materie —'7.28 Primo effello' dell’ arrogazione 
«ul padre di famiclia - 729 Secondo elfetlo - 730 Terzo effetto - 781 
Innovazione di questo diritto di acquistare — 782 Altre innovazioni ‘arre* 
caie da Giustiniano al diritto in esame. ' - -f 

N t 


S* 7^7/ Si è trattalo finora di due modi .di acqui- 
stare a titolo universale, cioè dell'ere^^/trt e. del poy^ 
sesso de^ beni: segue il terzo modo, cioè quello per ar* 
rogazione ( 3 ) 

t m 

( 3 ) J. 3 , Inst. h. Leg. un, pr, et C; / , ff, Leg, un, C: 
unde vir et uxor, ^ 

( ) Sebbene anticamente non ci fosse stato biso^o del beneficia 
del pretore allorcbè la moglie conveniebat in manum viri ^ ed 
era nel numero degli eredi suoi, (Vedete la nota dell' Autore net 
S* ) • in seguilo però , quando la convenzione in manum fa 
abolita , il 'beneficio del pretore divenne ' necessario. 

(a) Tra gli anni e i mesi la legge soleva distinguere ì continui 
e gli utili, II tempo continuo correva* senza interruzione', o che i 
giorni eran fasii o pur nefasti, Leg, guemadmod, serv, 

11 ^mpo utile era quando si contavano i soli giorni nè' quali il 
giudice esercitava le sue funzioni col render la giustizia , ne* quaìi' 
poleasi intentare un azione, e. fare atti giudiziarii , Leg,/ty de- 
dwer, et temp, praeicript. Sicché dall’ anno, utile si prelevavano 
non solamente ì giorni nefasti , ma anche quelli* durante i quali 
per ignoranza della cosa non si poteva agire, Les, 2, pr, ff* ouis 
orda in possess. setv. 

Inst. h, f,\ Leg^ 1 , 5. o , ff, de succ, ediet, 
il. 5. .4^6 , 3 *^ di questi Ekmenii. 

( ) Introdotto non dalie leggi decemvìrali , né dall’ editto del 
pretore , ma da^ quel diritto quod eonsensu recepUwt .est % cioè 
dall autorità de* prùdenli , cpnae avverte Cujacio jn ques^ luogo. 


ao 

ya8. Coll’ arrogazione il patire di famìglia pas< 
saya nell' altrui patria potestà (f)*^ siccome per di- 
ritto antico il padre acquistava indistintamente mercè 
il figlio (a) , ne seguiva che 1’ arrogalore acquistava 
di pieno diritto tutte le cose corporali e incorporali 
dovute a suo figlio ( 3 ). 

§. 739. C siccome 1' arrogazione era un cangiamento 
di stato (4), ne risulta z* che i diritti che si perde- 
vano colla diminuaion di capo non si acquistavano 
dall’ arrogalore : tali erano le obbligazioni de’ servigi! 
officiosi dovuti al patrono ( 5 j; il diritto dell’agnazio- 
ne (6); che anzi anticamente l’uso e l’usufrutto, che 
fu poi da Giustiniano abolito (7). 

730. Ma perchè le obbligazioni non passano da 
una persona ad un’ altra (8) , ne risulta 3 " che l’ar- 
rogatore non poteva esser direttamente.astretto per lo 
debito del suo figlio arrogato (9). 

§. 731. Però la facoltà di acquistare mercè i figli 
fu col nuovo diritto cangiato. 

§. 732. Ma Giustiniano innovò in parecchi punti 
l’antico diritto di acquistare mercè i figli (io), e 
ordinò con molta avvedutezza, i® che l' arrogatore , 
vivente il suo figlio arrogato , avesse il semplice usu- 
frutto de’ beni avventizii (ii) (*) ; che potesse esser 


(1) Vedete il §. 179. ) 

(а) Vedete il 5. 4 ?^ > »* ) 

(3) S. I , Inst. a: /. 

( 4 ) Vedete il §. ai8 , i® 

( 5 ) Vedete il §. iia, 6* 

(б) X'^te il 5. aaa. 

(7) S*“ » , A. f. Lfg. f 6 , a , Cod. de umfr. Vedete 


di questi Elementi. 


) 

} di questi Elementi. 

) 


il ì di questi Elementi , «olia nota (die vi corrisponde. 

( 8 ) Vedete il 33a di questi Elementi. 

(9) S‘ 

(10) Vedete il i. 4?3) j- .. 

(I.) Vedete il V 480 ) 

(*) Morendo però qursii nella famiglia adottiva acquistane an> 
cora la proprietà de’ beni, purché non fossero superstiti altre per- 
sone le quali dovessero al padre preferirsi , come sarebbero i figli e 
i fratelli. Ex nostra coniituuone, dice qui Tribooiano, ebe Cuja- 
ciò verìtimilmeoie congettura essere la ie^ ult. C- de com. succet. 
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astretto da' creditori de) figlio e in nome di costui ; 
talcliè se non voleva il padre difenderlo contro tale di- 
manda , potevano i creditori immettersi nel possesso 
de’ beni ai ciyi il padre avesse avuto 1* usufrutto. 

f - . 

T I T O L O XII. 

Di colui al quale si aggiudicano i beni 
per causa di libertà. 

SOMMARIO. 

733 L* aggittdicaxtoiie de* beni , quarto modo nnivrrule di aeqaiit«n 

734 'Manumissione de’ servi-'per debiti del testatore — ^35 Aggiudicatone 

condizionata dell' unirersalità de' beni permessa da Marco Aurelio onde 

. assi cimase k libertà^ 

JI quarto modo universale dì acquistare è 
V. aggiudicazione dei Beai per conservare le libertà ^ 
{addictio honorum libertatum servandarum caussa^^ 
che discende da un rescritto dell’ imperator Marco 
Aurelio (i). 

Allorché un testatore illaqueatò di debili 
manometlava coti testamento taluni servi y e ninno 
valeva ia virtù del testamento essere erede, bisognava 
necessari, imente t;he a rigor di diritto le libertà fos- 
sero caduche e i beni venduti (2). 

’jSS. L' imperator Marco Aurelio però, onde as- 
sicurare le libertà, permise che l’ universalità dei beni (*) 
fosse aggiudicata o ai servi manomessi, o a uno di essi, 
o a uu estraneo , purché si desse cauzione di pagare 
ai creditori la totalità dej loro crediti , e di dare la 
libertà ai servi giusta la disposizione del testamea- 
.10 ( 3 ) (••). 

. (1) 1 , InU. h, t. 

(1) fjeg, 2 , Coi, de testam. manum.\ Leg. 1, Coi. de 
deie. liberi. ~ 

(*) I quali con. ignominia del defunto avrebbero dovuto vendersi. 

( 3 ) §. 1 , Inst. h. t.f Leg. uh. Coi. de teiiarn. manum. 

(•') Anzi venne determinalo dallo stesso imperatore , che anche 
al fisco i beni si fossero aggiudicati culla medesima «.indizione , 
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TITOLO XIII. 

DelU successioni abrogate , le quali aveanno luogo 
colla vendita de' beni, e in virtù del Senato-Con~ 
sullo Claudiano. 

SOMMARIO. 

736 Vendita de’ beni , quinto modo di acqui»tare — 737 Modo di farai 
uoa tal Tendila : uso odierno — 738 II senato consulto Claudiano , ultimo 
modo di acquistare a titolo universale — 789 Diritto de’ patroni di acqui- 
stare i beni della donna — 740 Abolizione fatta da Giustiniano di questo 
diritto •. 741 Concatenazione delle materie fin qui trattale con quelle 

che seguono. ' 

/ 

§. y36. Il quinto modo di acquistare a titolo niii- 
versale era la sezione o sìa vendita dei beni. Impe- 
rocché la voce latina secare presso gli antichi era lo 
stesso che vendere air incanto: sectio dinotava la ven- 
dita al maggior oblatore (i). 

737 . Se taluno trovavasi nella impossibilità di 
pagare i debiti di cui era gravato, ì creditori s’im- 
meltevano nel possesso dei suoi beni : quindi il pre- 
tore stabiliva un sindaco , affinché questi procedesse 
alla vendita dei beni, e lì facesse aggiudicare nella 
totalità al compratore , il quale come successore a ti- 
tolo universale era tenuto a pagar tutti i ‘debiti , o a 
fai- sì che venisse co’ creditori a una transazione ( 3 ). 
Ma ai presente i creditori dispongono a lor talento 
de’ beni sequestrati, e il compratore non é più con- 
siderato come acquirente a titolo universale (3). 

cioè di dover rimaner «alva la liberili a coloro che l'avessero con- 
‘aeguiia coila adizione della eredilk; tutto ciò ebbe per fondamento 
il favore della liberti ; poiché , come dicemmo altrove , era stalo 
dogma degli Stoici che la schiaviiìi fosse contraria alla natura , 
zneoire tutti gli uomini nascono liberi. A si fatte disposizioni Giu- 
stin ano parecchie altre ne aggiunse, come potrò leggersi nella Leg. ' 
uit. Cod. de testam. man. e presso i comenlalori. 

(i) Bynkershoek , Obserp. iib, i , Cap. i. 

(a) Teqfilo, pr. Inst. h. t.\ Àutiquitates nostrae Romatiae , 

ìib. 2 , tu. i8) 19, 5 « »!• ( 3 ) Pr. fnst. A. (, 


Digitized by Coogle 


^38. L* ultimo modo di acquistare a titolo uni* 
versale era ia virtù del SeuatO'Coasulto Ciaudiano, U 
coi storia leggesi ia Tacilo (i). Con siSàtto senato* 
consulto era stato prescritto, che se una donna libera 
si fosse abbandonata al furore della sua passione con 
un servo, e dopo essere stata avvertita tre volte avesse 
continuato in quel contubernio , sarebbe dal pretore 
dichiarata serva del padrone di quel servo con cui eresi 
prostituita (a). ' • 

5 . ']Zg, Non avendo i servi alcuna proprietà , « 
acquistando tutto pe* loro padroni (3) , questi aequin 
stavano a titolo universale i beni delia donna ridotta 
in tal modo in servitù (4). 

Giustiniano però abolì questo modo di ac- 
quistare, come indegno de' costumi de’ suoi tempi (5). 

Tal’era la successione antica sì. civile che 
pretoria: tali erano ì modi di acquistare a titolo uni- 
versale. Passando a più importanti spiegazioni, tratte- - 
remo più diffusamente delia nuova successione ab iti’ 
testato introdotta e sanzionata da Giustiniano colla 
Novella CXVIII. 

■ DELLA 

SUCCESSIONE AB INTESTATO , 

secondo 

LANOVELLÀ CXVI», 
SOMMARIO. 

74^ Fondamento del nuovo siitema di socceistone introdotto da Giusti'. 
Diano - 743 Ordine di succedere ~ 744 Innovazione introdotta dalla No* 
velia sulle antiche distinzioni di figli suoi emancipati , agnati o cognati. 


§. Giustiniano immaginò senza dubbio un si- 
stema tutto nuovo nelle successioni ab intestato , di 

■è 

(i) Lib. la , Annoi, cap. 53. 

I (2) Paolo , Recepì. Seni. lib. nf. 21. 

(3) Vedete il C. 470 di queui ElemeaU. ^ - 

(4) S- . , Imi. h! t. 

(5) Leg. «n. Coi. de SC. Claud. teli, diet. i‘, hxsl> h. t 
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far cioè succedere colui che sembrasse aver il defunto 

ì 

piu di tutti amato ; il che piacque e fu adottalo da 
parecchie naiioni (i). . < 

V . AaieAiio i 61osc)fi ragiowevoJwaenle osjservato 

cké il geueifaate ha più a&zkme pel generata , di 
quei che il generato abbia pel genei^aale ( 2 .) y, sem^ 
bi!^Ta ^isuhariie che If'v successione dovere discendere i 
che* se non potesse discendere ^ dovesse escem^re ; 
e non polendo nè salire nè discendere , dovesse di* 
^ergere ne^icti (3)u In mùncanza si ammettevano alla 
svie^esslone i. consorti , e dopo tutti il fisco, in s^us* 
sidio« Imperocché ne* tempi piu antichi era stato; sta* 
bilito 'cóme giusto principio, che essendo il popolo il 
padre ^còrnuncy. dovesse perciò succedere ai beni va- 
canti ^ i ^ , S - 

^44» Laonde con silFalta Novella vedesi total- 
ménte distrutta la differenza tra i figli suoi e gU emo/i-r 
cipaii\ tra gli agnati e. X cognati^ come può rilevarsi 
dai cap. ,i e della medesima. 


I. 


Della successione de^ discendenti,^ 


SOMI^lARIO. 


74^ iotende per diw'cniìenlU-^ljG Regola a serbarsi per la' stioces 

sioae de* 6 gli legittimi •• Modo di - succedere de' 


Iti 


^ de'mcdesimi: successione 

.•» capila : successione in stirpes —■^/J. 8 . Resela per la successione di que 
figli che nascono da diverso matrimonio — 74 ?) Regola per la successione 
^e’ legittimali per susseguente matrimonio e per quelli che lo sono per 
rescritto «lei principe — 7Ì>o Diritto de’ figli aàottivi e regola per la suc- 
cessione de’ medesimi — 7^1 I figli adottivi succedono alla sola madre : 
eccezioni a questa regola, * 


§. 74^* ^ primi dunque a succedere sono i discen- 
denti (a) , o che nascano da legittime nozze o sieno 


fi) Come osserva Grazio de iuro belli et pach, llb. 


ttjp» §. 3. (^) Aris!^‘Etihc\ aàf Nìcom- lib, 8, cap» ta. 

,(3) Nov^ ii8, praefat, , ‘ 

(4) Tacilo , Annal, /, 3 , c/ip, ^4* . . ' 

(a) Dicemmo pria di tutto che in diritto, romano s» clvaniavano 
discendeali coloro 1 quali o per nalura.o per legge civile sono uo- 
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legittimati o adottivi o puramente natmiali (a). 

746. Tutti i egli legittimi sì maschi che fc- 

mine, suoi o emancipati (1) (b) sono dalla legge 
chiamati a succedere, agii ascendenti (c), in qualun- 
que grado, purché muno li preceda (3)^ ^ 

747. Quantunque succedano in qualunque grado 
si trovano ( 3 ) y questo grado però stabilisce, una dif- 
ferenza per le porzioni : imperocché i figli del primo 
grado succedono per capi, e quelli di grado ulteriore 

stri figli o po 6 teri : qui per discendeoti intendiamo e gli' oni e sK 
aitrr. Sicché conviea distintamente trattare 1° della successione dei 
legìttimi , 3 * de' legittimaU , degli adottivi é 4 ** degl'illegitti- 
mi ( Recitaz. ). 

(a) Tranne i consorti bisoguosì i quali veuivauo col fisco am- 
messi in coucorrema. ledete il $• 7^4 dt 4 jfue$ti Btemenli. 

(1) Rivedete il $. 743 di questi Eleineuti. 

(b) Dunque eoa tal dùposiziooe rimase abolita la legge delle 
XII Tavole di cui parlammo nel 691 e seguenti; e gli eman- 
cipali non ebbero più bisogno del possesso de' beni o contro il te- 
stamento ( 5* 730 ) o in forza dell’ editto pretorio unde liberi 

( S- 7»» )• 

(c) Qui non ci è differenza tra i gradi , poiché e i nipoti e 
i probepotì e tutti gli altri sono ammessi all* eredità- , purché non 
sieno io concorso con un parente pili prossimo. Neppur v' ha dif- 
ferenza fra il sesso ; che sebbene una volta le donne secondo la 
legge Voconiit venivano escluse dall’eredità . come dice G. Pe- , 
rizonio nella dissertazione intorno alla legge Toconia ; pure Gel- 
ilo , Noci. alt. lib, 22 , cap. 1 , insegna die quella legge dopo 

i tempi di Augusto sia caduta iusieme coll’opulenza della città. 
Neppur differenza alcuna ci. è tra’ ì figli suoi e gli emancipati ; 
poiché , siccome non si ha più riguardo allo stato della famiglia, 
avviene perciò che vengano ammessi i figli , o che sieno suoi o 
che sieno emancipati , non dipendendo dalla suiià 1’ amore die 
Giustiniano pose per fondamento , ma dall' origine del sangue. In 
fine neppur tra la successione paterna e la materna evvi differenza, 
alcuna. Un tempo i figli non succedevano alla madre se non in* 
forza del SC. Tertulliano , il quale ammise ( §. ^96 ) le madri 
che avevano il dritto di tre figli. Ma Giustiniano , perché ebbe 
riguardo all' amore, il qtiale non suol essere minore nelle madri 
che ne’ padri , volle altresì che i discendenti succedessero e alla 
madre e alla famiglia sì materna che paterna ( Recitaz- ). 

(3) Novella ii 8 , eap. 1. Veggasi la noia precedente. 

(3) Come Ji è veduto nel J. antécedculc. 
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per diritto di rappresentazione ( in stirpès ) (a) , 
sebben sieno i soli superstiti tra i discendeuli^e niua 
figlio del primo grado concórra con essi. 

§. Se ci sono figli nati da diversi matrimo-' 

nii , succedono tutti egualmente al padre comune, ma 
ciascuno separatamente al proprio , in guisa però che 
questi abbiano per antiparte quel tanto che dal pri- 
mo matrimonio era pervenuto al genitore comune (t)(^b). 

749' I legittimati per lo matrimonio succes- 
sivo ( per subsequens mairimonium ) succedevano con 
un diritto eguale a quello de’ legittimi (2) ; a® i le- 
gittimati per lo rescritto del principe ( per rescriptum 
principìs ) erano ammessi qualora fossero legittimati 
a fili di conseguire la successione, ed essendo i soli esi- 
stenti , perchè in contrario non godevano veruno ef- 

(a) Si aolino una volta per sempre questi vocaboli di drillo. 
Si succede per capi ( in capila ) allorché t’ eredità c divisa in 
parti virili , secoudo il numero degli eredi; per rappresentazione 
( in tlirpes ) si succede clloraquando certe . persone subentrano 
nel luogo de’ parenii piu prossimi al defunto , e perciò tatti pren- 
dono insieme la porzione di lui. 'Il dritto di rappresentazione è 
una finzione della legge con cui presnmesi che gli eredi in grado 
più remoto subentrino nel luogo dell' ascendeute defuuto. Quindi 
avendo Tizio lasciato tre figli , il primo , il secondo , e il terzo, 
e sei nipoti figli del quarto defunto : tutti e tre , cioè il primo , 
il secondo , e il terzo succedono in capita come figli di primo 
grado , vai dire che ognun di essi prenderà la quatta parte di 
tutti i beni. I sei nipoti poi rimasti superstiti al quarto figlio , lo 
rappresentano , e siccome succedono tutti al solo quadrante , 
così un tal drillo dicesi di rappresentazione ( in stirpes ). Simil- 
inente , se non ci fossero che soli nipoti , cioè uno dal primo fi- 
glio , sei dal secondo , quattro dal terzo , due dal quarto , suc- 
cederebbero tutti non in capita , ma in stirpes , e si dividereb- 
bero r eredità nel seguente modo , cioè ; il nipote figlio del primo 
figlio prenderebbe solo il primo quadrante , i sei nipoti figli dèi 
secondo , un altro quadrante , i quattro nipoti figli del terzo an- 
cb' essi un altro quadrante j i due nipoti figli del quarto prende- 
rebbero l’ultimo quadrante. 

(i) Leg. 3 . §. 1 , Cod. de secundis nuptiis. Novella 12, cap, 46. 
(bj Perchè in questi beni il padre comune aveva soltanto l’usu- 
frono , il quale finiva colla morte dell’ usufruttuario ( §. ^2%. i®). 
Sicché ritengono siiF><tla porzione come proprietarii piuttosto che 
come erodi. [7.) Jj. 3^ Jnsl. de her-'quae ab intesi. 
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fetto di legittimazione (i); se poi esistevano figli le- 
gittimi precedentemente nati , e i figli naturali veni- 
vano legittimati dal principe , pareva giusto che i le- 
gittimi avessero salva una porzione legittima ( 3 ). 

§. 760. Gli adottivi di qualunque specie succedevano 
ab intestato con egual diritto a quello de’ figli legìt- 
timi e de’ figli naturali (3) (a). 

751 . Finalmente gli illegittimi (b) i** succede* 
Tano senza distinzione alcuna alla loro madre (c) in 
concorrenza de’ figli legittimi (4) « purché la madre 
non era illustre , poiché in tal caso il figlio naturale 
veniva escluso da’ legittimi (5) ; a® nell’ eredità pa- 
terna i figli naturali succedevano nella stessa quota che 
dovevano dividersi con la madre, purché non fossero 
esistiti né figli legittimi , né la moglie (6); 3® i figli 
dell’ adulterio , o dell’ incesto non succedevano , né 
venivano riputati degni di ricevere alimenti sui beni 
della successione, e non di quelli che potevano ot- 
tenere con sentenza 'su i beni del loro padre durante 
la di costui vita (d). 

(1) Nov. 74 » cap. t , Nov. 80 , cap. 9. 

(2) Gail. (Mit. Ub: 2 , cap. i 4 >. Vedeie il 172 , a“j 
( 3 j §. /4 ; Inst. de hereàtt. quae ab intest. 

§. 2 e Inst. de adopt. Nov. 74 , et 89. 

(b) Siccome i tìgli adottivi hanno durante la patria potestà il 
medesimo diritto che i 6gli naturali , ne viene per conseguenza 
che succedono puraoche con egual diritto. Ma qui fa d’ uopo os- 
servare due cose singolari: i* che gli adottivi succedono al padre 
e a’ di lui parenti , non già alla madre o alla moglie del padre 
adottivo nè a’ parenti di questa: la ragione è, che J' adozione noq 
conferisce la cognazione , ma il solo diritto di agnazione ( $. 182 ); 
L. 22. jff. de adopt. ; 2® che in conformità del dritto feudale 
gli adottivi neppure succedono agli agnati, /f. yèuri. 26; poiché sic- 
come i feudi devolvoDsi a coloro che chiamati sono o dalla legge 
o dai dominio diretto pel primo patto feudale espresso ne’ titoli 
d' investitura i non è certamente in arbitrio del vassallo adouare 
gli estranei in luogo de’ figli naturali. ( JJecrVaz. ) 

(a) I quali non avevano padre agli occhi del diritto romano {Ree.) 

(b) Che è sempre certa (Ree.). ( 4 ) £eg. *ijf. unde cognati. 

( 5 ) Vedete il 167 di questi Elementi. 

(6) Nov. 89., cap. J2, 4 - 

(c) E di questo SI occupa Ig legge 5 , Cod. ad SC. Oqyhit, 



Della successione degli ascendenti. 

' S O M K 1. B i; O. . ’ 

» . 
5. 753. Quando è che succedono (i^i aKcndenti, •• 753 Pritpa re^Ia a os- 
• servarsi nella successione de’ ne^iim - 784 Seconda pegol». - 755 Gv* 
- coKarii. risultanti dalle due prkne regola - 76$ Tort* regala : — 757; So- 
luzione aOcrmativa della (juistione se i'genitori succedano o pur no a* fi- 
gli legittimati, agli adottivi agl’incestiiosi —738' Successione affigli ittegittiaai. 

$. 752. AHorcUò naa esisteva alcMui Atsee^euLe « 
r erodila de’ figli «lorti ab intestalo devolveva^l agli 
asceodentif (i) (a). 

§. 75 ì 3 . £ siecofne la de&eiiloao del diritto^ di cap» 
preseDtBziqae nqa ptiò applicarsi agli .ascenderli (a) , 
ne risttUa i** eUe in generale il piu profisimo eSdu- 
deva »! più reosnli ( 3 ) j a.®' che intanto ci era Luogo 
alla succesiiaoe in linee, (b), 

$ 754. Peéò non sempre «iqcedevaQo soli, ma se estr 
stevaiio fratelli germani, o sorelle germano,, O' figl'i di 

legge abbastanza ridioola , in cui G>iiif(iniaa']| eo »1 cagiona. 0 rdU 
ni ama adunque che eucndoci figli Legiaimi ,, nienìe affiiU a ab~ 
biano dell' eredità ^li $purii di madri- illusiri nh per teslamento 
nè ab intestato nè per' donazione iqter viv.ja ; giudieando. noi 
cosa abbastanza, iagiurwn , aspra e de nostri tempi indegna 
aitribair JìgU sparii a donne ingenup e- illuUri : e questa legge 
la dediabiamo alla vessa, pudicizia . , cAe< noi portiamo opinione 
dorarsi sempre rispettare. Quaaicbèi aia degna dei privilegia 
delia pudicizia e delia castità còlei che <|uanlan(}ae d’ illustri na- 
tali , pure li contaniiiiò colla turpisaima licenza della atopro, ! ; e 
quasiché lo spurio apportasse alla madre maggiore iogiura di quella 
che essa apporta al suo. sangue ! ( Becitaz- ). , 

(i) Rivedete il 74 '^ di. questi SLementi* 

(a) Aolecedente meste dioemajo. che non esseudooL posteri l'amore 

ascenda non, avendo dova discendere. Da ciò ne viene per sicura 
conseguenza che la sucoessiono ordioariamenie sia. nciproca« e che 
perciò siiccedanoi a' figli quegl’ istesst. pareuii a’ qualii snocedooo i 
figli ( Ree. ). (a) Vedete ili 746 coUai nota corrispoudeole. 

( 3 ) NeaeUa ii8i, eap. 2. . 

(b) Si denomina successione, itt lineas quella per la quale la 
metà dell' erediti è data alla linea- paterna , e I' altra meth alla 
linea materna Voet , /». l. 5 - 23 . 
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questi erano' ammessi’ insieme (i). ; ' I 

5. 755. Da. tali prìncipii risulta: i* che i genitori 
superstiti senza 'verun discendente , dividevano tra loro 
P eredità in parti eguali , ed escludevano gli a'vi e 
le ave (2) ; 2* che sopravvivendo nn solo tra essi 
senza venia discendente , prendeva la totalità ed esclu- 
deva similmente gii avi ( 3 ) ; 3 ° che se esistevano 
' ascendanti di un grado più remoto , o 'concorrevano 
co^ più prossimi , succedevano in linee ; e perciò al- 
lorché per esempio rimaneva supersiste 1* ava paterna 
e gli avi materni , in tal caso la prima prendeva l'in- 
tera metà y e i secondi prendevano l'altra , senza fare 
alcuna distinzione di beni (4). 

§. 756. Risulta inoltre , 4 ** i germani e i fi- 
'gU di germani erano ammessi non solo con gli ascen- 
denti di primo grado , ma ccm tutti gli altri ascen- 
denti di gradi ulteriori (à) , che i germani del pari 
che gli ascendenti erano ammessi in capita (b) ; e i 
figli de'germani che concorrevano co' germani venivano 
ammessi per diritto di rappresentazione; cioè in jt/r- 
pes ( 5 ) : imperocché se i soli esistenti erano i figli 
dei germani , venivano questi esclusi dagli ascen- 
denti (6) : sebbene la pratica sia stata differente (7). 

757 £0 stesso diritto avea luogo rispetto ’ agli 
ascendenti dei legittimati. Il padre (*) succedeva agli 
arrogati quando questi trapassavano uegU anni della 


dì questo titolo. 

p. si autem> Vedete la seconda 


(1) iVop. 118 , cap. 3, V, si rero. 

(3) Vedete il J.-oSs 1® ) 

( 3 ) Vedete il J. a® ) 

( 4 ) Dieta Ifop. 18, eap. a 
pane del citato j5a. 

(a) Si fatta Controversià fu da Ubero decisa , conira ropinìone 
di Belviso e Scotano, Preleet. ad Inst. de siicces. ab ìnlest m 

(b) L questo il caso in cui i figli prendevano di pieno diritto la 
loro porzione , di sorta che il padre loro non avèva usufruito su 
questa parte di peculio avventizio. 

( 5 ì Nov. 137 , cap. I. (6) Dieta A’bc. * - 

’ (7) SaSd. Deeis Uè. 4 » 8 , tU/. 6 . 

, (*) E non Ir toadre come si può vedere nel tSa di que- 
»ti Elementi, ' ■ ' 
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pubertà (i). Era lo stesso rispetto agli adottati con 
adozione perfetta , ai quali succedeva il padre adot- 
tivo unitamente al padre naturale (%) : ciò però non 
aveva luogo relativamente a coloro die erano stali 
adottati con adozione imperfetta , perchè non eran 
questi alla potestà dell’ adottante soggetti ( 3 ). 

§. ^ 58 . Rispetto ai figli illegittimi, tranne gli adul- 
terini e gl’incestuosi , succedeva la soia madre, perché 
i diritti di successione ordinariamente sono recipro- 
ci (4) (a). 

III. 

Della successione de* collaterali. 

SOMMARIO. 

5 - 758 Quando è clic succedono i collaterali. - 739 Prima , seconda c (eru 

regola a ostervarsi circa il succedete de’ medesiini, — 760 Regola quarta. 

-- 761 Regola quinta. - 763. Successione de' collaterali legittimati. 

§. 758. In mancanza di ascendenti la successione 
si deferiva ai collaterali ( 5 ) (b). 

§. 759. I primi a succedere erano i germani e i 
figli di germani^ perchè dell’ islesso sangue e dell' i- 
stessa stirpe (6) ; ed escludevano i congiunti unilate- 
rali e tutti gli altri (7). Sicché i** i germani e le 

(1) Vedete il j8i 4 * di questi Elementi. 

(a) Nov. 118 , cap. 8. ( 3 ) Vedete il 5 * 186. 

, ( 4 ) Vedete il 5 - ^98. 

(a) E quindi per la stessa ragione anche una madre illustre non 
può essere erede de^ figli spurii , perchè questi niente ricevono 
dalia di lei erediti), L. 5 . C, ad SC. Orphit. V. il $. '} 5 o ^Recù.^. 

( 5 ) Vedete il §. 74». ' 

(b) È nolo per esperienza che allorquando l’amore non 'può 

nè, discendere nè ascendere si diverge làieralmente , e perciò in 
mancanza di ascendenti , prossimi alla successione sono i coliate^ 
rali. Quantunque però bene spesso 1 ' amore ira gli uomini s' intie- 
pidisca , e secondo il poeta ^ 

tra fratelli raro sia pur l' effetto , , 

pure le leggi nostre prendono inconsiderazione ciòcche suole d'or- . 
dinarìo avvenire. L. 3 , seg. C. de legibu$ {RecUaz). 

( 6 ) Rivedete il §. 743. itaque ^ Cod. coiti, de succ. 
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germane su<^eedevano soli in capila ; a.® concorrendo 
i gernaani co’ figli degli altri germani , succedevano i - 
primi in capita , questi in stirpes\ 3 .® se i soli esi- 
stenti erano i figli de’ germani , questi venivano am- 
messi in capila (i). ' 

§. ^6o. In mancanza di germani per la stessa ra- 
gione i fratelli e sorelle unilaterali , e loro figli se 
concorrevano con figli di fratelli e sorelle uniteràli , 
succedevano in stirpes ; se soli succedevano in capita^ 
senza distinzione di beni paterni , o materni (3); seb- 
bene per uso del foro i consaguinei e loro figli sole- 
vano essere preferiti ne’ beni paterni, come del pari gli 
uterini e loro figli solevano preferirsi nei beni materni. 

5. 761: In mancanza anche di questi venivano am- 
messi i più prossimi agnati , o cognati , senza distin- 
zione di sesso : in guisa però , 1® che il più prossi- 

mo escludeva il più remoto: per esempio il zìo paterno 
escludeva i nipoti; a® che Coloro i quali erano dell’ 
istesso grado, venivano ammessi insieme in capita y 
3 ® che oltre i figli di fratelli , non avevasi altra con- 
siderazione al doppio vincolo ( 3 ). 

§. 762. -Dell’ istèsso modo succedevano i collaterali 
legittimati , ed entrati nella famiglia per effetto del- 
l’ adozione perfetta. Questi succedevano agli agnati 
come consanguinei , e non ai cognati ( 4 ) Gli illegit- 
timi rispetto a’ loro parenti del lato materno erano 
eredi legittimi. ( 5 ). / i . 

IV. 

f \ I 

Della successione de' consorti ^ 

' \ 

SOMMARIO. 

$• 763 SacceMÌonc de' consorti giosta il sistems antico : nuovo modo di suc- 
cedere introdotto dal pretore. •• 774 Altre modificazióni introdotte dk 

Oiustiniano intorno al succedere de’ consorti mendici. 

§• 763. In mancanza di qualunque cognazione an- 

(1) iVov. 118, capi 3 . 

(2) Dici. Nov. 118, cap. 3 . ( 3 ) iVbn. 118 , eap. 4 * 

( 4 ) Leg. 2, 5. 3 , ^ ae suis et legii. Vedete il §. 182, i.* 
di questi Elementi. 

( 5 ) St 3 ij Inst. ad se. Orphitìcn ^ 4 , Tnst, de sucess. cogn. 
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ticamenle venivano cliiamati i consorti superstiti in 
virtù dell* editto pretorio unde vir et uxor (i) (a). 

^64. Ma per diritto novissimo il consorte biso- 
gnoso ^b) succede al consorte ricco unitamente ai col- 
Jdleralì , ascendenti e discendenti : e se gli eredi 
sieno più di tre succedono nella porziorv virile ; se poi 
sieno meno di questo numero succedono nella quarta, 
in guisa che se concorrano coi figli hanno la delta 
quarta nel solo usufrutto, e in ogni altro caso l’ hanno 
in piena proprietà (3) : il che ha luogo quando anche 
il consorte premorto avesse lascialo un testamento ( 3 ). 

V. 

Della successione del fisco. 

SOMMARIO, 

5. 760 Qtundo è che il fiico Tiene ammesso a succedere. — 766 cin^e casi 

Dc' quali gli si prercriicoBo gli eslranci. 

§. 765. Finalmente se non ci era alcun legittimo 
successore , il fisco ad esclusione degli affini , de’ tu- 
tori , e di coloro che avessero nndrito e allevalo il 

(i) Vedete il 5 * 7*5 di qfaesli Eleraentik 

(a) Benché anticaiuente , nei tempo in eoi le mogli eran sng* 

gette alla potestà marilale ( in manwn convenìrenl ) soccederan 
esse come eredi sue e come figlie di famiglia ( >46 t • 

pure cessata di essere in vigore la menzionala potestà , il diritto 
civile non accordò più toro akun diritto sulla successione de' ma- 
riti : ecco perchè il pretore dovette venire in loro soccorso col- 
l’ editto di CUI è parola. 

(b) Non solo la moglie, ma altresì ii marito, Nov. 53 , cap, 

6. Imperocché, sebbeue da molti si dica esseiti a siffatta Novella de- 
rogato colia Novella i>8, cap. 5 {F'edete Wissbmberg , Dtsp. 
ad Imi. 3 o ih. 5 i ) , dehbesi non 'per tanto intendere del caso 
in cui la moglie fosse stata ingiustamente rifiutata da suo marito, 
siccome Ubero evidentemente il dimostra nelle sue Praeleel. ad 
Inst. ibid. t8. 

(•2) Nov. 117, cap. Aulh. PraetettOy €. unde vir et uxor. 

(. 3 ) iVoe. 53 j cap, 6 . 
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('lefunlo , s’ impossessava de’ beni vacanti fra lo spazio 
di quattro anni (i). ' 

§. 766 . Pertanto eran preferiti al fisco : i" i con- 
sorti (a); a° i socii dell’ imperiale libcralilà (.5) ; 
la Chiesa ne’ beni dei chierici (4) (a); 4** hi compa- 
gnia ne’ beni del militare (5) ,* 5“ i collcgii c le cor- 
porazioni lecite ne’ beni dei loro membri ( 6 ). 

f») 1 , ff‘ de sdec. edict.\ Le^. i , Leg. de 

hon. vac.-, Leg. # , $.2 , ff. de jure fìsici-, Lc^. 2 , 4? 

Cód. de success, edict. ( 2 ) Vedete il § ^63 di questi EIcmeuìi.* 

(3) Leg. un. Cod. si liberal, irnp. soc. sin. her dee. 

(4) Leg. 20 , Cod. de episc. re clcr. 

(a) Presumendosi che il defunto avea per essa grande attacca - 
mento ( RccUaz. ). ('>) T.eg. 2 , 'Cml. de hered. decurion. 

(G) Leg, t , Cod. de hered. deounon. 

DIRITTO PATRIO SUI TITOLI I A XIII. 

• 

La parola successione , secondo il linguaggio comune, e spesso 
ancora secondo il linguaggio delle leggi, s'gnifìca la massa o l'uni- 
veisalità de’ beni e pesj che ifna persona Jasciji morendo. Sovente 
però, e principalmente nel Titolo I del libro III delle Leggi Ci- 
vili nostre, per successione s’intende il diritto di raccogliere que- 
sta universalità di beni , e d’ ordinario vieu chiamato erede que- 
gli al quale mi tal diritto c devoluto. 

Sotto quest’ ultimo aspetto la successione può risguardarsi come 
nu modo di acquistare la proprietà. 

Due specie di successione iiiianlo si riconoscono , la Irgiuimit- 
cioè e la testamentaria', la prima vieti deferita unicamente dalla 
legge; la seconda lo è dalla volontà dell' Uomo previo il permesso 
della legge istessa. Or poiché della successione testamentaria si è 
trattato negli ultimi titoli del terzo libro delle Istituzioni, qui non 
si parla che di successioni legittime. Ciò non ostante non b sogna 
credere die tutto ciò che si dice nel titolo delle snccessioUi di cui 
ci occupiamo sia esclusivamente applicabile alle successioni inte- 
state ; che parecchie disposizioni sono in egual modo applicabili 
alle successioni tesianreiiiarie, specialmente quelle che risgnardano 
il pagamento de’ debiti , la giiarentia delle quote , etc. 

D.ssi che il Titolo che nelle nostre Leggi Civili traila delle Suc- 
cessioni è il Primo del Terzo Libro. 

Or questo Titolo si suddivide in sei capitoli. 

Capitolo I. — Dell' aper/ura delle successioni, e del passaggio 
del possesso negli eredi { a t, 638 a Gf i ) ; 

Ein. T. IL 3 


Digilized by Google 



34 


C. 3 iÌiho\o\\ Delle qualità richieste per succedere ( art. 646 
a 653 ); 

Capitolo III. — I)e' Diversi ordini di succedere.' 

Questo capitolo è suddiviso in cinque sezioni. 

Sezione prima , Disposizioni generali , ( aru 654 a GSg ) ; . 

Sezione secooda , Della rappresentazioue ( art 66o a 666 ) 

Sezione terza , Delle successioni che si dijfèriscono d discen- 
denti ( art. 667 ) ; 

Sezione quarta, Delle successioni che si deferiscono agli ascen- ' 
denti ( art. 668 a 67 1 ) ; 

Sezione quinta, Delle successioni che si deferiscono a' colla- 
terali ( art. 673 e 678 ) ; 

Il Capitolo IV , che parla Delle successioni irregolari e sud» 
diviso in due .sezioni: 

Sezione prima , De' diritti de’ figli naturali sui beni de' loro 
genitori , e delle successioni a' figli naturali senza prole ( art. 
674 a 682 ) ; 

Sezione seconda. De' diritti del coniuge superstite e dello slflto 
( art. 683 a 690 ). 

Il Capitolo V , che parla DelV accettazione e della r.'nuncia 
della eredità , contiene quattro sézioni : 

Sezione prima, DelV accettazione ( art. 691 a 700 ); 

Sezione seconda. Della rinuncia della eredità ( art. 701 a 709 ); 

Sezione terza , 'Del beneficio dell' inventario , de' suoi effetti^ 
e delle obbligazioni dell’ erede beneficiato. ( art. 710 a 729 ). 

Sezione quarta. Delle eredità giacenti ( art. ’jSo.o qZ'ò );, 

Il Capitolo sesto il quale si occupa Della divisione e delle col- 
lusioni ; è pur suddiviso in sezioni al numero di sei. 

Sezione prima, De/l' astone per la divisione e della sua for- 
ma ( art. 734 a 761 ); 

Sezione seconda, Delle collazioni ( art. 762 a 788’) ; 

Sezione terza , DelV imputazione ( art. 709 e 790 ) ; 

Sezione quarta. Del pagamento de' debiti. {&t\. 791 a 802 ). 

Sezione quinta, Degli effetti della divisione e della guarentia 
delle quote ( art. 8 o 3 a 806 ) ; 

Sezione sesta , Delle rescissione in materia di divisioni ( art . 
807 a 812 ). 
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; . TITOLO XiV. 

* 

, Delle ohblignziovi, 

SOMMARIO. 

J. 767. Ragion dell’ ordine •• 76S DcGnizioiK^ dell’ obbligazione 4 assioma rite 
ne emerge ~ 769 Prima divistone delle obbligazioni in puramente DaluiM- 
l> , puramente civili , e miste — 770 Seconda divisione delle obbligazioni 
in civili e pretorie — 771 Terza divisione delle obbligazioni in immediate e 
mediate — 773 Fatto lecito: fatto illecito - 773 DeGnizione della convenzione 

— 774 Delle convenzioni, alcune si denominano patti , alcune altre con- 
tratti — 775 DeGnizione del patto - 776 In che i contraili consistono 
■■ 777 Patti nudi : patti non nudi : in ebe consistono gli un- c gli altri 

— 778 Suddivisione de' contratti iu contratti veri e quasi-contratti : spie- 
gazione di questa distinzione •- 779 Suddivisione de’ contratti veri in no- 
minati e innominati : quattro sjjtcie di contratti innominati —780 Con- 
tratti reali , contratti letterali, contralti consensuali — 781 Altra divisione 
eie' contratti in unilaterali e bilaterali — 782 Azioni che dalle obbligazioni 
emergono : azione unilaterale , azione bilaterale : le azioni bilaterali sono 
o ambe dirette o una diretUi e 1 ’ altra contraria — 788 Quando è che può 
farsi uso di tali azioni — 784 DcGnizioni del danno , del dolo, della col- 
pa , det caso — 780 Unica regola da osservarsi nel dolo: eccezioni: regola 
da osservarsi nel caso : eccezione — 786 Tre gradi di colpa — 787 Primo 
grado, colpa levissima : secondo grado , colpa lieve : terzo grado , colpa- 
lata - 788 Regole intórno alla guarenlia delle colpe, - 789 Conchiusiune 
dei titolo e concatenazione delle materie. 

§. 762. Si è parlato finora de’ tlirilli reali f de ju- 
ribus in re ), ma noiv di tutti; come altresì de’ modi 
di acquistare a titolo universale e particolare: lasciando 
da parte il diritto del pégno di cui tratteremo altro- 
ve (i) , l’ imperador Giustiniano al presente si accinga 
a far parola del diritto alla cosa ( juris ad rem ). E 
siccome è una facoltà che compete contro di una per- 
sona, acciò questa sia tenuta a dare o a fare qualche 
cosa (2), risulta da ciò, che ogni diritto ad rem na- 
sca da obbligazione. 

§. 768. L* obbligazione si definisce un vincolo di di- 
ritto mercè il quale slamo astretti dalla necessità al- 
V adempimento di qualche co<ia in favore di un al- 
tro cioè a farla o a prestarla (*). Da ciò emerge 1 ' as- 


U) Vedete ii‘ /■ Zìo ) 

("J L» definizione in Ialino e la leguenie. — Oblig^aiio est ju- 
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sionia che T obbligazione non si estende al di là della 
j)ersona, e perciò non produce azione centra un terzo (a). 

^69. Quella necessità di qualche cosa , 

cioè di farla o prestarla, viene imposta dalla legge 
o dal diritto, cioè p dal solo diritto della natura che 
il diritto civile o non sostiene affatto, o in parte (r^j 

0 soltanto dal diritto civile che il pretore mosso daU 
1 ’ equità rende ineilicace colla eccezione ; o dall’ equit.» 
naturale unitamente al diritto civile. Le obbligazioni 
della prima specie diconsi puramente naturali ; quelle 
della seconda puramente civili ; quella della terza chia- 
mansi miste (a) (b). 

rls vinculum, quo necessitate adstringimur alìcujus rei solven- 
dae^ i(l est faciendae vel preslanitac, ar". pr. Inst. h. l. — Per 
ben comprendere il signiflcato della parola solvendae ( c^ie in ho 
tradoi(f) di adempiere ), bisogna por niente a quel che dice Ul~ 
piano nella Leg. 176,^ de verb. ohlig.-^ cioè toluùonis verbo 
satirfacti onera quoque omnem accipiendam placet ; solvere di- 
cimus eum quifecu quod facere promisit. Fa d’ uopo inoltre 
osservare, che nella deiinizione dataci dall' Autore con ragione noti 
si leggono le parole secundum noflrpe civitalis Jura , che Tri- 
boniaiio soggiunse alle altre necessitate adslringiinur 5 dappoiché 
questo giureconsulto defioT volle una specie di obblig.izioue civi- 
le, e non gi'a 1 ’ obbligazione in generale, siccome Eineccio fa pur 
vedere nel §. seguente Ecco intanto T|uel che 1 ' autore ne dice nel 
corrispondeule paragrafo delle Reciiationi. a Questa dehnizione viene 
da’ saccenti sprezzata , e la tacciano soprattutto perchè puramente 
metaforica ; anzi , secondo il loro grande aciime , osservano che 
per vincolo di diritto s’ intende il laccio con quale s’ impiccano 

1 milvaggi. Bene . benissimo, saviamente , per modo che non » 
può dire di p ìi ! Le cose morali non possono al certo es])rinie;'si 
con vocaboli proprii; tanto vero che lo stesso, vocabolo obbligazione 
è metaforico. l)i grazia , domando io, è forse miglior definizione 
quella colla quale si dice che l’cbbligazione sia una qualità morale 
passiva, la quale importa le necessita di prestare o fare qualche cosa, 
che essi lodano come veramente metaforica ? Quasiché non sia p;u 
oscura la definizione che la cosa definita ! Perciò rimane la nostra 
defìnizieuc dalla quale emerge l’assioma che si legge nel lesto ». 

( coniinuie la lettura di questo paragrafo ^68 ). ( Recitaz. ). 

(a) E in ciò appunto è riposta la differenza tra il diritto per- 
sonale e il reale di cui si è parlalo di sopra ( 333 , 2® ) Re- 
citaz. ),. . (1) Leg. 95, §. de, solai. 

W. 1 de fideijuss. Leg. 1, de novat.; Leg 3 , J. ' 

1 , ff. de pec, consi. -, t , fasi, de exeept. 

(bj Sicché è gusto che il figlio di famiglia e il pupillo soddis- 
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'j'jo. Le óbbligaiioni miste, oltre ?l vincolo na» 
turale, sono sostenute o dalle leggi c/i»///, come i con- 
tratti ; 0 dalla giurisdizione del pretore , come l’ ob- 
bligazione ex constituto. Le prime diconsi civili , le 
seconde pretorie (i) (a). L’ imperadore ebbe in mira 
queste due specie di obbligazioni allorché dellnì 1' ob- 
bligazione vinculum juris quo necessitate adstringimur 
nlicuius rei solvendae, secundam nosirae civitatis ju- 
ra (2); imperocché siffatta definizione risguarda non l’ob- 
bligazione in generale', ma la mista in particolare. 

§, 771. Inoltre, essendo tutte le obbligazioni un 
vincolo di diritto ( 3 ^^ , derivano esse o dall’ equità o 
dalla legge : alcune però nascono immediatamente dal- 
P equità natarai«> o dalla legge civile; altre mediata- 
mente mercè un fatto ' obbligatorio. Per esempio : il 
padre c obbligato a prestare gli alimenti a suo figlio, 
e ciò immediatamente, per effetto dell’ equità natura- 
le , e senza che v’interceda verun fatta obbligatorio. 

Il possessore è immediatamente tenuto alla esibizione in 
favor di colui che vi ha interesse , e ciò senza l’ in-' 
tervento di alcuu fatto. I contraenti però e i delinguenii 

fino air obbligarione contratta lenza 1' ordine del padre o senz.'i 
1’ autorizzazion del tuturej ma il diritto civile non convalida si fatte 
obbligazioni. Per diritto rii natura i patti debbono adempiersi ; ma 
il diritto civile non presta loro verun soccorso, poiché fa soltanto 
nascere l’eccezione in forza di un patto nudo., ma non 1’ azione; 
e perciò son queste le obbligazioni puramente naturali'. Per diritto 
civile anche colui che costretto da timore promette qualche cosa 
Ile rimane obbligato ; ma il pretore mosso dall’ equità dà I’ ecce- 
zione (juod meius causa ; e perciò questa obbligazione è meraniciue 
civile. Finalmente il venditore è obbligato per dritto naturale e 
civile a consegnar la cosa: questa obligazione perciò chiamasi mista. 

(i) 1 , Inst. h. t. 

(a) E generalmente chiamato pretorio tutto ciò che è stata sta- 
bilito da’ magistrali e anche dai proconsoli e dagli edili. Uii tempo 
tutti i magistrati Romani si dicevano pretori, praetores da prae- 
eundo camminare avanti, o da praeitores che camminano av.an- 
ti , V. Varh, de Lingua latina , Lib. 4r >4 ( tiecitaz. ). 

( 1 ) Pr. Inst. h. t. 

(3) Siccome si è dello nella dcfin'izione dell’ obbligazione , ri- 
portata nel §. ;68, - 

• ’ * . 
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sono immediatamente obbligali dal loro proprio fatto', 
e mediatamente dalla legge. 

§. 11 fatto obbligatorio di cui .si c parlato nel 

§. antecedente o è lecito o è illecito. Il prinao dìcesi 
convenzione , il secondo reato o- maleficio. Parliamo 
ora della convenzione, essendo questo il luogo di trat> 
lame : del reato ci occuperemo nel §. 10 Z 2 . é se- 
guenti. 

' §. La convenzione, o patto che voglia dirsi, è 
il consenso di due persone sullo stesso oggetto onde 
adempiere una data cosa , cìok farla o darla (a). 

'§. 774* Il diritto civile non fa però valere le con- 
venzioni, ma soltanto alcune, e con ispecialità quelle 
che hanno una causa civile e approvata dalle leggi. 

0 un nome particolare e un’ azione della stessa deno- 
minazione (b). Queste convenzioni si chiamano contrai-^ 

(a) Conventio vel pactio est duorum vel pìurium in idem piaci- 
tum consensus de re solvenda, id esl J'acienda vel praestanda , 
Leg. 1,5. 1, ff, de pact. Vixcvimo' consensus. altrimetili non v'ba 
alcun fatto, obbligatorio. — Diciamo consensus duorum vel plurium, 
perchè p. e. in società possono pattuire e convenire anche cento 
e più persone — Diciamo in idem placiCum, perchè quante volte 

1 contraenti non danno il consenso sul medesimo oggetto , allora 
la cosa rimane in trattativa — Diciamo finalmente de re solven- 
da. id csl facienda vel praestanda-, e qui avvertiamo che sotto 
r afFennazioiie conliensi henanthe la negazione: poiché possono al* 
(resi aver luogo i patti di non dare o non fare qualche cosa , i 
quali si dicono anche rescissorii ( Recitai. ). 

(b) Certuni si meravigliano die in Roma i patti non producevano 

azione c accusano di perfidia i Romani. Ma essi fanno ingiuria a 
quella prudentissima nazione. 1 Romani non negavano che i patii 
dovessero osservarsi; die anzi rìsguardavano come malvaggio colui 
che rifiutava J àdetnpimeulo della sua promessa. Elegantemente Sene- 
ca, de bencf. Ub. S.cap. ai, dice; Quae lex ad id praestan- 
dum nos , (fuod alicui' proniisimus, alligai. JSulla. Quaeraf ta~ 
tnen cum eo, qui non praestal, etfidem datam nec servatam, 
indignabor. In quanto poi non diedero' azione a’ patti, c ò nasce 
da che il più delle volte gli uomini negano seriamente d* aver 
pattuito : onde Eucl'oiie presso Plauto nell’ Aulul. Att. 2 , se* 
a , 81 . dice 

1 Al scio , quo res poeto sohntìs perplexarier 

Pactarn non pactum est ? j\on pacluin au'etn paefum 

qiiod vobis lubrf. 
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ti , le altre parti (i). 

773. Dunque il palio è una' convenzione desti’- 
tuita di nome e di causa ( cioè di dazione e di fat- 
to ), /a quale di sua natura può produrre una ob- 
bligazione civile (2), ovvero una nuda promessa di una 
cosa o di un fatto. 

§. 776. I contratti sono convenzioni che hanno no- 
me e causa presente , causa per sua natura civil- 
mente obbligatoria ( 3 ) (a). ' 

Or, affinchè gli uomini non potessero in tal modo stabilir dub- 
bi! e cavillare, i Romani determinarono che la fede de’cilladini noa 
consistesse ne' patti , ma nè soli contratti , Gelilo , noci, alt, lib. 

30 cap. 1, cioè affinchè gli uomini dir non potc^ssero di non aver 
essi prestato il consenso Seriamente , introdussero una solenne sti- 
pulazione , mercè ‘la quale nasceva una piena obbligazione. Ciò 
elegantemente lo espresse Ed. Merillo ,■ Oss. lib. 7, cap. 3 g: «. i 
cittadini romani non avevano accordata azione per la esecuzione 
de' patti nudi, perchè non avevano munito di sanzione le promesse 
ne' patti nudi contenute , ma solo quelle contenute n»' contratti 
( ^uia jidem sanxeratit in negotiorum coniractibus ) ; nè ave- 
vano immaginata una formula nella quale si trattasse de'patti nu- 
di, perchè osservavano che se le pani avessero avuta la intenzione 
di legarsi , sarebbero ricorsi alla stipulazione , la quale era una 
formula piu sicura onde consacrare la loro volont'a. Coloro dunque 
i quali avessero omesso di adoperare la stipulazione qual mezzo 
civile di vincolare la promessa , facevano sembianza di aver vo- 1 
luto agire per ischerzo anziché seriamente obbligarsi ( Inst. e Ree. ). 

(1) Leg. tg 1^. de novat. (3) Vedete il §. 774* 

{*) V. la nota del 5 - seguente attinta dalle Recitazioni. 

( 3 ) Leg. 7 , §. /, seq. ff. de paci. Rivedete il citato §. 774. 

(^b) Per intendere le due definizioni contenute in questo e nel- 
r antecedente paragrafo , uopo è spiegare cosa sia il nome e cosa 
sia la causa. Nome qui chiamiamo quel vocabolo il quale produce 
un' azione della stessa denominazione. Per causa iuieudiamo qual- 
che fatto presente da cui nasce agli occhi della legge qualche ob- 
bligazione. Gos'i, per esempio, la vendita ha un nome, perchè ne 
risulta r azione delia cosa comprata e venduta , aciio empii ven- 
diti. La stipulazione ha non solo un nome, ma anche una causa: 
ha un nome , perchè da essa nasce 1' azione chiamata azione ìu 
virtù dello stipulato; i ha una causa, perchè ci concorre una solen- 
nità di parole alle quali le leggi attribuiscono forza di obbliga- 
^ re. Al contrario , la donazione non ha nè nome u'è causa , per- 
chè non produce azioue della cosa donata , e non evvi fatto pre- 
sente, ma solo si-promeUe senza alcuna solenuit'a di fare in tempo 
futuro ( Reciiaz. ). , 
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Il palio è nudo o non nudo (i). Il 
è quello che rimane circoscritto ne' limiti di una sein- 
plice convenzione ; esso non produce azione, ma sol- 
larito eccezione (a). 11 non nudo {s) h quello che prò > 
duce azione , o perchè una legge speciale o il pre- 
tore lo assiste ( 5 ), o perchè è stato aggiunto in con- 
tinenti ad un contratto di buona fede ( 4 ). Da ciò 
tre specie di patti , cioè il legittimo , eh’ è il primo ; 
il pretorio , eh’ è il secondo ; e V aggiunto, che è il 
terzo (b). 

§. ^78. I contralti si formano in modo che da en- 
trambe le parli ci sia un consenso vero , o che 1’ e- 
quiià e ’i comun vantaggio il faccian presumere sol- 
tanto da un parte (c). I primi diconsi contratti veri\ 
gli altri obbligazioni nascenti da quasi-contratto , o 
più brevemente , quasi- contratti : di questi ultimi 
traltcrremo nel §. g 65 e seguenti. 

§. 779. I contratti veri hanno contemporaneamente 
nome e causa ( 5 ) , ovvero una causa civile senza no- 

(j) Dieta Leg. 7, §. 1, a, 3 , ^ , ff- Leg. ao Cod. de paci. 

(a) Leg. 7, §. ^, Jf. de paci.', L. /o, L. 21, L. a8 Cod. eod. 

(a) Che i chiosatori con voce barbara chiamano vestiti ( Redi. ). 

( 3 ) Leg. 6 , ff. de paetis. 

( 4 ) Leg. 7 , 5 ’ ^ Cod. de pelei. 

(b) Patio legittimo dicesi quello che viene confermalo dalla leg- 

ge ; tal' è il patto dotale , Leg. 6 , Cod. de dot. prom. quellu 
di donazione Leg. 35 , 5 - ttU. C. de donni, j taluni patti sulle 
usure o interessi Leg. ff. de usuris; Leg. 7, de foen. naut. 
Leg. 11 , Cod. de uwis. Nov. i 36 , capitolo 4 - Al contra- 
rio , i palli confermati dal dritto pretoiio'souo l'ipoteca , Leg. 
17 , 2 , rfe paci. ; il danaro costituito , Leg. 1 , ff' de pe- 

cun. const. \ e la convenzione di prestare d giuramento. $• 1 > , 
Jnst. de act. 

(c) Dunque il fondamento de'quasi-cnntratli non è il tacito con- 
senso, siccome certuni opinarono ; se ciò fosse non vorrebbero ob- 
bligali nè coloro che ignorono, nè i renitenti 5. 1, Jnst. de obi. 
tjuae quasi ex conlr. Il fondamento di essi è dunque il consenso 

jlnto o presunto.. SìSaila presunzipne nasce o dall' equità o daU'uti- 
iilà, ed c fondato su questa massima ; J\'inno dee arricchirsi a 
spese altrui (nemo debel cum alterius donino Ivculelior fieri), 

' Leg. de condici. ìndebit. 

( 5 ) Vedete il 774 questo Xilolo. 
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me. I primi si dicono contratti nominati , gli alfri 
contratti innominati , le cui quattro specie sono ; dò 
perchè tu dia ( do ut des ) ; do perchè tu faccia 
( do ut facias ) ; faccio perchè tu faccia {facio ut 
'facias ) : dalle quali quattro specie non nasce azione 
della stessa denominazione (i), ma Tazionc generale 
del fatto, o con una formula immaginata praescriptis 
verbis, vai dire per la circostanza particolare (a) (a). 

§. 780. Tutti i contratti innominati debbono essere 
formati colla cosa ( RE ineuntur ) ; imperocché senza 
r intervento della cosa resterebbero della natura dei j 
patti ( 3 ). Fra i contratti nominati alcuni han per fon- 
damento la cosa , altri son formati colle parole , al- 
tri per iscritto, altri finalmente col solo consenso (4)(b)» 

(i) Rivedete il citato §. 7j4- 

(a) Leg. 1 , a , 3 , 5 , Leg. 17, §. ult. ff. de praescri- 

pt. ver., Leg. 7 , §. a , Jf. de paci. 

(a) Polrebbesi obiettare che il cootratto estimatorio , quantun- 

que contratto innominato , produca ciò non ostante l'azione esti- 
matoria. V. Rubr. jj. de ^atsiini ; ma si risponde che questa 
azione e timatoria è precisamente la stessa azione praescriptis verbis ; 
e perciò la Z. \ , Jf. ejusd. Ut. la denomina azione estimatoria, 
prescriptis verbis actio, — Potrebbesi pure obiettare che tutti i 
contratti nominati rientrar possono nel coutratio do perchè diale. 
Imperocché , che altro è la compra e vendita fuorché do perchè 
diale ? Ma si risponde esserci tra i contratti nominali e gl’ inno- 
minati anche questa differenza , cioè che ne' contratti nominati 
interviene la pecunia numerata: ne’ contratti poi iunominati ci sono 
altre cose oltre la pecunia , o se pecunia non si dà , questa nou 
dassi per convenzione , o almeno non è data come m'ercede , ma 
come onorario. Laonde se io dica per esempio ; vi dò la pecunia 
affinchè mi diale il libro , questa sarà compra e vendila : se con- - 
veniamo che io vi dia questo libro acciò voi me ne diate un al- 
tro , questo sarà un contratto innominato db perchè diate. Così 
ancora , se un sarto manilèsti di farmi un abito per la data 
somma , sarebbe questa una locazione di opere : Se convenga di 
farlo per ricevere del grano , o se un professore dica voler inse- 
gnare per ottenerne un onorario , questi sarebbero altrettanti cou- 
Iraiti innominati ( Recitaz. ). ‘ 

f3) Vedete il §. 7j5. (4) §■ ult. Jnst. h. t: 

(b) Sempre dunque si riferiscono a ciò che ha consumato il 
contralto ; e perciò quelli che si formano colla tradizione della 
cosa si dicono conliaui reali quali souo il mutuo, il comodato, 
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^Si. Tulli questi coulralli sono conveaziniii (i), 
e consistendo queste nel consenso di due o più per- 
sone suU’istesso oggetto che«lor conviene, onde dare 
o far qualche cosa (^) , ne risulta che a dare o fare 
si obbligano o entrambe le parli contraenti , o^ una 
dì esse : da ciò i contratti si dividono in bilaterali 
e unilaterali (a). 

§. 782. Dunque i contratti unilaterali producono 
una s'ola azione (b) ; i bilaterali ne producono due 

it pegno , il deposko. — Quelli che si perfezionano colle pa- 
role solenni si dicono obbligazioni di parole o contratti de’ 

quali soltanto uno se ne conosce nel diritto nuovo, cioè la stipu- 
lazione. Anticamente poi , oltre questa obbligazione di parole , 
oe n’ erano due altre , cioè l’ assignazione della dote e la promessa 
giurata delle opere che solevasi fare dal liberto. V. Cujacio Inst. 
ld>. a , tit. 9. 5 - Quel contratto che prende la sua sostanza 
per effetto di solenne scrittura , dicesi contratto letterale. E Giu- 
stiniano fu il primo a ridurlo alla forma in cui al presente lo ab- 
biamo. — Finalmente , ove il solo consenso basti per la perfe- 
zione del contratto questo allora dicesi consensuale : se ne cou- 
lano cinque , la compra e vendita , la locatione e conduzione^ 

V enjiteusi , la società e il mandalo ( Recitaz. ). 

(1) Rivedete il citato J. 

(2) Vedete il §; 773. 

(a) Ordinariamente i- contratti unilaterali sono di stretto dirit- 
to^ come il mutuo, il pagamento della cosa non dovuta, la sti- 
pulazione , r obbligazione 'scrìtta. I contratti bilaterali sono di'&uo- 
na fede^ come il comodato , il pegno e tutti quelli che si per- 
fezionano col consenso. Ne' primi , cioè ne' contratti unilaterali, non 
sod dovuti gl' interessi qualora non ci sia convenzione; ne' secondi 
cioè nè bilaterali , i menzionati interessi si debbono per la soia 
mora , Leg, 3 ; Cod. de usuris. I contratti di stretto diritto , 
ove rniervenne il dolo, non sono nulli, ma danno luogo a resci- 
Siene Leg. 36 , ff. de verb. obi. Per l’opposto , nè contratti di 
l>uona fede , il dolo che cagionò 1' obbligazione rende questa di 
zìiun effetto , Ijcg. 7 , pr. ff. de dolo. Se poi il dolo sia inci- 
dente , ci è luogo a rescisione Leg. i 5 , §. 4 j ^ 5 , ff. de act. 
empi. L’ eccezion del dolo si compete benanche all’ ingannato , 
Leg. 9. pr. ff. de dolo. Ne’ contratti di stretto diritto la com- 
pensasione faceasi coll’i opporre soltanto la eccezion del dolo ne- 
gli altri annullava ipso jure 1’ obbligazione : il che fu cangiato 
da Giustiniano $. 3 o Jnsi. de act, 

(b) Imperoccliè siccome nel mutuo , per esempio , il creditore 
non è a nulla obbligalo , ina lo è soltanto il debitore , cosi it 
solo creditore avrò I’ a'zione ciontra il mutuatario , azione che 
condictio certi ex mutuo viene denominata ( Recitaz. )• 
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(a) ed entrambe dirette qualora le due parli contraenti 
restino immedietamenté obbligate (b), ma se una di esse 
sia obbligata fin dal principio, e P altra dopo il fatto, 
contro la prima si dà Inazione diretta , e cóntro la 
seconda In azione contraria (i) (c) a fin di conseguire 
r indennità (d).' • ' ' 

^83. Con tali azioni si agisce non solamente pel 
soddisfacimento di ciò. ebe^^si iè promesso, ma ezian- 
dio per lo risarcìmenio del danno sofferto. 

§. ^ 84 . 11 danno e la diminuzione che un altro ca- 
giona al nòstro patrimonio, e questo può cagionarsi o 
per dolo o per colpa o per caso.. Pér dolo -intendesi 
qualunque astuzia falsità -manovra adoperata per 
ingannare sedurre e raggirare un nitro si)- La colpa 
è un fatto non premediato del quale taluno viene in*^ 
giustamente lesolo che non è stato preveduto da un 
uorri diligente mentre avrebbe potuto esserlo (5). Jl 

(a) Imperocché , siccome ne' contraui bilaterali ciascuna delle 

parti è obbligata , così è necessario che ci sìeoo due azioni, per- 
chè si r una che T altra' parte possa prevalersene ove ne abbia 
bisogno ( Recitaz,'). * ^ ^ 

(b) Cioè al momentò in cui il contratto si è perfezionato» F'. la- 

nola seguente ( Recitaz. ). ' , 

(1) Leg, *7 ) i e/ 3 , 3 , Le§. p«n. ff.'commod. 

(c) Per cagion d’esempio, nella vendila le due parti contra- 
enti sono obbligate fin dal momento del contratto , e ciascuno ha 
l’azione empii -venditi. Nel mandato, il mandatario è obbligato ' 
dall’ istante in cui il contralto è formato ; ih mandante è pure 
obbligato , ma posteriormente , vai dire allorché il mandatari^ ' 
avesse erogale delle spese o avesse sofferto de’danni. Sicché l’azione 
cotitra il mandatario è diretta , 1’ azione conira il mandante è 

^ contraria ( Recitaz. ). .♦ 

(d) Delle azioni contrarie una è la regola , è. questa*. è genera- 

lissima , cioè che . ogni azione contraria si concede per ottenere 
J’ indennità ( come si è dello nel testo .) ( Recitaz. ). / / 

(2) Dolus ert omn/s calliditas ^Jallacia machinàlio ^ ad 

decipiendum , fallendam , circumveniendum , alteruni adhibi* 
(a Z»eg. / , 2 , ff. de dolo. , v . 

(3) CuLpA est 'factum inconsultum y quo alter injuria laedU 
tur , vel quod , quum a dilìgente provideri . potuerit , non sii 
prorisum , Leg. 3i , f'. ad Leg. Aquil.^ ; ' » 
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caso è uri avvenimento derivalo dalla Divina Prov~ 
videnza y al quale non si può resistere (i)* 

§. ^85. Da sì fatte distinzioni emergono i seguenti 
assiomi : i° il dolo dee esser sempre guarentito ia 
qualsivoglia contratto, illum semper et in omni con- 
tractii esse praestandum, nè si -può anticipatamen- 
te (a) convenire di non essere responsabile del suo 
dolo (a) ; a” in taluni contratti ne’ quali ci rimettia- 
mo interamente alla fede di un amico , il dolo , e la 
colpa lata cui il dolo equiparasi, sono notati d’ in- 
famia , come nel depositOy nelle società , nel- manda' 
to , nella tutela se qualcuno succumba nell’ azion di- 
retta (3) , 3° il caso fortuito giammai è guarentito , 
tranne se il debitore sia in mora (4) i o se siasi es- 
pressamente obbligato , o se abbia commessa qualche 
colpa contemporaneamente al caso (5^ ; 4“ 1** colpa , 
sia maggiore sia minore , dee esser guarentita. 

jt86. Siccome considerati i padri di famiglia sotto 
1’ aspetto della vigilanza sé ne trovano di tre sorte 
( cioè alcuni alle proprie bisogne atteutipìmi ed hun 
cento occhi aperti ; altri trascuratissimi su’ loro interessi 
per ..non occuparsi affatto de’ medesimi ;• altri in fine 
in luogo medio tra i primi e i secondi , esercitando 
una vigilanza meramente comune e ordinaria ) , così 
vi sono tre gradi di colpa o di negligenza. ^ 

(i) Casus rst evenliis a Divina Providentia profectut , cui 
resisti non polest , Leg. i8 , pr. ff. comm. 

(a) Si può trahsjgere sopra un dolo passalo , Leg. 3^ , 3 , 

ff. de pactis , Leg. 5 , ff. de adm. lui. 

(a) Leg. a3 , ff. de regulis juris. 

.(3) Leg. I , ff. de his qui noi. in/.-, Cicer. prò Rose. ,Com. 
cap. 6, et prò Rose. Amer cap. , ove elegamemeote dice : 
Si qua sunt privata judicia sumniae existimationis , et pene 
dicam capiiis : fiduciae ( coi qual vocabolo comprende, il man- 
dalo e iJ deposilo ) tutelae , societatis. Aeque enim perfiitiosum 
et nefarium est Jidtm frangere , qu<tt continet vilain , et pu' 
pilìum fraudare qui in tutelae pervenil , et socium Jallure , 
qui Se in negotio conjunxit. 

(4) Leg. 1 , Cod. de per. et comm. rei yend, 

(5) Dieta Leg. z3 , ff. de reg. jur. 


§. ‘787. La prima , die cllccsi colpa lievissima , 
è quella che avviene allorché non s’impiega quell’ac- 
cortezza di cui sogliono far uso i diligentissimi pa- 
dri di famiglia (i): la seconda , che dicesi colpa Ue~ 
ve , c quella che avviene alloraquando non si fa uso 
di quella diligenza solita a praticarsi da ogni diligente 
padre di famiglia (a) (a): finalmentè la terza, che dicesì 
colpa lata^ avviene quando non si mette in opera quel- 
la diligenza che praticherebbero gli uomini anqhe i più 
dissoluti (3). 

78S. Sulla guarentia della colpa sono da osservarsi 
i seguenti assiomi: 1° ne’ contratti ne’ quali il proGtto 
è' tutto da una parte , e dall’altra nullo, o ci è anche 
del danno , colui che ha il profitto è ordinariamente 
tenuto alla colpa lievissima, e l’altro alla colpa lata (4): ' 
2° quando entrambi i contraenti hanno un egual van- 
taggio, sono egualmente responsabili della colpa lieve( 5 ); 

3 ® colui che si offrì spontaneamente al contratto , e 
assunse un obbligo pei cui adem|)imento richiedevasi 
somma abilità , quantunque non ne ritragga veru'n pro- 
fitto , è tenuto alla colpa lievissima (6) : 4“ colui che 

(1) Lfg. \S , ff. commod. (2) Lcg. 3 a , jff'. depos. 

(«) Quando la colpa lieve si valuta dalla diligenza che ogni ben 
regolato padre di famiglia praticar suole nei proprii interessi, que- 
sta colpa vien chiamala da’ dottori Colpa lieve in astrailo ; ma 
se si considera la diligenza di- cui il contraente suole far uso,nei 
proprii interessi la colpa sara lieve nel senso concrelo. Di questa 
specie di colpa un socio è all'alito responsabile , §. g. Lisi, de 
societ. , perchè la scelta di un socio suppone che si sia contento 
della sua diligenza. 

( 3 ) Leg. 123 Jf. de verb. sig. Leg: penali. 2 , ^ de jar . 
cifrici, ign. Lrg. 5 , ff. commod. 

^b') Cosi nel deposito il depositante è tenuto della colpa lievis- 
sima , perchè percepisce tutto il coinmodo. : il depositario della - 
colpa* lata , perchè ha solo 1 ’ ìiicominodo. — Nell’ assioma die 
spieghiamo abbiain fallo uso della parola ordinariamente ^ im- 
. peroccjiè' nella tutela il tutore è tenuto a mettere in opera im’ e.satta 
diligenza . e a rispondere della colpa lieve , Leg, 1 , ff. dz lui. 
et rat, disir. ( lust. e Recitaz. ). * 

( 5 ) Dieta Leg. 5 §. 1 •, Jf- commod. 

(6) Leg. i , i 5 , ff. dep ; Leg. 20, Cod. de negol. gest. ; 
Leg- a 3 ff. de reg. jur.\ Leg. i 3 , Leg. 21 , Cod. niand. 
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spon la neomenie offrì all’altro una cosa di cui ne ritragga 
tutto il profitto, non può esigere se non la guareutia della 
■ sola colpa lata (i). i . , 

§. 789. Uopo è intanto occuparci di ciascun con- 
tratto in particolare , ad. imitazione dell’ imperatore , e 
primieramente de’ veri che sono i contratti nominati. 
E poiché, i contratti nominati sono .0 reali o verbali 

0 letterali o consensuali ( alii re , alii verbis , alii 

literiSf alii consensus capiunt substantiam ) (2) , così 
tratteremo in primo luogo de’ contralti reali ( qui in 
fiE ineuntur ). , 

(i) Leg. S , 3 , ffi de precar. 

(a) Vedete il ^80 di questi Elementi. 

DIRITTO PATRIO SUL TITOLO XIV. 

Togliendo a confrontare la materia che contiensi in questo tìtolo 
con quella che le corrisponde nelle nostre leggi civili ne' Titoli 
III e IV del Terio Libro delia 'Prima Parte , del Codice imperante, 

1 Tironi vi scorgeranno , come il solito, qualche differenza e nel 
metodo e nella teoria. 

Or de* due titoli indicati nno ha per epigrafe : de' contratti e 
delle obbligazioni convenzionali in'-generale ( e ciò dimostra che 
presso di noi obbligazione , convenzione e contralto sono termini 
sinonimi ) ; l’ altro, delle obbligazioni convenzionali in generale. 

^ Divisiohe del titolo terzo. 

II Titolo terzo teste indicato viene diviso in sei capitoli. 

Capitolo i. — Disposizioni preliminari. ^ In questo viene pri« 
mieramente definito il contratto essere una convenzione colla quale 
una o pii^ persone si obbligano verso una o più. persone a da- 
re , a faremo a non fare qualche cosa {art. io 55 ). — Passa quindi 
il legislatore a distinguere il contratto in sinalagmatico o bilate- 
rale , e unilaterale, definisce il contratto commutativo, P alea- 
torio , quello di beneficenza e l’altro a titolo oneroso ( art. io 56 
a 1060). Conchiude in fine che i contratti, sia che abbiamo o pur 
no una denominazione propria , sono sempre sottoposti alle regole 
generali che formano ì' oggetto del titolo : e che le regole parti- 
colari a taluni contratti vengono stabilite sotto i titoli relativi a 
ciascun di essi ; come le regole particolari alle convenzioni com* 
mereiai! vengono stabilite dalle leggi relative al commercio (or/. 1 061 1. 

Capitolo II — Delle condizioni essenziali per render valide 
le convenzioni. — Qiiattro condizioni il legislatore addita per rendere 
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valide le convenzioni , e sono : il cònsenso di colai che si obbli- 
ga ; la capacità di contrarre ; la certezza della cosa che for- ' 
ma r oggetto della convenzione ; e una causa lecita per obbli^ 
garsi ( ari. 1062 ). 

Per ciascuna di queste quattro condizioni il presente capitolo sta 
diviso in allretlaoie sezioni comprese negli articoli io 63 a 1087. 

Capitolo ni. Degli effetti delle obbligazioni, — Questo ca- 
pitolo è anch’ esso suddiviso in sezioni al numero di sei: 

Sezione prima , disposizioni generali (art. 1088 e 1089;). 

Sezione seconda, dell' obbligazione di dare ( art. topo a tog 5 ); 

Sezione terza , dell' obbligazione di fare o di non fare ( art. 

1096 a 1099 ) ; 

Sezione quarta.,, de' danni ed interessi per V inadempimento 
dell' obbligazione { art. 1100 a 1108 ); , . 

Sezione quinta , della interpretazione delle convenzioni (art. 

1109‘a 1117 ) j 

Sezione sesta , dell' effetto delle convenzioni riguardo a' terzi 
( art. 1 1 18 a 1 1 30 ). 

Capitolo iv — Delle diverse specie di obbligazioni. 

Questo quarto capitolo è pure in sei sezioni suddiviso: 

S ezione prima . delle obbligazioni condizionali : questa sezione 
è riparlila in tre paragrafi. — Il paragrafo primo intitolato della 
condizione in generale e delle sue diverse specie, definisce l'ob- 
bligazione condizionale , la condizione causale , la condizione 
mista ; ed indica quando è che una condizione si ha come nulla 
e non apposta, e quando si ha come adempita ( art. itai a ii 33 ). 

Il ffaragrafo secondo definisce la conditone sospensiva e ne 
indica gli effetti (art. 1 154 ® 11 35 . 

Il paràgrafo terzo definisce la condizione risolutiva indican- 
done pure gli effetti ( art. 11 36 e 1137). 

La sezione seconda risguarda.le obbligazioni a termine (art. 
ii 38 aii 4 i)) 

/ La sezione terra si occupa delle obbligazioni alternative ( art. 
ii 4 > a ti49 . . . \ 

La sezione quarta parla delle obbligazioni solidali, ed è suddi- 
visa in due paragrafi, il ;tr/mo de'quali coatxtoeXa solidalitàfra’ 
creditori',, il secondo la solidalìtà fra debitori (art. 1 1 5 o a 1 1 69 ) . 

Segue la sezione quinta delle obbligazioni divisibili e indivi- 
sibili. In questa sezione , dopo definite queste due specie di ob- 
bligazioni , si procede a una suddivisione della medesima in due 
paragrafi: il primo de’ quali concerne gli effetti della obbliga- 
zione divisibile , e il secondo gli effetti della obbligazione indi- 
visibile ( art. f 170 a 1 178 ) j 

Finalmente, la sezione testa e ultima di questo capitolo ha per ri- 
getto le obbligazioni con clausole penali ( art. 1179 * 1186). 

Capitolo v. Della estinzione delle obbligazioni . — In questo 
capitolo (dopo enumerati coll’ art. 1187 i mezzi onde estinguere ^ 
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]• obbligazioni , cioè col paframeiito , colla novazione , colla re- 
mi f sione volontaria , colla compensazione , 'colla confusione , 
colla perdita della cosa , colla nullità o colla rescissione , per 
cdcito della condizione risolutiva e colla prescrizione ) , si pro- 
cede alla divisione di esso in selle sezioni. 

La sezione prima , che risguarda il pagamento . viene suddi- 
visa in cinque paragrafi; i° del pagamento in generale ; a® del 
pagamento con surrogazione] 3 ® deW imputazione de' pagamenti] 
4 “ <leir offerta di pagamento e del deposito j e fiuaimcote S® 
della cessione de' beni (ari. ii 88 a 1224); 

Sezione seconda , della novazione ( art. laaS a 1235 ) ; 

Sezione terza, della remissione, del debito [ avi. i 236 a i 24 '*)j 

Sezione quarta, della compensazione {ari. 1242 a ii 53 ); 

Sezione quinta , della confusione ( art. i 254 e 1255 ) ; 

Sezione sesta, della perdita della cosa dovuta (art. ia 56 
e 125 t ) ; 

Sezione settima , delle azioni di nulKtà o di rescissione de' 
contratti ( art. 1258 a 1268 ). 

Capitolo iv. — Della pruova delle obbligazioni , e di quella 
del pagamento. — Chi domanda esecuziono di obbligazione dee 
provarla ; reciprocamente , chi pretende esserne stato liberalo dee 
giustificarne 1 ' adempimento (art. 1269). — Le regole coocertienii 
la pruova per iscritto , la pruova testimoniale , le presunzioni, 
la confessione della parte e il giuramento vengono spiegate uellc 
cinque sezioni in cui questo capitolo è diviso ( art. 12^0 ) ; 

Sezione prima , della pruova per iscritto. 

— Questa sezione sia suddivisa in cinque paragrafi; t® del titolo 
autentico , cioè quello ricevuto da pubblici ufiiziali autorizzati ad 
attribuirgli la pubblica fede nel luogo in cui Tatto si è steso , 
e colle solennità richieste ( art. 12^1 a 12^5 ) ; 2® della scrittura 
privala (art. 12^6 a 1286; 3 ® delle tacche -a riscontro o sin 
delle taglie ( art. 1280 ) ; 4** delle copie de’ titoli ( art. 1288 a 
1290)^ e finalmente 5 “ degli atti di ricognizione e di conferma 
( art. 1291 a 1294 ). , 

Sezione seconda, della pruova testimoniale ( art. 12933 i3o2 ); 

Sezione terza, deì\e presunzioni: e poiché queste sono stabilittf 
dalla leg^e e possono non esserlo , ques'a sezione doveva esser 
divisa come lo è in due paragrafi (art. i 3 o 3 a 1307); 

Sezione quarta, della confessione della parte (art. i 3 o 8 a i 3 io). 

Sezione quinta, del giuramento — Il giuramento può aver 
luogo o quando una parte lo deferisce all’altra per farne dipen- 
dere la decisione della causa , e dicesi decisorio o quando vien 
deferito ex officio dal giudice ; quindi le due indicale specie di 
giuramento fan si clie la presente sezione trovisi divisa in due pa- 
ragrafi ( art. i 3 u a i 3->3 ). ' 
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Divuiose del titolo Qoarto. 

Il Titolo quarto che dicemtao rjsguardare le obbligazioni 
che si contraggono senza convenzione , comiucia per fare alcune 
distinzioDÌ. — Taliine obbligazioni, ( così I' art. i3o4 ) si conlrag- 
gono senza che v* intervenga alcuna coavenzione, uè per parte di 
chi si obbliga , nè per parie di colui verso il quale si è obbligato: 
le une risultano dalla sola auloriià -della leg^e ; le altre deri- 
vano da un fatto personale a colui che cesta, obbligalo. Le prime 
sono le obbligazioni che si formano involontartamenie, come quelle 
tra’ proprietarii vicini , o quello de' tutori o degli amministratori , 
i quali non possono ricukre le funzioni che loro vengono conferite. 

Le obbligi^zioni che nascono da' un fatto personale a colui che re- - ^ 
sta obbligato, risultano o da’ quasi contratti , o da' delitti , p da' 
quasi-deliui. Esse formano la materia di questo titolo 'il quak si 
suddivide in. due capitoli. 

Capinolo i. — De’ ijuasi-contrcui — -.1 quasi-contralii sono fatti 
puramente volontari! dell' uomo da’ quali risulta una obbligazione 
qualunque verso un terzo , e talvolta una obbligazione reciproca 
delle due parli ( art. iSaSa i33). 

Capitolo li. — Dà' delitti e .guasi-^elitti. ( art. z336 a i34o ). 

DIRITTO PATRIO SUI RIMANENTI TITOLI 
DI QUESTO LIBRO SECONDO. 

Dopo aver noi comincialo ad annotare con alquanta estensione 
le materie contenute in quest' opera onde avvicinarle al diritto pa- 
trio vigente , credemmo, non dover continuare sì fatto metodo in 
tutti i titoli delle Isiitudoni. Nostro divisamenlo non è stato con , 
questi appendici di dare compiuta istituzione sul diritto in vigo- 
re ; ma quello bensì di manodurre la gioventù studiosa a poter 
fare uno studio comparato delle due legisiaìioni : ecco perchè ne' 
titoli pòsleriori mi sono limitato a semplici indicazioni. Or queste 
par che non debbano ulteriormente comiuuare , stantechè ne' Ri- 
manenti titoli di questo terzo libro ( i quali noa altro risguardono 
se non le diverse specie di contralti) a semplici indicazioni la cosa., 
pur si ridurrebbe: il che può benissimo da’ Tironi senz’ altra ma- 
noduzione operarsi e senza gravare d' inutili pagine la mole di 
questo libro^ Rispetto, poi alla maggior parte de’ titoli checompon-' 
gOQo il libro quarto e ultimo di queste Istituzioni, convien ricorrere 
alle leggi penali e a quella di procedura ne' giudizi! civili , onde* 
farne il confronto. ... 

Ein. T. II. A 
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, T I T ,0 L O .XV. 

In quali modi contracsi t obbligazione reale. 

’■ SOMMARIO. 

§. 790 In che consistono i contralti reali — 791 Loro specie - 79» Dcfini- 
lionc del mutuo: analisi della definitione ~ 793 Assiomi circa quello con- 
' tratto — 794 Diritti nascenti dal medesiino — 796 Conlinuazione -- 796 
Azione che da esso risulta — 797 Ucliniyone del comodato — 798 a 801 
Principii e conseguenze che il comodalo risguardano — 8oa Azimti risul- 
laiili da questo contratto ~> 8 o 3 A chi si dà l’azione diretta - 8 o 4 A chi 
la cuntraria — 8 o 5 Definizione del deposito ~ 806 Assiomi intorno a que- 
sto contratto — 807 Consegnenze del primo assioma circa il deposito- — 
808 Altra consegnenza intorno al medesano ~ 809 Conseguenze emergenti 
dal secondo assioma -■ 810 E dal terzo •• 811 Due specie di deposito •- 
Sia Differenza tra il deposito e il sequestro — 8 i 3 Azioni risultanti dal 
'deposito " 814 A chi si dà la diretta -- 8 f 5 A chi la contraria — 816 
Azioni risultanti dal sequestro: a chi si accorda la diretta e a chi la con- 
traria — 817 Pe/’no I come si costituisce': quali azioni produce — 81S 
Definizione di questo contratto — 819 Tre azioni che lo concernono -• 
. 8ao Conseguenza risultante dal primo assioma — 8at Due altre nascenti 
dal 'secondo - San £ un altra che dal leizo risulta - 8 -i 3 Doppia azione 
pignorativa - Sz 4 Azione pignoratizia diretta — 8aS Azione pignoratizia 
contraria. ' . . • • 

5. 790. I contralti perfezionali colla cosa diconst 
realiiWm perchè producono l’azione in rem (i), ma 
perchè la loro essenza e perfezione consìste nella tra- 
dizione e consegnazioQ della cosa. 

791* i contratti veri e nominati (a) ve ne 
son quattro di questa specie, cioè il mutuo il com« 
modato il deposito e il pegno (a). 

§. 793. 1® Il mutuo (*) è un contratto con cui si 
dà a qualcheduno la cosa fungibile , acciò costui 
ne divenga il padrone , con doverne però nel tempo 
convenuto restituir V equivalente nel medesimo gene- 

(1) G>me ti disse nel 768, cioè, che il contratto, qualunque 
sia, produce sempre 1' azione personale. 

(a) Dico tra i contratti nominati, poiché i contratti innominati si 
perfezionano tatti coita tradizione della cosa. Nei quasi-contratti si 
contano i seguenti che si perfezionano in tal modo , cioè 1' obbli- 
gazione de' padroni di legni marittimi , degli albergatoVi , degli 
stallieri. (9) Pr. et 5. teq, Intt. h. t. 

(*) Circa 1 ' etimologia della parola nrutuum , per cui molto si 
affaticarono gli eruditi interpreti , è degno di leggersi il chiaris-» 
lime £gid.,JÌ 1 bnagio. jimoenit. Jur. cap. $9. 
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( )• I^iconsi cose' fungibili quella che si va- 
lutano a peso, a numeros e a misura (a).. In si fatte 
<Jose P equivalente tien luogo della cosa istessa ( tan- 
tundem est idem ). , . 

§• 793. Da questa definizione' risulta: i® che il mu- 
tuo consista nella tradizioue che' si fa brevi manti del 
danaro o cosa fungibile (3) (a); *® che il mutuo sia 
una vera alienazione (b) , giacche la .proprietà della 
cosa fungibile si trasfonde al debitore (4) (**). 

(1) Motubm est coniraclut , quo res fungibilis ita alicui da~ 
tur ^ ut ej US fiat , et is quandoque tantundem in eodem genere 
restituai , pr. Jnsl. h. t. 

0 Q*^®*^* definizioue del_ mutuo è (atta ad imitazione di quella 
di CcjAcio, Observ. -x^, 27 , ove si legge; eU creditum quatir- 
titatis ea lege dalae , ut eadem ipsa quantiias reddatur in ge- 
nere , non in specie eadem. ' 

{2) Leg, 2 j. I Jf. de rebus credit. Vedete il S. di que- 
sti Elementi. , ’ j ^ v i 


^ ^ " «5 , de rebus 

credit. Vedete il §. antecedente. 

(a) Diciamo poi die la cosa si debba consegnare, almeno 'con 
breve mauo : di cià la Legge ioff,.de uerb. obL ne db un esem- 
pio^. Uua persona depositò una quantii'a di danaro .nelle mani di 
un altra persona , e nel tempo slessò permise di valersene se vo^ 
leva , per modo che per si fatta tradisione .fittizia si presumeva 
aver avuta la tradizione reale di questa somma ( Recilaz.). 

(b) Claudio SaJraasio nella sua Diatriba muiuum non esse alte- 
nationem, non ebbe ragione di sostenere untale assunto , cioè eòe 

1 mutuo non sia un alle nasione. Il mutuo non consiste soltauiu 

nella quantità, ma la stessa speciosi traferisce in quanto alla 
mstanza , e di questa il debitore acquista il pieno dominio.- Vero 
e che la qnantilk non si aliena , perchè essendo cosa incorporale, 
° intellettuale ', non è oggetto della proprietà 

u* -I j" * perchè, sotto I' aspetto della quantità si dice 

che 11 danaro non ,e alienalo, Leg. ff.de solut.s e questo da- 
naro, che in forza del mutuo appartiene -al debitore, chiamasi da- 
naro altrui. Leg. 2.13 , S, i. ff. de verb. sign. 

( 4 ) Leg. 2 , 5 ; » > ^eg. 16 , Leg. pen. ff., eod. 5. 2. Insf. 
qutbus alienare hcei uel non. Vedete il $. Sgi di questi Elementi. 

I 7 n* in vero il debitore dee consumar. la cosa ricevuta in 
mutuo per servirsene ; il che non potrebbe fere senza acquistarne 
it dominio : ma consumata la cosa non può più restituirla nella 
stessa specie » bensì nello stesso genere , cioè nella stessa quantii'a, 
natura e qualità. Onde si dicono cose fungibili^ qierchè funetio- 
nem reapiunt in genere suo , al dir di Paolo nella citala Leg. 

2 ) S. I iff. de reb. credit. 


n 
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794* dunque il mutuo una vera alienazio- 

ne (i), ne segue: i** che possa; dare a mutuo soltanto 
colui che può alienare (n); e perciò a° se qualcheduno 
non avendo diritto di alienare abbia dato a mutuo , 
.può rivendicar le specie- esUtetili , ripeteré le specie 
consumate in buona fede, e coir azione ad exhibendum 
quelle che lo sieno state in mala fede ( 3 ). 3 ° La stessa 
cosa ha luogo se alcuno per dolo abbia dato a^loutuo 
il danaro altrui senza il mandato o il consenso del pro- 
prietario (4)* - 

§. 79.3. Benché nel mutuo si alienila specie e non 
la quantità ( 5 ), da ciò risulta: 4** che debhasi restituir 
l'equivalente rispetto alla quantità e rispetto alla qua- 
lità (6); 5 ® che ^si possa costringere il debitore a resti- 
tuir meno , ma non più di ciò se gli è dato (7}; 6® 
che caugiatidosì il valore delle specie, uopo lipurtarsi 
al tempo del contratto (8) , purché però non si fosse 
'convenuto di restituire una data specie di monete (9). 

§. 796. Da questo contratto nasce una sola azio- 
ne (io), che porta *il nome di esso (ii), cioé V azion 
personale per ridomandare una determinata quantità 
in forza del mutuo, (cgndictio. certi ex mutuo , vel 
actio mutui) (13): con sì fatta azione il creditore agisce 
contra il debitore o centra il di costui erede (i 3 ) onde 
farsi restituire l'equivalente nello stesso genere e della 
stessa bontà, e non già gl'interessi che per diritto 

(1) Vedete il num. a del .5* antecedente. 

(2) $. ult. Inst. tjuib. alien, tic. Leg. 2, §■ 4 * .^- de reb. cred. 

( 3 ) Leg. n , §. ult. Leg. i 5 , pr. Leg. eod. Vedete 

il 466 2“ di questi Elementi. . ^ , , , 

( 4 ) Dieta Leg, ir, §. xUl. Leg. li y jff- cod. 

{SS Siccome si è veduto nella no(a del 793, 

(6) Leg. 3 , ff. eod. Leg. gg , jf. de solut. 

(7) Leg. 11 , 5, 1 , ff. de reb credit. 

(8) drg. Leg. ò , Jff. de reb. credit. -Leg. 2 , Cod. de vet. 
ìium. pot , Leg. 6 g y ff. de eontr. empt. 

(9) Leg. 5 , Leg.. iti yjf. de reb. credit. 

(10) Vedete il 5 - 782. (11) Vedete il 779 iW. . . 

(12) Leg. 5 , Cod. guib. nonobjic. long, teinp , preatcr, 

[1 3 ) Vedete il 5. 768 di questi Eleoieati. 
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romanò non eran dovuti in nn contralto f/r/c/i/um,, 
se non <}uando erano stati promessi {i). 

•§. 797. Il comodato è un contratto col quale si 
dà a i^n altro una cosa non fungibile onde servirse- 
ne gratuitamente, e finito un tal -uso restituirlo in 
natura (2). . ' , - 

§. 798. Dal che risulta: che il comodalo si dia 

per un uso certo e determinato , alt'rimente direbbesi 
precario ( 3 ) ; 2° che se il comodante si facesse pro- 
mettere' un salario,' il comodato si convertirebbe in con- ' 
tratto i di locazione ( 4 ). Se si facesse promettere altra 
cosa passerebbe in coutr/itto innominato do ut des ( 5 ); 
3 ° che in questo contratto il vantaggio è del solo .'co- 
modatario', e l’ incomodo del comodante ; ;4° che nel 
comodato , a differenza del mutuo (6)', non si tra- 
sferisce il- dominio (7). 

§. 799. Perchè il comodato si dà per un determi- 
nalo uso (8) , ne risulta : che ordinariamente non 

possa rivócarsi prima che l’uso finisca (9) (a); 2? che non 
possa il comodatario impiegare ad altri usi la cosa co- 
modata , poiclic in tal caso convertirebbe ,1* uso , in fur- 
to^ (10) (b). ‘ . . 

(1) Vedete il §. ^81 colla nota corrispondente. 

(а) Commodalum est contractus , quo res non Jungìbilis gratis 
ntenda ita tradì tur , ut finitolo usa eadent species restitaatur, 

2 , Inst. h. t. { 3 ) Leg. 1 . pr. Leg.. 2, ff. de precar. 

( 4 ) 5 * 2 ; Inst. h. t. pr. Inst. de locai. , ' 

( 5 ) Leg. 5 , ff. de praesc. rerb. y . 

(б) Vedete il 793 di questi Elementi, ' 

(7) Leg 8, Leg. g , Jf. de commod. '' ' \ ' 

(8) Vedete il n® 1 del 5. antecedente. 

(9) Leg , 17 , §. 3 . ff. Leg. 3 , Cod. commod. 

(a) Ma questo deesi intendere in rigor di diritto, poiahè rcquilk 

richiede che se il coniodanie abbia bisogno della cosa sua , debba 
essere preferito al comodatario { Recitaz. ). . - • 

(10) §. 6 , et ’jylasl. de obi. quae ex delict: nasc. Leg. 54 * 
§. 1 * |r. de furi. 

(b) Gellio rapporta un esempio raaraviglioso di tale severità -, 
e Valerio Massimo lib. 8 , cap. 1 , che un amico chiamalo ir» 
giudizio per aver’ menato fino al prossimo monte un cavallo ri- 
cevuto a comodalo fino ad Aria fu condannato come ladro {RecUa-i]^ 
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800. Poiché tl comodato aliorchè iutèrviene la 
mercede si converte* in altro contratto (i), risulta 3 ® 
che se si accordi un onorario (a) la natura del con- 
tralto non si altera (2). 

801. Poiché l’utilità in questo contratto è del 
solo comodatario , e l’ incomodo del comodante ( 3 ) , 
risulta:. 4° che il primo sia tenuto alla colpa lievissi- 
ma, il secondo soltanto alla colpa lata ( 4 ); , 5 ® che se 
il comodato sia vantaggioso a entrambi . questi sono 
reciprocamente tenuti alla colpa lieve ( 5 ) (*); 6® che se 
il contratto abbia luogo ,per vantaggio del solo corno* 
dante , il comodatario è tenuto alla sola colpa lata (6). 

802. Finalmente, perché a differenza del mutuo 
nel .comodato non si trasferisce il dominio (7) , risul- 
ta 7® che se la cosa perisca per caso fortuito , peri- 
sce pel comodante (8) , e il comodatario a niente è 
tenuto (9). 

(1) GiusO il n® 2" del citalo 5 - 798." ' ' 

' (a), L’ onorario diiTerisce dal salario o raercede , i® perchè il 
primo si offre sponlaneamcnte , it secondo si determina mercè 
conveniione; a® il primo risguarda le opere liberali non vaiata- 
bili con danaro , il secondo è relativo alle opere servili. 

(a) Arg. Leg. 6 , pr. ff. mand. 

t 3 ) Giusta il n.® 3 ® dell* anzidetto 798. 

( 4 ) Leg> 5 , commod. Vedete il j88, di questi Elementi. 

( 5 ) Leg. j8 , pr. verso at si utriusque ^ ff. commod. Vedete 
il n.® a del citalo §. j88. 

(•) TriI)oniaao nel J. a , Inst. h. t. dice , is , qui utendum 
accepit , sane quidem exactam diligenliam custodiendae rei 
praesiare teneiur. Ma nella legge 1 , 5 * 4 ) ^ O. et A. sta 
scritto : exactissimam dilìgentiam custodiendae rei praestare 
compellitur. Ottomano opinò doversi leggere nel testo delle Isti- 
tuzioni exactissimam. Altri poi , meglio riflettendo , dissero che 
quel sane tenesse la medesima forza di valde. In falli, che Tri- 
boniano con quelle parole sane cxattam abbia voluto significare 
exactis>simant,c\ùoTo emerge dalle parole che soggiugue: nec sijffcit 
ei tanlam dilìgentiam adliibuisse, quaniam suis rebus adhibere 
solfi US est, si modus alìus diligentior poterai eam rem custodire. , 
^ (ò) Leg. 5 , §. ìo, ff. eod. 

(7) Come si è veduto nel quarto assioma dei §. 798. 

(8) Leg. a8, in fin. Leg. 19 , Log. aó , ff.^ L<^g. 1 , Cod. 1 

commod. , a , ìnst. h. t. I 

(9) Vedete il 5 - 7^5 , 3 ® di questi Elementi. 
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§.' 8 o 3 . Dal- contratto di comodato nascono due azioni 
die portano lo stesso nome del contralto, ia diretta 
e la contraria ( comodati actio directa et cantra^ 
ria (i). ~ , 

§. 804. La diretta si dà al comodante* conira' il co-, 
modalario e suoi .eredi a restituire idènticamente la 
stéssa cosa dopo finito P uso (2) , e risarcire i danni 
cagionati , anche per colpa lievissima (d). 

§, 8 o 5 . L* azione contraria si dà al comodatario 
contra il comodante e suoi eredi, ond’ essere inden- 
nizzato ( ad indemnitatem ) (4) : per esempio se.avesse^ 
fatto delle spese considerevoli , o se per lin difetto 
della cosa da] comodante occultato abbia il comoda- 
tario risentito danno, o se per essersi dimandata la re- 
stituzione della cosa pria di finir P uso, abbia sofferto 
detrimento ( 5 ). ' 

§. 806. 3 ® Il deposito è un contratto reale con cui 
taluno affida a un altro la custodia gratuita di una 
cosa mobile , acciò ^ in qualsivoglia tempo piacerà 
al depositante^ gli si restituisca nella stessa specie (6). 

§. So'j. Da questa definizione derivano gli assiomi 
seguenti : i® questo contratto è gratuito (a); 2® con 
esso non si trasferisce nè la proprietà , ne 1' uso, ma 
la sola custodia dèlia cosa (7) (b) ; Ordinariamente in 
questo contratto 1’ utile è .tutto del depositante, 'l* in- 
comodo del depositario (c). 

8o8. Dal primo assioma raccogliamo: 1® che il 
deposito può convertirsi in contratto di locazione o iti 
contratto innominato, qualora c'intervenga un sala- 

fi) Vedete U 78» iVi. (2) Vedete il J. 797 , ivi. 

( 3 ) Vedete iJ-J. 8oj , 4 *®» ivi.' ( 4 ) Rivedete il §. 782. 

( 5 ) Leg. 17 , 3 , Leg. <8 , §. z » et 3 , ff. commod. 

(Sy Deposiium eit conir actus re initus, quo quii alteri rem 
mobilem ita gratis custodiendam tradit , ut quandoeumque de~ 
ponenti plaeuerit , eanuleni in specie reslUuai, §. 3 , Jnst, k. t. 

(a) Aliriiueute degenererebbe in contralto' locazione o in con- 
tratto do »( dei ( Recilaz. ). 

(7) Leg. t , pr. ff. depos. §. 3 , Intt. h. t. 

(b) Aliriroeuti sarebbe o mutuo o comodalo ( Recilaz. )• 

(c) Per ta ragione che è conttalto gratuito ( Recitai, ). 
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§. 8og* Dallo slesso assioma' raccogliamo ancora, 3 ® 
die questo contratto possa aver' luogo soltanto tra amici’ 
nella fede de’ quali si ripone la massima fidùcia é spe« 
tAfiza': e perciò il dolo e la colpa lata del depositario 
sofio notati d’ infamia ( 3 ) (•)* 

§. 810. DalP altro assioma dèi §. 807 risulta, 4 *^ che 
il ‘ depositario commetta «un furto di uso nel servirsi 
della cosa depositata (4) > 5 ® che se si^ conceda espres-* 
samènìe P uso di una cosa fungibile il deposito 'si 
converte' in mutuo ( 5 ); 6° che se l’uso' della cosa fun- 
gibile depositata concedasi tacitamente per esempio 
Sé la cosa.non sia litì chiusa nè suggellata , il'depoaito 
diviene' irregolare , tostoeliè il depositario cominci a 
servirsi della còsa (6)* 

§. 81 !• Finalmente, dal lento assioma del'§. 807 
deiiìicési , 9® che il depositante sia » d^ ordinario tenuto 
alla colpa lata (7) (a); '8® che se il deposito sia irre- 

^ (1) Zeg*. 1 , 5. 8. 9 , et IO Vedete il 5 * 798, 

di questi Elementi. (à) Zeg.' 2 , 24 j ^ de vi bon, rdpt, 

( 3 ) Cicer*. prò Ròse. Amer. cap. 3 g^ dLeg. 10', Cod. ' depos 
* \ §• ^ y ff*' de his qui nùt. inf. 1 , Inst. de > poen*> 

tem. liiig. Vedete il J. 78^ di questi Élemeotì. 

(’) Per legge delle XII Tavole chi usava dolo nel deposito era 
tenuto al doppio. Si quis endo deposito dolo malo factum escic 
duplione luito : cosi Gotqfredo ,ad Leg. XTÌ. Tah.' 3 . Vedete 
l>uTe' Giano 'Vincenzo Gravina^ de Legibus XII. Tah. 5 1. Im- 
perocché il depositario ^doloso sembrava simile al ladro, Zeg. i 3 
Jf, depos. Quindi Giovenale chiamò il deposito sacram. Non so- 
lamente i Romani ma altre nazioni furono religiose nel serbare il 
deposito : degli Ebcei , Exod. 22 7 ; de' Greci , Eródot. 6 , 

87; de' Cristiani Plinio epist, io, 97. 

( 4 ) §. 8 , 'Inst. de obi. quae ex del. 

( 5 ) /veg^. * 24 ', Le^> 26, §. 1 , ff.- devo s. Vedete il §. 792 di 

questi Elementi. . (6) Leg.\ 1 , 34 , eod. 

(7) * !• S- 7 y 1^6 , 20 seq. Jf. depos. Vedete il J. 788, 

<,1® di questi Elementi. . ^ 

(a) Diciamo (t ordinario^ poiché non v' ha dubbio che la cosa 
anderebbe altrimenti se il depositario si fosse altrimenti offerto ( 5* 
788, 3 *^ ), o se il deposito si fosse trasformato in róntno^ poiché )1 
mutuo é uo'alienazioDe e per conseguenza il’debitore si rende padro- 


ni V; a® nia inlérvenendoci uh onòrarlo ia nàlùra 
deposito non si altera '(2). ' ; ' ‘ 
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golarc (i), 0 il depositario sia in mora di restituirlo, 
o siasi chiamato rispotisabile di qualunque avvenimeno 
to, il detto depositario risponde dèi caso fortuito, (a). 

5 . 8 ( 3 . II deposito si divide in che è quello 

di coi abbiaiB finora parlato , e in miserabile che ha 
luogo in caso di, tumulto d’incendio di mina di 
naufragio (3). Quest’ ultima specie di deposito ha ciò 
di particolare , che qualora , siavi dolo per parte del 
depositario o del suo erede, 1’ uno e 1’ altro saran te- 
nuti al doppio (a) ; ma se il dolo derivò dal defunto, 
l’erede può essere soltanto astretto coll’azione in 
simplum ^ cioè à restituir 1’ equivalente (4). 

. ^. 8(3. Finalmente, affine al deposito, ma diiTe- 
rente da esso, è- il sequestro'. 1 ® 11 deposito per lo 
più (') si fa da un solo e spontaneamente ; il seque- 
stro si fa anche a istanza di molti per controversie 
intorno* alla proprietà, e delle volte loro malgrado per 
ordine del giudice (ò) (b). 3 ® Il deposito si fa di qua- 
lunque cosa mobiliare, il sequestro di una cosa litigio- 
sa si fa anche dell’ immobile (6) (c) ; 3® Il deposito 

ne; e il padrone soffrir dee il caso; perciò è che Io stesso neccMa- 
n'atnoDte accade ove il deposito si converta in mutuo ■( iteràaz. ). 

(1) Leg. 7^ , p'. depos. Vedete la 4 ® e 5 ^ conseg^ienza del 
§. antecedente. (a) Vedete il ^85 , 3 ® di questi Elementi. 

( 3 ) Leg. 1 , 5. 1 , ff. depos. ' * . . 

(a) Essendo cosa doppiamente turpe di aggiungnere aiHizione 

all’ afflitto ( Reciiaz. ). ( 4 ) Dieta Leg. i , §• 1 » Jf- depos. 

{ ) Semper dice 1 ' autore , ma è chiaro ciò non essere esalto, 

( 5 ) Leg. ì Jin, ff. qui, salisd. cod. 

(b) Ma soltanto nel timore imminente di fuga, Leg. uh. 

ff. qui satisd. cog. ; o di dilapidamento j* Leg. 13 , § uh. ff. 
de adpell. •, o . di invasione del nemico., o di altre cagioni piU 
gravi, Leg, uU.Jin. Cod. quibus ad lib, Leg. 5 ..ff. quorum 
adpell. non recip. Leg. 20, J. 1 , C. de agrie. et censii. Qui 
si riferisce una specie curiosa, cap. i^^'X de sponsal. in cui 
trattasi del sequestro di una sposa , che avea dato parola di ma-, 
irinionio a due uomini. Tranne questi casi il sequestro di una 
cosa litigiosa è vietalo, Leg. un. Cod. de prohib. sequesir. pec. 

(6) Leg. Ilo, jff. de verb. sign.-, Leg. 5, Cod- quorum adpell. 
non recip. 

(e.) Anzi qualche volta anche sulla persona. Sello è il caso ri- 
portato nel Cap. 14, X, de sponsalibus, che una sposa, la quale 
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trasferisce al depositario la sola custodia della cosà ' 
il sequestro trasferisce al custode il possesso e la cura 
della cosa sequestrata (i). ■ U ' ■ 

814. Finalmente da questo contratto nascono an» 
cora due aùoni del medesimo nome di esso, cioè Fa-' 
zion diretta e la contraria ( depositi aetio directa , 
depositi actio contrària ) (2). 

§. di 5 . L'azione diretta si dà al depositante con* 
tra il depositario o suoi eredi acciò si restituisca la 
cosa depositata in ispecie con tutti gli accessorii ( 3 ),' 
c si rifaccia il danno cagionato per dolo o per colpa’ 
lata( 4 )i A questa azione non può opporsi nè l’eccezioue 
dèlia compensazione , nè quella del dolo , uè quella 
per lo dfritto ebe si ha sulla cosa depositata ( 5 ) ; e- 
molto meno può il depositario valersi del diritto di 
ritenzione^ sebbene i giureconsulti lo accordino per 
le spese necessarie fatte sulla cosa depositata (6). 

§. 816. L' azione contraria si dà al depositario con- 
tra il depositante e ì di costui eredi'per l' indennità (7). 

§. 817. Similmente nel sequestro, terminato il liti- 
gio , F azione diretta del sequestro ( actio sequestra-, 
ria directa ) si da a colui che ha guadagnato contra 
il sequestrante o il di costui erede per la restituzione 
della cosa sequestrata , con-^ogni causa (8). L’azione 
contraria si dà al sequestrante contra colui che ha gua« 
dagnato , per avere F indennità (9). 

§. 818. ' 4 ® Il pegno si costituisce col contratto. Sta- 
bilito in taFmodo e consegnato produce il diritto nella 

fece dae sponsali, facendo istanza il primo sposo e durame la lite 
sia stata sequestrata in un • monastero o presso un' onesta ma- 
trona , affinchè il secondo nOn avesse (ramala insidia alla di lei 
pudicizia (^Recitazione). ' • ' 

(i) Leg. >7 * 5 * ^ ^ ff‘ depot. dici. Leg. 5 , Cod. qaoriùn 
adpetl, non recip. fa) Vedete il 782 di quest’opera. 

( 3 ) Vedete il 5 - 807 , ivi. ( 4 ) Vedete il §. 811 , ài. 

( 5 ) Leg. pen. C. de depos. Leg. alt, z, Cod. de compens. 

(6) Leg. 1 1 , Cod. depor. 

(7) Leg. 5 , pr. ff. depos. Rivedete i citati 782 e 811. 

(a) Leg’ 5 , §. I , Leg. la , 5. a ^ ff. depos. 

(9) Leg. 5 , 2, ff. depos. 
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cosa, e del jiari che ipoteca lo costituisce colla sola 
convenzione e senza tradizione (i), Da questo diritto 
na^e l* azion rea\eservianae\!k<juasi-serviana oipO' 
tecaria. Golia prima il locatore di un predio rustico 
agisce contra il colono o contea qualunque possessore: 
colla seconda il creditore agisce contra il debitore o 
contra qualunque possessore a fin di riscuotere le cose 
pegnorate (a). 

§. 819. Qui il pegno non si prende per un diritto 
nella cosa, ma per lo contratto che lo costituisce ; è 
perciò potrebbe definirsi un- contratto reale con cui 
si dà la cosa al creditore per sicurezza dèi credito, 
a condizione che pagato il debito , dovesse la cosa 
restituirsi nella medesima specie ( 3 ). . 

§. 830. Dunque: 1° si può dare in pegno tutto ciò che 
rende sicuro il creditore ( 4 ) (a), a® Con questo con- 
tratto non si trasferisce P uso, ma il possesso e la cu- 
stodia j e perciò si ricliicdc la tradizione ( 5 ) (*). 3 ® 

(i) Vedete il §. 334 e la nota seconda del 5» 33g. 

(a) S- 7 , Jnst. de action. 

(3) PignuS dejinìri poleril, qu«d sìt contraelus re initus, quo 
creditori re$. ita traditur in securitalem crediti , ut, soluto de- 
bito , eadent in specie reddatur , ult. Jnst. h. t. 

( 4 ) P’S’*- 

(a) E siccome oifron sicarezza quelle cose le quali hanno, un 
prezzo , COSI è chiaro che le cote sacre e le altre che non sono 
in commercio non si possono dare in pegno ( Recitaz. ). ' 

(5) S- a , Jnst. h. t. 

(*) Anticamente al contratto del pegno spesso àggiugnevasi la 
fiducia , in forza di che non trasferivasi nel creditele il semplice 
possesso , ma anche il dominio ; giacché il debitore mancipabat 
pignus al creditore , ossia in jure^ cedebat, con tal legge che re- 
stituito il danaro , illud sibi remanciparit. Così abbiamo da Isi- 
doro , Orig. Y. 31. Della fiducia solita ad apporsi ne’ contralti 
pignoratizii , ne abbiamo menzione presso Paolo , jSent. II , i3, 
e presso Cajo Jnst. I. 6 , 3 , ma non già presso Giustiniano. 
Cujacio nel citato lungo di Paolo ne adduce la ragione, perchè 
le fiducie si eran tolte dalla Costituzione di Costantino nella leg. 
uh, Cod. de paci. pign. , dove però questi fa menzione della 
.legge commissoria dei pegni , non già della fiJuciaj e< che questa 
fosse durata più tempo dopo l' imperador Costantino .ce ne fa te- 
stimonianza Ambrogio nel Ub. de Tobia , c. Arcadio nella 
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11 conlraUo del pegno è in vantaggio di entrambi i 
contraenti (j) (a).’ ■ \ 

§. Sai. Dal primo assiomà se ne deduce: i°chepos> 
sano darsi in pegno le cose sì corporali ebe incorpo> 
rali (a) ; le cose mobili e imnic^ili ; 3 ® le cose 
proprie e le cose altrui , purché il proprietario ‘ pre- 
sti il consenso o la ratiabirione ( 3 ) (b) ; 5 ° ma non le 
cose fuori commercio (4) 5 cose litigiose ( 5 ). 

5. Saa. Dal secondo assioma risolta: d** che il cre- 
ditore non possa servirsi del pegno, purché non siavi 
apposto il patto anticretico cioè di servirsi dell' oggetto 
pegnorato per tener luogo d’ interessi- (9) (c); 7® che tra 
il pegno e l'ipoteca ci sia grandissima differenza (7) (d)» 

kg. g , Cod. Th. de infirm. his quae sUb,' tyran. e Sidonio 
Apollinare^ iib. 4- ^ fa meraviglia come Cujacio per. pruova del 
Buo assunto citi gli stessi autori. £ più verisimile che Giustiniano 
avesse tolte le fiducie, allorché tolse la distinzione delle cose man- 
cipi e. nec mancipi, e parimenti del dominio quiritario e boni' 
torio , tit. Cod. de usua, transform. ét sublal. different. rer. 
mane, come pure tit. Cod. de nud. jur. quirit. tali. Goto- 
fredo nella Leg. un. Cod. Theod. de commissor. rescind. Sai- 
mas. de mod. usar. c. i3 , Noodt Obs. it , 7 , et 8 , c Ant. 
Sculting. in Paul. /it. cit. 

( 1 ) 5 . ult. Inst. h. t. Leg. 5 , , ff. de commod. 

(а) Del creditore , perchè ^si rende sicuro dell' adempimento della 

obbligazione; del debitore perchè così più fàcilmente ritrova il 
danaro ( Recitaz ). ' ' 

( 2 > Leg. 11 , 5- .^7- ^8’ *4» f'* P^S'^‘ dori. 

(3) Leg. 20 , pr. jff. de pign, act. 

' (b) Altrimenti avrà questi sempre il diritto di rivendicar la cosa 

dalle mani di qualunque possessore ( Recitaz,'). 

(4) Leg. g , S. i, Jff. de- pign. et hypoth. 

(5) Dici. Leg. 1 , §. 2 ^Jff. quae re* pig. Leg.^ 3,'Cod. eod, 

( б ) Leg. n , 1 , jff". de pign. et hypoth. 

(c) .Ma questo patto aggiunto è molto molesto al creditore, poi- 
ché Sarà tennto^a ^dere i 'conti , a restituire i frutti percepiti 
si di là ^gl' interessi>]egittimi, affinché non si commetta il vizio 
dell' usura. 'Certuni dicono che piuttosto si trasferisca al creditore 
il dominio col patto della ricompra, e così sarà liberato dal peso 
di render conto : ma sarà intanto gravato da un peso maggiore , 
di rispondere cioè de’ casi fortuiti. Intanto non dee render conto 
di. tatti i frutti, ma solo di alcuni determinali la quantità de'quali 
è la stessa in tutti gli anni ( Recitai. ). 

( 7 ) Leg. 9,5. -X , fff . pig. act. 

(d) Imperocché l® il pegno si cosliluiscc in virtù di contralto, 
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§• 823. Dal terzo emerge, 8 “ clic entrambi i con- 
traenti sìeno tenuti alla colpa lieve (i) (a). 

§. 824* Da questo contratto nasce pura la doppia 
azione pignoratizia^ cioè la diretta e la contraria (3)* 

§. 825. L’azione pignoratizia diretta, quando il de- 
bito è pagato ( 3 ) , si dà al debitore centra il credi- 
tore e suoi eredi per la restituzione della cosa pegao- 
rata (b) con tutte le cause, e per lo ristoro del danno 
cagionato* anche per colpa lieve ( 4 ). : 

§. 826; *L* azione pignoratizia contrària si dà al cre- 
ditore centra il debitore, e suoi eredi per aver la sua 
indennità ( 5 ) : per esempio, se il creditore abbia fatto 
delle spese sulla cosa pignorata, se abbia sofiferto dan- 
no , se siasi pignorata la cosa aliena (6). '■ . ' 

e r ipoteca col patto che il pretore sostiene ( 5* 777 )• 2* H pe- 
gno elTeUua colla tradizione^ e l'ipoteca afietta la cosa senza 
che siavi bisogno di tradizione, 5 * 7 i de aót. Leg. 9 , 

2 , Jf. de pigri, act. Leg. a 38 2 , ff. de verb, sign. Del 

rimanente, tanto dal pegno, quanto dall' ipoteca nasce un diritto ' 
reale ( Inst. e Recilaz. ). v ‘ 

(1) Leg. 5,5. 2 commod. Leg. 25 , ff. Leg. 5 , Zeg, 

7 , Cod. de< pigri, act. cui non osta la Leg. z 3 , §. i- ff. eod. 

(a) Sembrava una volta che gravemente a ciò ii opponesse la 
legge i 3 , 5* ' » dT* de p'gn. act., ove Ùlpiano dice ; ferai’r oh- 
tem iri hac actione et dolut et culpa , ut in comodato : veriil 
s et custodia , ois major' non venit. Ma Gerardo Nood corresse 
questo testo co! cambiare una sola lettera , leggendo at ( ma ) in 
vece di ut ( copie cioè venit in hac actione et dolus et culpa', 
al in comodato venit et custodia , vis major non venit. Del 
resto , in un sol caso il creditore sara tenuto alla colpa'lievissiraa, 
quando cioè si è impadronito della cosa di propria autorità {Re- 
cìtaz. ). ' ' , 

(2) §. ult. Insl. h. t. Ijeg. 3 , Leg. 8 , Leg. 9 , pr. ff"- de 

pign. act. Vedete il §. ^82 di questi Elementi. ' 

( 3 ) Vedete il §. 819 ivi. 

-■ (b) E pure se il debitpre avesse pagato il debito può il credi- 
tore rifiutar la restituzione del pegno al suo debitore jure '^relen- 
tionis , qualora abbia costui contratto un nuovo debito , tot. tiu 
Cod. etiarn oh chirogr. pecun. pign. tenere posse. 

( 4 ) S- ult. Inst. h. t. Vedete il §. 828 di questo titolo. 

( 5 ) Vedete il ^83 di quest’ Opera. 

(6) Leg. 3 , 8 , 9 et 35 j/. de pig. act. ' 
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TITO L O XVF. 


^ . Delle obbligazioni verbali.' 

\ SOMMARIO. V 

827 Come si pcrfewonano i coniralti verbali*. 8a8 Tre specie di contratti 
verbali per diritto antico - 829 DeGnizione ed etimologia della stipala* 
zioue : chi è lo stipulante , e chi il proniiitentc ~83o Stipulazione certa 
e stipulazione incerta — 83 1 Stipulazioni fatte puramente, sotto condizione 
e a termine — 83z Assiomi intorno alle stipulazioni — Altri assiomi intorno 
alle medesime ~ 834 Azioni che- dalle sripulaziom risultano » 835 A chi 
si concedono — 836 Obbligo di colui che ba promosso un fatto .* 837 Se 
sieno o pur no dor-uti-i danni-interessi in caso d’inadempimento del fatto 
promesso — 838 L’ impcrator Leone colla legge 10 Co/t. de contr. ftip, 
non ha potuto abrogare la diflcreuza tra il patto e la stipulazione. 

t 

§. 827. Siccome i contratti reali prendono la loro 
sostanza non dal solo consenso , ma colla tradizione 
della cosa (i) , così le obbligazioni delle parole , o 
sieno i contratti verbali^ si perfezionano non col con- 
senso , ma colja solennità delle parole. 

828. Anticamente tali contratti erano al numero 
di tre : l* assegnamento della dote ( solemnis dotis 
dictio ) (a) ; la promessa delle opere fatta dal liberto 
e confirmata con giurant^nto ( promissio operarum 
a liberto facta , firmatuque jurejuràndo ) ; e la sti- 
pulazione ( siipulatio ) (fl). E poiché^ nel ' corpo del 
diritto trattasi dalla sola stipulazione unicamente 
su questa ci fermeremo' a ragionare. 

(i) Vedete il §. ^90 di questi Eletpenli. 

(a) La dote o si dava , se sugellata depositavasi presso gli au- 
spicii , SvETON. Claud, cap. 21 ^ o si prometteva rispondendo 
alla stipulazione, Plact. Trin. , act. 5, scen. a , v. 36, seq.\ 
o dichiaravasi con parole sollenni , ma diverse dalla stipulazio- 
Ite , quali son forse le seguenti espressioni presso Terbmzio Andr. 
act. .b , scen, 4 * 47* dote ^ o Panfilo , è di quindici ta- 

lenti. Pan. Io l' accetto. Veàele le nostre Anliquitates Rorna^ 
noe lib. a tit. 7 , J. 4 » 

(a) Cajo , Inst. a , fù. 9 , 5- 3 , seq. Vip. Fragni, tit. 
6 , $ I , seq. 

{*) Nelle Pandette spesso si fa menzione della giurala promessa 
del liberto , ma non se ne cononosce la formula , perchè gik 
molto tempo prima di Giustiniano fa riputata sufficiente la stipu- 
lazione , Leg. 3 , pr. Leg. S ^ ff. de oper. liberi. Leg. 44> V- 
ff. de liberi, causs. Così il nostro anfore pelle note a Vmnio h. t. 
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§. 829. La siìpulaùòne (•) è un contratto unila- 
terale con cui taluno fCongruamente e aW istante ri^ 
spandendo all* altrui interrogazione^ è obhlìgàio a fare 
o a dare ciò che interessa cdlo stipulante (1) (**). Im- 
perocché , siccome in diritto romano la nuda promessa 
di una cosa futura non produceva obbligazione (a)\ 
così ,s’ inventò la slipulazioue • con cui chi prometteva 
' una cosa futura era obbligato. (3)., 

83o. E poiché si può promettere qualche cosa di 
certo^ come una specie, una quantità; o quajche cosa 
à* incerto y come un genere , un fatto: così la stessa 
stipulazione è certa o incerta (4). 

§. 85i. E siccome può promettersi o puramente , 
o sotto condizione t o a tempo determinato , così la 

^ (•) Diverse sono le opinioni intorno all’ etimologia della parola 

stipulano. Triboniano pr. ‘Tasi. h. t. la deduce tfuod stipuìu/n 
apud vetcres firmum appellabatur , forte a stipite desceiidens : 
fa pur questo il sentimento di Paolo, Sent. 5 , 7 pr. E nella glossa 
basilica artrit^oe vai lo stèsso che Jh'ntum. Altri fan derivare la 
panda stipulatio a slipe,^ perchè la stipulazione per lo più cadeva 
circa snpem, id est pecuniam, Farr. de‘LL. 4 , i6, E Festa 
V. stipem : stipem dicebant pécuniam signatam , tjuod stipare- 
tur. Ideo stipularì dicifurus qui interofalus spondent stipem , 
id est as. E finalmente Isidoro , Orig. 6 , 24* deduce I’ eUmo< 
logia a- stipula^ perchè , ei dice , veteres quando sibi aliquid 
proniiltebarU stìpulam tenentes ^frangebant-.^ quam iterumjun- 
gentes , sponsiones agnoscebani. Se dovessimo prestar fede a que- 
sto autore, verremmo in cognizione di un rito notabile usalo nella 
stipulazione ; ma poiché di si fatto rito ninna menzióne abbiamo ' 
presso altri scrittori latini, perciò discostar non ci dobbiamo dalla 
etimologia insegnarci da Paolo e da Triboniano. E veràraecie'i 
patti nudi erano confirmati dalla stipulazione; il che vien compro» 
vaio dalla Leg" 71» ^ prò toc. e dalla Leg.W de solut. 

Stipulatio est contractus unilateralit , quo quis ad alte- 
rìus inlerrogationém congrue et in continenti respondendo , ad 
dandum aliquid , vel faciendum , quod alterius interest , obbli- 
gatur , Leg. 5 , j. 1 , oerb, obbligai. , 

(*’) Onde Pomponio la definisce con simili parole stipulatio 
est verhorunt conceptio quibus is qui interrogalur , dalurum , 
facturumve se quod interrogatus est, responderit. 

1(2) Vedete il $, 774 di questi Elementi. 

( 3 ) Pr. Insù h. t. Leg. 27 , Cod. de paci. 

( 4 ) Leg. ff. de però ^ obi. pr. Inst. eod. - 
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stipulazione divider ia pura; condizionale e in diem 
conceptam y vai dire a tempo determinato (i)(®)* 

§. 832. Su tali diilèrenze uopo è osservare i seguenti 
assiomi: se la stipulazione è pura, il giorno scade 

e viene immediatamente ( dies et cedii statim et ve>‘ 
nii) ( 2 ) (b). 2 ® Quando si appone una. condizione possi, 
bile , pendente la condizione il giorno nè scade nè 
viene ■( nec cedit, nec venit ) (5) (c). 3® La condi- ■ 
zioue impossibile vizia intieramente la promessa ( 4 ) (d). 

< 4 ° Se la cosa è promessa a datar da un giorno cer- 

to , il giorno cede ma non viene se non quando è 
scaduto (5). 5® Se la cosa è promessa Gno a un giorno 
determinato , il giorno cede subito , viene subito , e 
1 * obbligazione si perpetua, ma scaduto il giorno si 
elide colla eccezione ( 6 ). 7 ® Il giorno incerto, del quale 

(1) §. a , S- 4 » knst. Leg. -j3. pr. ff. h. l. 

(a) Ma essendo*! di ciò parlato nel titolo de' legati nonèd'uo- 

po ripetere ciò che abbiam già detto. Paniamo piuttosto agfi as> 
siorai intorno alle stipulazioni, i quali si. conleng.òuo ue' due ^se- 
guenti paragrafi ( Recilat. ). . ^ . 

(2) Leg. 2i3 , ff. de verb. tign. . 

(b) L'assioma in se è facile, poiché la condizione sospende. Ove 

non ci sia condizione 1' effetto della medesima non può essere so- 
v^speso. Nulladimeno la seconda parte dell’ assioma si deve inten- 
dere' civilmente , nel senso che tanto spazio di tempo lasciar con- 
viene a colui che pròmeue , quanto è necessario a potersi procu- 
rar la cosa {'Rccitaz. ). (3) Dieta Leg. %i3. Jf. de verb. sign. 

(c) La coudizione concepita pel tempo presente o pel tempo 
. passato" propriamente parlando non è condizione ( $. 549 )• Quindi 
■ è die la medesima non sospende 1’ obbligazione , m% o la rende 

immediatamente nulla , o immediatarneuie le fa aver luogo : per 
esempio: Dabisne si Titius consul fuitl Se Tizio fu console, 
la stipulazione è immediatamente valida; se non lo fu, è immedia- 
tamente nulla , §. G. Inst- de verb. obi. ( $. 543 1 nota ). 

(4) §. X » Inst. de ùiutil. stipulai. Leg. 7, Leg. 36, Leg. 26, 

Leg. 27 , pr. Leg. laS , ff. h. t. Vedete la nota del J. 54p di 
questi Élemenli. • - s . , 1 

’ (d) La ragione dì questo assioma’ !' abbiamo esposta di sopra 

( §, 649* ) j perchè chi da il consenso a una condizione di tal 
fatta , mostra o di esser pazzo o di voler scherzare ( Recitaz. ). 

(5) $. a , Inst. h- tt $. pen. Jnit. de inuùl. stipulai, dici. ; 
Leg. ai3 ff. de verb. sign. 

(6) 3 , Inst, h. t.f Leg, 44 s $• \ ^ de ohi, et act. 
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la esistenza è indelerminata risguarJasi come condicio < 
ne (i) (a). 8" Avveratasi la condizione ne’ contratti , 
si retrotrae al principio ( 2 ), luti’ altro essendo ne’ le- 
gati (3) (b).^ • , 

833. Nè men notabili sono i seguenti assiomi ; 
8° non può doversi a tempo (4)* 9° stipulazione 
costa d’interrogazione e di conveniente risposta (5) (c); 
IO® La condizione negativa ( tuli’ altro essendo nelle 
eredità e rie’ legati , come si vide nella nota del §. 
63^ ) sospende 1’ adempimento fino alla morte del pro- 
mittente. 'Sicché se taluno stipulasse: .re non salir'ò sul 
Campidoglio, prometti di darmi la tal cosa? sarebbe 
lo stesso che se avesse stipulalo di riscuotere la pro- 
messa, alla morte del promittcnte (6) (d). 11 ® Dalla 
stipulazione nasce la speranza che si trasmette agli 
eredi , sebbene colui al (juale è dovuta sotto, condi- 
zione sia morto prima che questa siasi avverata (^) (e). 

( 1 ) L. ’]5 . ff. de cond, et dem. Vedeie il §. 63*. 

(a) Poiché la cosa è sospesa da un avvenimento incerto, egual- 

raente che se si sia promesso sotto condizione. Qiial 'differenza vi 
è se io dica ti darò loo nel giorno in cui sarai console, o se di- 
ca : ti darò 100 se sarai console? ( Recitaz, ). ... 

5 S- ì ■. Jf' qui poi. in pigli. 

. C3) Leg. , de regulìs juris. • v 

(b) Per esèmpio, se taluno ha promesso lOO a un figlio di fa- 
miglia pel tempo in- cui prenderà moglie, que’ 100 sono acquistati 
dal padre io quanto all' usufrutto , quantunque il figlio prendendo 
moglie sia stato emancipalo ( Reciiaz. ). 

(4) §• 3 , Insl. h. t. Vedeie il §. antecedente, n’ 5. 

(5) §. r Inst\ h. l. ' . ! 

(c) Non vale dunque la stipulazione se altro siasi interrogalo e 
altro risposto; o se nella risposta smsì aggiunta qualche cosa , la 
quale non sia stata interrogala {Recitaz.). ( 6 ) §. 4i 

-’(d) Ma perché nella parentesi abbiam dello' esser ciò diversa- 
mente ne' legati ? Perchè il legatario prima della morte del testa- 
tore non ha diritto acquisito che possa agli eredi trasmettere ; Ip 
stipulante poi ha nn tal diritto in virtù del consenso. Onde, ille- 
gittima é quella ragione .'che. certi adducono , cioè che si.t quasi 
minore 1* affetto verso l'erede di quello verso lo stipulante {Ree.). 

( 7 ) §. dicto §. 4 • Insl. h. t. . ... 

‘ (e) L'opposto si pratica nell’ eredità e ne’ legati sotto, condizio- 
ne j imperocché s( le une che gli «lui non si uasmeUono agli 

Èin. T, II. ' > : . t ‘ 5 . ‘ 
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Niuno può colla suà promessa obbligare uo al- 
tro (i) (a). i3* Niuno può per altri stipulare (a) , 
che per sè, tranne se abbia interesse che a quest’ al- 
tro si dia o si faccia (3) (b). 

834* Dalla stipulazione come contralto unilalera- 
)e (4) nasce una sola azione (5) della stessa denomi* 
nazione, ciot actio ex stipulata (6): comunemente (•]') 
se dimandasi una cosa certa, l’azione chiamasi condii 
dio ceJ'ti (azion personale in ragione di una cosa cer- 
ta ) ; se una cosa indeterminata, l’azione dicesi con- 
dictio ex stipulata ( azione personale in virtù della 
stipulazione ) (8) (c).' 

835. L’una e l’altra si dà allo stipulante con tra 
il promittente e a’ di costui eredi, ad oggetto di dare 
0 fare ciò che promise (d). 

5 . 836. Imperocché, sebben ordinariamente si dica 
.che chi ha promesso un Jatto h sciolto dalla sua ob« 

' bligazione pagando i danni interessi , ciò non risulta 
però dal lesto delle leggi ( 9 ). Vero è che chi non ha 

«redi detta persone chiamate , se il legatario o T erede morisse pria 
che la coodizione fosse esstita ( 4 ^ > 6-*’ uh. $> 7 , C. 

dg caduc. toll. ), (1) 5 - 3 , Jntt. de inutil. sdpuU 

(a) Vedete la nota seguente. (2] 4 > Inst. eod. 

( 3 ) 5 * 19 I Inst. eod. Vedere il 829 di questi .Elementi. 

(b) Perchè la stipulazione è stata inventata per consolidare le ob- 

bligazioni ( § Rag ), e nessuna stipulazione o obbligazione si estende 
ài di Ih della persona , nè produce obbligazione oontra un terzo 
( S 77R )• {Recitai ). ( 4 ) Rivedete il 5 * Rag- 

( 5 ) Vedete il §. 782 (6) ùg. 83 , §. 6 , ff. da iterò, obblig. 

(7) Secondo il principio Inst. h, t. malamente capita. 

(R) r. il. $. 83 o h. t. 

(c) Ma ognun vede che sempre si agisce in forza della Uipu- 
llzione , o che si tratti -di cosa certa o che si tratti di cosa in- 
certa i e che queste aggiunzioni si son fatte a solo fine di t»rap 
conoscere la differetira ( Recitai. ). 

(d) Con si fatte azioni si domanda la prestaziofie della com^ e 
del latto come dicesi nel testo ma non gl* interessi, i quali, co- 
me altrove si disse, non sou dovuti in un contratto di stretto ^iUo 
se non sieno stati specialmente promessi. ( Recitai. ). 

(9) Queste leggi sono ; Leg. 7»,pr. Leg. 75 %. fin, Leg. 91, 
Leg. Iti, 5. l,ff. de virò, cdtlig.', Leg. \ 3 , de judie.^ 

Leg. Tt f 9 j ff. de eond. ci dem. 
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eseguilo a tempo dcLito un fatto promesso può esser 
astretto a’ danni-interessi , ma in niun testo di legge 
rinviensi non poter esser astretto alP adempimento del 
fatto, o restarne esentato offrendo i danni-interessi (t). - 
837 . Quindi da ciò che Giustiniano dice, di' esser 
cioè utile alle stipulazioni del fatto l’aggiunziohe di una 
pena convenzionale (a) , non ne risulta che chi pro- 
mise il fatto non sia rigorosamente tenuto all’ adempi-' 
mento di esso, ma bensì che essendo la maggior parte 
de’ fatti di talutaziune incerta, nel caso d’ inesecuzione 
riescirebbe molto diilìcile la liquidazione de’ danni-inte- 
ressi qualora lo stipulante volesse agire. 

838.' Finalmente , sebbene l’ imperador Leone avesse 
abolita 'la solennità delle parole (S) , non abolì però 
y interrogazione e la conveniente risposta^ nè per 
conseguenza la distinzione tra il patto e la stipula- 
zione. Ma le nazioni -di origine Germanica giammai 
si servirono di queste formule , nè fanno al presente 
alcuna differenza tra i patti e le stipulazioni ; ma ne* 
due casi accordano l’azione, siavi o no stala 1’ inter- 
rogazione e la congrua risposta (4).- ‘ . 

TITOLO XVII. 

De* due rei stipulanti e de' due rei prominenti (*) . 

SOMMARIO. 

83g Regola generale per le obbligazioni che si contraggono fra due o 
più proraiUenti , e due o più stipulanti — 84o Eccezione alla regola ge- 
nerate— 84 ■ Spiegazione del vocabolo res •• 84^ Promittenti solidali —843 
Stipulanti aoliaali -. 844 Vso odièrno per Ili stipulazioni -•.843_Efl%tti del- 
r oobligazione solidale - 846 Altri effetti della stessa - 84 ? Azioni che da 
questa obbligazione risultano. 

§. 83g. Non solamente un .7 persona stipula o oro- 
melté, ma anche più persone talora stipulano o |tro- 

(t) Vedete Cujaeio sulla Leg. 72, h. 1.; Corat, Misceli, lib. 3, 
eap. 3 ; Ubero, Praelect. ad. Just. h. f. §. 5 ; Toinmasio, di4f , 
singolari, an qui factum promisit, liberelur, praesiando id quo 4 
interest. (a) J. uU. Inst. h. e. 

( 3 ) £«f. 10 ,- C. de eontr. stipul. 1 , Jnst. h. t, 

( 4 ) Vedete la nota del §. 777 di quest’ opera. 

(•) L' epigrafe di questo titolo nell’ origitnle è il seguente : de 
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mettono solidalmenlc qualche cosa; in quest’ ultimo 
caso vale la regolai Se due o piti persQtie prometto' 
ito , ovvero se a due o a piu persone si promette , 
ciascuno -per la sua parte o è obbligato o obbliga (a). 

§. 840. Questa regola va però soggetta ad eccezio- 
ne ; imperocché , se .coloro che promettono sono de- 
bitori solidali (rei promittendi ) . l’obbligazione non 
« tra essi divisa , ma ciascuno è tenuto per la tota- 
lità. £ se coloro cui si è promesso sono creditori so- 
lidali ( rei stipulandi ) , la totalità è dovuta a cia- 
scuno (a). . 

§. 84 t. Il vocabolo rei o correi^ qui dinota in 
particolare -coloro da’ quali si domanda la cosa, e in 
generale i proprietarii attori '(2). Sicché e l’attore c 
il convenuto cliiatuansi col vocabolo comune rei (3); 
e perciò i giureconsulti han creduto poter con tal no- , 
me chiamare 1 promittenti e gli stipulanti (b). 

§. 842. 1 promittenli solidali ( rei promittenti ) 
son dunque coloro che interrogati tulli con una me- 
desima proposkioue, con congruente risposta promct-. 
. tono, ciascuno per la totalità, di fare o di dare (4): 

duóbut reis stipulandi ‘vel promiUendi. H nostro giureconsulto 
A. Lanrellotli nel riordinare gli Elementi del diritto civiledi Bruno 
tradusse. « De^gU stipulanti e promettenti solidali ». Nello svi- 
iuppamento degli articoli iegueiiti si avrà occasioue di osservare 
quanto giudiziosa sia siffatta traduzione. 

(a) Si duo pluresve promittunt , ùel duohus pluriùusse pro- 
miititur, singuli prò parte et tìbligantur, et Jus ex ea slipula- 
lione adqiàrunt- Leg. 11 , 5 et 1 ^ ff. h. t. Cosi per esem- 
pio, se io e mio fratello abb ara promesso ino, ciascun di noi deve 
dare 5 o; e se leo sono sfati promessi a me e a mio fratello, a cia- 
scun di noi snn dovuti 5 o. Sicché ogni obbligazione contratta fra 
più promiltenti e stipulanti ti divide fra loro di pieno diritto (Hec.'). 

(OS- ' s 2 r ^ ’ df- *• 

(a) Cicerone , lib. a , de Orat. , cap,' e 79. ; Fest, aita 
voce reus. ’ 

( 3 ) Leg. 5 , pr. v, coneentionales , ff. de verb. obligai. - 

^b) Se promettono in solido si dicono rei di promessa o promitten- 
ti solidali. P. e. Tizio e Sejo promettiamo che noi, entrambi come 
UDO e uno come entrambi , e perciò tutti due rn solido, dobbia- 
mo pagar cento. Feggasi il §. seguente onde conoscere come si 
contrae l’ obbligazibne solidale ( Recitaz. ). , , 

( 4 ) Pr. Inst. Leg. i, Leg. a, Leg. 3 5 - 'j ^ ff- h. t. 
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per esempio, presso Plauto (i), Lìsilele interrerà: 
mi prometti con- tal legge (con quesladole)' rfar- 
mi per moglie la tua figlia? Istac lege ( cum ista 
dote' ) filiam tuam spondesne mihi iixorem dare? 
Callide risponde : lo prometto , ( spondeo ). E Car- 
mide soggiugne : e io prometto pure lo stesso >( et 
ego spondeo idem hoc ). Dunque Callide e Carmide 
erano due compro mittenti soWàdW (^duo rei promitten^ 
di ) , almeno rispetto alla dote. 

■ §. 843. Gli stipulanti solidali {rei stipulandi) sono 
quelli che stipulane per essi la stessa cosa , ciascuno 
separatamente , e a^ quali il debitore promette che la 
darà o la farà (2) : per esempio , se Tizio diman- 
dasse: prometti di darmi mille Filippi ? ( Spondesne 
mihi dare mille Philippum? ). E Mevio: Spondesne 
mihi dare idem mille Philippum? ^ Sempronio rispon- 
desse : prometto di darli a ciascun di voi ( utique ve- 
strum dare spondeo ) , Tizio c Mevio sarebbero due 
correi stipulanti ,( 3 ). ' 

, §. 844- Al presente, senza la solennità della interro- 
gazioni e delle risposte, lo stesso effetto sùssiste {correi 
fiunt ) (4), 

§. 854. E polche i correi proraitteali sono solidat- 
rneiite Icuuti ( 5 ), ne risulta: 1® che ciascuno possa es- 
ser solitlalnienle astretto (6)-(a); 2,® che qualora da uno 
de’ correi si adempisse in una maniera qualunque al- 
P obbligazione, questa rimane estinta per tutte (7) (h); 
3 ° che essi non goda,uo del beneficio della divisione^ 

(1) /« Trin. Jet. S, scen. 3 , v. 3g. 

(2) §. 1 , fast. Leg. I -, fi. h. t. (3) Pr. Itisi. h.‘ i- 

(^) Vedete il §. 838 , nel lilolo anlecedenle. , 

(5) Vedete il J. 84o in questo titolo. 

(6) <j. i , Itisi. Leg. 3 , s ff. -h. t. 

(a) Val dire non è necessario che entrambi sieno da me citati 
in giudizio, ma è in mio arbitrio 1’ agire o conira l'uno o conira 
l’altro {Recilaz.'), (7) Leg. a,Leg-,-3 , §. * j jff. à. l. Leg, 
ao 1 ff. ad se. yellejan. Leg. 16 , pr. JJ. de acceptilat. 

(b) Sicché, se uno de’ creditori solidali è stato soddisfallo dell’iu « 
lero , iriuuo degli altri In piu diritto di agire ( Rccitaz. ). > 
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ns anche per diritto novissimo , se non nel caso la 
cui i correi sìeno fra loro reciprocamente fidcjussori ) 
Novel. 99, cap. 1 (a). , 

§. S^ 6 . Al contrario, siccome la totalità è dovuta 
a ciascuno de^rei stipulatori (i), risulta 4° poter eia* 
scuno esigere l’ intero (h) ; se uno di essi sia sfato 

ili qualunque modo soddisfatto , il diritto degli altri 
rimane estinto (a) (c). 

847* C poiché' questo affare si passa tra lo stipu- 
lante e il promittente , e non fra gli stessi correi, e 
r obbligazione non si estende al di là della persona ( 3 ), 
risulta 6 ** che qualora uno de’ proniittenti abbia pagato, 
non ha azione contra il correo ( 4 ), purché non sieno 
in comunione, o non abbia fatto cedersi i diritti del 
creditore (d) ; 7° che il correo stipulante cui si è fatto ' 
il pagaménto non sia astretto a farne 'partecipe 1' al- 
tro correo ( non cogl cum correo pa r lem comunica- 
re ) y se non ne* due seguenti casi , cioè 1** essendo 
sodi , o pure a" se cosi siasi tra essi convenuto ( 5 ). 

* • ' ■ : 

(a) Quindi si fatta Novella ^ , deroga soltanto alla Leg. 1 1 , 
f.Jp. k. t. ove Fapiniano dice non competere il beneficio della 
divisione a’ correi promiitenti ; i quali sieno fra toro reciproca- 
mente fideiussori. Erroneamente però i giureconsulti estesero nna 
lai Novella a tutti i correi promiuenti j e questo errore cam- 
peggia quasi in lutto il foro per V Autentica hoc ita , C. h. C., 
scbhea diversissima sia autorità sua. 

(1) Rivedete il 8^0 in questo titolo. 

(h) Quindi se a me e a mio fi-alello sono dovuti 100 in solidoi 
e 10 dimando tutta questa somma, i’ altro non può sostenere non 
esser dovuta a me soltanto, per la ragione che si deve la totalità 
(^Recitaz.). (a) Leg. o, jff. k. t. Leg. 3 r, §. r, de novat. 

(c) Perchè il debitore ha liberato i suoi condebitori pagando 
ad uno di essi (Reckaz.). < - 

( 3 ) V. il §. ^68. ( 4 ) 36 , de Jidejuts. 

' (d) Ma pelò facilmente si scorge'che il correo pagando anche 
senza essere nè socio nè cessionario , ha 1’ azione negotiorum ge- 
storum contraria e utile : imperocché nel pagare per io correo 
e nell' esentarlo y Viene a iratiare utilmente i suoi affari , ed ha 
perciò dritto di dimandare i' indennità. £tl in tal modo può iti- 
kendersi la t. 2 , C. h. f . ’ 

( 5 )- Leg. 63 , pr. Jf, ad Leg. Fafeid-. 
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^ T I .T p L b XVIII. 

< •» . ^ . 

Della: Stipulazione dei servi* 

• . - so M hWaI 0. . ' 

" ' . ‘ -'.i' ' 

848 Colla stipaUzione il ser70' acquista pel tao padrone — 84g Corol- 
larii che da questo principio risultano — 85o Eccezione alla regola di cui 
ai tratta 85i Usi odierni. 

§. 848 . II servo non è persona ( 1 ) e non acquista 
jper sfe ma pel suo padrone (a) (*): dunque pur colla 
stipulazione egli- acquista unicamente a profitto del suo 

{ ladrone , perchè non ha diritto di stipulare che per 
a costui persona (3). 

§• ^ 49 ? Dal che' risulta: che stipulando il servo 

o per sè o pel padrone o per un altro servo dello 
stesso padrone ( conservo ), o senza indicar persona^ 
acquista sempre pel suo padrone (4) ; che il servo 
comune a due padroni^ stipulando , acquista per cia- 
scun di’ essi in proporzione del loro diritto di proprie- 
tà . purché non abbia stipulato nominatamente o per 
ordine di un solo (5) ; 3® che il servo ereditario colla 
sua stipulazione acquisti per la eredità, la quale pri- 
ma del? adizione rappresenta la persona del defunto (6). 

. §• 85o. Siccome ciò debbesi intendere delP acquisto 
mercè la persona del servo (^), risulta 4® che se que- 
sti abbia stipulalo un /atto j per 'esèrapiò di essergli 
permesso di far personalmente uso del diritto di an* 
dare, o di agire, questa stipulazione non accorda al. 
padrone il diritto di servirsene (8). 

( 1 ) Vedete il §. 77 , di questi Elementi. .. .. 

( 2 ) Vedete il §. 47^ (*) servo méo promisi , 

• nieum' esse oportet y èi dir di Plauto^ Rud, 

(3) Pr. Insù h. t, ; Leg, i ^ pr. jffl de stipulata serv. 

" (4) ?• 1 * i ) P'** K* 

(5) 5* 3 , Inst, Leg, 5 , Leg. 7 » ff. A. l, Leg* uli* Cod. 
per quas perf. cuique adquir, 

( 6 ) Pr. Inst, h, t, Leg. 3Syjff\ h, t. Vedete il J. 3ag. 

( 7 ) Come si è detto al principio di. questo titolo, §. BqB.. 

( 8 ) 5 » 3 , Inst. h, t.y Leg, 38 , §. ff, de verb, obligaf. 
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§, 8ji. Siccome ora la servili! è- mollo più rara, 
€ gli uomini prbprii o ascrillizii non tutto acquistano 
peMoro padroni (i), così questo titolo rendesi quasi 
interameiUe inutile, . ' 

T I T O L O XIX \ 

# » » », 

Della divisione delle stipulàzioni. ' 

-.SOMMARIO. 

■* ' - • 

tJltima divisione delle stipulazioni in pretorie , giudiziarie , comuni 
,c convenzionali — 853 Definizione di queste quattro specie — 854 Prima 
cauzione pretoriana damni infecii — 855 Seconda cauzione pretoriana di 
Conservare i legati '* 856 Stipulazioni giudiziarie : chi era il giudice pe- 
- «laneo: la -prima stipulazione giudiziaria èia cauzione' di dolo malo **857 
La seconda è quella di agire contra un servo in fuga : casi ne* quali ciò 
> aveva luogo •* 858 L’ ultima cauzione giudiziaria era quella di re* 
, stituire il prezzo : quando è che veniva ordinata •> 869 Stipulazioni co* 
tiKini '• 860 Stipulazioni convenzionali ; il loro numero é iucalcolahile ** 
8G1 Diritto odierno. • . . - \ 

852. Dalle persone che ordinano di stipulare, o 

che stipula :io , le stipulazioni si dividono iri pretorie 
giudiziarie comuni e convenzionali (^ 2 ")» ' . 

853. Le pretorie sono quelle' stipulazioni y ó cau* 

zioni che emanano di officio del pretore , al che si 
riferiscono le cauzioni volute dagli Edili (3) : le giu* 
diziarìe son quelle ordinate dal ^mero officio del giu* 
dice : le comuni quelle ordinate dal pretóre , e dal 
giudice (4) , ( 3 )* le convenzionali finalmente quelle 
stabilite dal consenso de* contraenti (5). * - ' 

(i) Vedete il §. 85 di questi Elememi, ( 2 ) Pr^-Inst, h» t, 
(3) 5* Inst. h» U\ (4) S* ^9 §• \y lnst, b» 

(a) Io Roma rofficio di pretore era distinto da quello di* giu- 
dice. Il pretore era un magistrato ; il giudice una persona pri- 
vata. Il primo diceasi jus.dibere’y il secondo judìcarei W primo 
sedeva in tribunale; V altro sedeva a terra, o sopra scanni interiori 
al tribunale { de plano vel ex subsellio ) per cui dicevasi peda* 
neo. Finalmente, il pretore conosceva dei dritto delle parti, e quin- 
di sentivà 1* azione , I’ eccewope , la replica eie, e contestata la 
lite, dava un giudice: questi conosceva del solo fatto ed emetteva 
la sentenza , giusta- la forinola prescriim dal pretore , . Gerard, 
Noodt y de jurisd^^ Uh, 1 , cap, 6, rj. Se il pretore non as- 
segnando' il giudice continuava a -ritener la conoscenza di tutta la 
causa e la giudicava, la sua sentenza dicevasi eiltaordinaria* 

CO S* ^ ì ' h. C» - 
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§. 854* La stipulazione pretoria era, per esempio, 
la cauzione del danno imminente ( caiitio damni in- 
fecti ) , colla quale il pretore ordinava al proprieta- 
rio di una cosa aiTetta da vizio nocivo , ( come una 
casa minacciante rùina ) o al costui rappresentante, di 
guarentire il risarcimento al vicino cui sovrasta il dan- 
no, qualora avvenisse nel giro di un dato tempo (i). 
Se però non volevasi prestar cauzione, il pretore im- 
metteva il petente nel possesso de'beni del suo avversa- 
rio con un primo e anche con un secondo decreto ( 2 ). 

§. 855. Dell’ istesso genere è la cauzione di con- 
servare i legati^ colla quale 1’ erede o il legatario do- 
vendo passare questo legato a un’ altra persona dopò 
un dato tempo, o dopo avveratasi Ja condizione, c co- ' 
stretto con ordinanza del pretóre a dar cauzione onde 
consegnar fedelmente il legato allorché il tempo sarà 
giunto e la condizione avverata (3). 

856. La stipulazione giudiziaria è la Cauzione del 
dolo colla quale colui che è stato condannato dal giu- 
dice a restituir qualche cosa , vien costretto a pro- 
mettere dover restituire la cosa senza frode, e con ogni 
causa (4). 

§. 857 . Similmente il giudice ordina di officio di 
prestar cauzione onde perseguitare il servo datosi alla 
luga, a colui .che tolse per forza il servo, se in seguito ’ 
questi sia fuggito (5). 

§. 858. Dell’ istesso genere è la cauzione di restituire 
il prezzo se un coerede viene obbligato a dar solida- 
mente una cosa promessa, acciò gli altri suoi coeredi, 
lo indennizzino (6). 

§. 85g. Le cauzioni comuni sono che la cosa del 
pupillo sia conservata intatta (7)’ (a) ; come pure la 

(1) .Zeg’. /3 , pr. et seq. Jf. de damm, inf. 

(2) _ £,e^. i 5 , §. 16, 20, JJ. de danin. inf. Leg. 3 , §. all. 
ff. de adq. possess. ( 3 ) Leg. 1 , JjT. ut leg. serv. causs, 

( 4 ) > Leg' 45 ì ff' de rei -vmd. Leg. 9, §. 5 , 

qiiod. met. caussa. ( 5 ) Leg. i 4 i §. quod melus caussa, 

(6) Leg.’aS, §. IO, (f. /am . et else. 

(7) Vedete il §. 280 c scguenli di quest’opera. 

(a) Questa cauzicue vieti prcsUla da’ tutoli Irgittim!, e da quelli 
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cantione di finr ratiftcare (• eauiiia de rato ) che s’ km* 
poae di prestare a quel procuratore il cui mandalo dia 
hiogo^a dubitare (i) (a). 

$. 860. Gì sodo tante specie di cauzioni convaozio* 
Itali per quante sono le cose che possono esser l'og* 
getto di convenzioni (3) ; imperocché nou ci era quasi 
alcun contrattò ove non intervenisse stipulazione ( 3 ) (b). 

- 881. Presentemente le prestazioni pretorie, giu* 

dati da’ niBgisirati minori : non è richieata in persona de’ tutori 
testamentarii , la fedeltà de' quali è stala dal testatore sperimen« 
tata , uè da quelli dati da' magistrati superiori , perchè da questi 
cauzione non sì dimanda. Ma quando è che questa cauzione la 
comanda il pretore e quando il giudice ? L’ ordina il pretore quante 
volte il tutore si stabilisce nei principio 1 quantunque non sia in« 
•orla alcuna controversia per la nomina di lui : la comanda il giu» 
dice pedaueo allorché p. e. il tutore agisce conira il pupillo col- 
r azione contraria di tutela, e il pupillo gli oppone non aver data 
cauzione di conservare i suoi beai. Z. i3 , de tut. dal. 

( Heciiaz, ) (0 S’ 3 , Inst. k. t. 

■ .(a) Se il procuratore non ha alcun mandalo nè vero pè pre- 
sunto , allora non è ammesso , quantunque voglia dar cauzione 
T'/t. de eo quod. fals. tut. auct. Se ha un mandato vero non è 
tenuto a dar cauzione. Se poi ha un mandalo , vero sì ma im- 
perfetto o solo presunto: p. e. se il marito agisca per la moglie | 
il figlio pel padre , in tal caso dee dar cauzione che la cosa ra- 
tificata. sia per avere il padrone Tot. tit. ff. rem. rat. hab. Se 
questa cauzione si esige prima della contestazione della lite sarb 
' pretoriana ; se dopo , sarè giudiziaria \ e perciò rettamente vieo 
messa fra le cauzioni comuni ( Recitaz. ). 

(a) 5* 3 « Inst. k. t. ' 

(3) Leg. qt ,jff. prò socio’, Ltg. 86, ff. de tolul.’, Cd/acio, 
ad Leg. i"] , ff. de verb. obi. 

(b) La stipulazione era il comune sostegno di lotti gli affari. 
Così colle stipulazioni si consolidavano le compre. Leg. 7 . tsU, 
ff, de conir. empi. Plauto, Epid. del. Ili, se- lE. A nes- 
suno sono ignote le stipulazìom edilizie , dalle quali erano con- 
solidale le compre di ogni cosa. P. e. di esser saua la cosa ; di 
vivere il cavallo ; di esser sano il servo , non ladro , non furio- 
•p ^aoD manchevole , eie. Nello stesso modo co'le slipulazioui si 
consolidavano le locazioni, Leg. 58 . Jjf. de loc.‘, il mutuo intorno 
alle usure o la pena «pnvenzionale da prestarsi. Leg. 3. eod. de 
uutr. Leg. i5 jffl' de novat. ; finalmente inlurno agli sponsali , 
•Ue obligazìoni letterali , alle ripnovazioni degli obblighi , alio 
quietanze , le quali , come si è altrove avvertito , erano pure 
consolidate colla stipulazione ( Recitaz ). 
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diziarie , comuni , non più differiscono fra loro^ per* 
chè più non differiscono le funzioni del pretore da 
quelle del giudice. La stipulazione non è di rigorosa 
necessità; ma una semplice promessa verbale, o anche 
per iscritto , è sufQciente. Le cauzioni per lo danno 
imminente , quelle di perseguitare un servo datosi in 
fuga, quelle del dolo, quelle di restituire il prezzo, eie. 
non vengono quasi mai adoperate. 

TITOLO XX. 

Delle stipulazioni inutili» 
SOMMARIO. 

5 - S6a Quali si dicono stipulazioni inutili : cause che le rendono tali 
863 Conseguenze risultanti dall* assioma ebe coloro i quedi non pot*ono 
dare il consenta non possono né stipulare nè prometter — 864 Seconda 
assioma : conseguenze - 865 Terzo assioma : conseguenze •• 866 Continua, 
zione delle conseguenze risultanti dal terzo assioma — 867 Stipulazioni ina* 
tili per ragion di materia •> 868 Continuazione .* 869 Stipulazioni inutili 
per ragion della forma non osservata — 8 jo In che questa forma consista 
•* 871 Conseguenze risultanti dalla inosicrranza di questa forma. 

$. 863 . Delie volte le stipulazioni sono inutili ( cioè 
senza effetto ) i° rispètto ai contraenti^ 3 ” relativa* 
mente alle cose che si stipulano^ 3** in fine riguardo 
alla forma della stipulazione. 

-§. 863. Relativamente alle parti contraenti, essendo 
la stipulazione un contratto, o sia una convenzione ri* 
saltante dal consenso di due o più persone snll'istesso 
oggetto (i), ne nasce: riessere inutili le stipulazioni 
degl’ infanti; 3® de’ furiosi e degl’ imbecilli, 3® de sor- 
di e muli ( 3 ) ; 4** i prodighi e i pupilli usciti 
dall’ infanzia possano a dir vero stipulare in loro fa* 
vore, ma non promettere agli altri, o obbligarsi senza 
r autofizwizione del loro tutore (3) (a), 

(1) 'Vedete il 5- di questi Elementi. 

(2) §. 6 , 7 , 8 , 9 ef IO Inst. A. t. 

-(^) S* 9 > ^ ì ff- de Veri. ohi. Vedete il J. 

■ 2 .H 1 di questi Elementi. 

(a) Può , è vero , il pupillo naturalmente ol^bligarsi, Leg. ai, 
ff\ ad Leg. Fate. Leg. \ ^ ff. de novat. ; ma «ccome questa 
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§. 864 - Per lo slcsso principio di consisleTc la stipula- 
zione nel consenso di due o più persone (i), risulta 
5 ° non poter esistere stipulazione tra padre e figlio , 
l'isguardati in diritto come una sola e medesima per- 
sona (z) ; 6® nè , per la stessa ragione , tra patrono 
c servo ( 3 ) (a). 

§. 865 . E siccome, ninno può stipulare per un al- 
tro se non per interesse dello stesso stipulante (4) * 
ne risolta : 7® non poter un padre stipulare per suo 
figlio ( 5 j a inenocliè questi non sia suo erede (6) (b). 
E perciò 8® se taluno abbia stipulato per sè e pel suo 
amico, l’ obbligazione vale per la sola parte dello sti- 

obbli^azione naturale manca di riTetlo , ed è infirmala dalle leggi 
civili , perciò talora dicesi non essere il pupillo neppure natural- 
mente obbligato , Zeg. 4 ' 5 /T. de cond. Leg. Jf- de obi. et 
oct. Imperocché non avere esistenza ed esser privo di effetto , in 
diritto si hanno per tetmioi sinonimi. Dunque il pupillo non è 
mai civilmente obbligalo , Leg. 4 ^ » (T- ® 

nocbè r obligazione non derivi dalla cosa , Leg. ^6 , Jf. eod. 
per esempio da un delitto , pr. List, de obi. ex del. o da un 
.contratto , o quasi contralto quando il pupillo siasi arricchito di 
più , Leg. 14 5 de cond. ind. Il minore le cui sostanze , e 
non la persona , son soggette al curatore, è civilmente obbligato, 
^ Leg. 101, ff. de verb. obi. Leg. ^ 3 . Jf. de obi. et net. ma salvo 
gli resta il beneficio della restituzione in intiero. Su questa ma- 
teria Ubero nelle sue Prael. ad Jnst. h. t. §. 11 , e seguenti 
trattò diffusamente. 

(1) Rivedete il ^ 778 di quest’ Opera. 

(2) §. 6 , Jnst. h. t. "Vedete i num. 6.“ e fj.” del 5 - 

( 3 ) Dieta §. 6 , Insl. h. I. "\’edele il §. 77 di questi £lenu;nfi, 

' (a) In fine si osservi che neppur due fratelli sotto la potestà di 

uno stesso padre possono tra loro stipulare , come espressamente 
il vieta la legge 38 Jf. de condici, indeb. : e ciò per la ragione 
che quantunque questi sieno due persone , pure perchè sono figli 
di famiglia', nulla posseggono di proprio , ma tutto per diritto 
antico è del padre; per modo che se il fratello stipala col fra- 
tello è come se avesse stipulalo il padre , mentre quel che il fra- 
tello promette di dare appartiene al padre , e ciò che 1’ altro fra- 
tello stipula è pel padre parimenti acquistato. ( Recitaz). 

( 4 ) Si riscontri il n." i 3 del 833 di questi Elementi. 

( 5 ) 5 - 4 ì Lnst. h. t. ^ 

(6) Lfg. 17 , 5. 4 5# r^cl. Leg. 33 , /T fori. 

(b) rercliè in tal caso succede a’diiilli del defunto (Recilaz ). 
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puìanle (i) (a); 9° al contrario se taluno abbia slipnlato 
che si’dia a lui, o al su'é amico, acquista per sè tutto 
il risuitaraento dell' obbligazione, sebbene si possa va- 
lidamente adempiere all’ainico, anche malgrado io sti- 
pulante (2) (b). Tal è pure il diritto attuale. 

■» §. 866. Dallo stesso principio risulta 10° poter il tu- 
tore stipulare coi suoi contutori di bene amministrare 
’ ( salvam /ore ) la cosa del pupillo, come altresì al- 
tre «stipulazioni di simìl fatta, le quali son valide al- 
lorché lo stipulante ci ha interesse ( 3 ). ' , 

§. 867. Per ragion della materia sono anche inutili 
varie altre stipulazioni ( 4 ). In fatti, siccome colia sti*^ 
pulazione uno dei contraenti c obbligato a dàre o a 
far qualche cosa ( 5 ), così non possono formare oggetto 
di stipulazione 11° le cose che non sono in commer^ 
ciò (6) (c) ; 12® quelle che non esistono ne possono 
esistere (7) (d) ; imperocché se non esistono, ma pos- 
sono esistere, la stipulazione é valida, come per esem- 
pio se taluno stipulasse per sé i frutti nascituri (8) : 
i3® le cose appartenenti allo stipulante (9) ; ovVero 
14® le cose altrui, qualora dovessero appartenere allo 
stipulante (io); i 5 ® le cose turpi di cui le leggi vietano 
le prestazione (ii) (e). • .c -f 

(1) Dici. §. 4 » ifnsl. eod. . (a) PercLè un' altra’ persona 

non ha alcun dirillo nella stipulazione del terzo ( Heciiaz. ) 

(2) §. 4, Inst.h. t.; Leg. 3 i,pr. Leg. 5 j, §. de solai. 

(b) Ciò nasce dalla regola d’ interpretazione ; le parole debbono 

interpretarsi in modo che V obbligazione abbia effetto. Può tale 
stipulazione aver esecuzione nella finzione che lo stipulante abbia 
per sè stipulalo , ina che abbia trasferito il pagamento a Tizio 
( Recilaz. ). ( 3 ) §. 19 , Inst. h. tit. 

( 4 j Vedete il 5 > B62 di questi Elementi. 

( 5 ) Vedete il $. 829 , ivi. (6) §. 2,. Inst. h. tll. 

(c) Come se alcuno promettesse un tempio ( Recilaz. ) 

(7) S- 1 > ‘tl. 

(d) Come se_aicano promettesse un fauno , un satiro, un cen- 
tauro ( Recitax. ). ( 8 ) J.-eg. ^ de verb. obligat. 

(9) 2 , Inst. h. til. (10) §. 22 , Inst. h. tit. 

(li) §. 2^., Inst. h. til.'., Leg. , ff. de verb. Leg. 7, 

§. 3 , ff. de paci. 

(e) Poiché le cose turpi' sopo piorttimenle impossibili , come 
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5 - 868. Siccome noi non possiamo colla nostra pro- 
messa obbligare un altro (i) , così i6° invano si pro- 
racUc che un altro sarà per dare o per fare (2). Se 
però taluno dicesse dover fare acciò un altro dia o fac- 
cia ; o nel caso in cui quest' altro non dia o non fac- 
cia promettesse di pagar la pena o la indennità , la 
promessa sarà produttiva di effetto, poiché con siffatta 
stipulazione non lega un altro , ma se stesso ( 3 ). 

§. 869. Similmente, rispetto alla forma , parecchie 
stipulazioni sono inutili (4) per esempio i^°se lo sti- 
pulante e il promettente non hanno inteso trattar del- 
1 ' oggetto medesimo ( 5 ) ; 18® se ci sia errore non già 
nel nome ma nella persona: per esempio, se volen- 
dosi promettere a Tizio siasi promesso a Cajo (6) ; 19* 
se la condizione apposta sia impossibile (^); come pure 
ao® se la stipulazione sia vuota di senso ( perplexa ) 
(8) , e non se sia praepostera^ cioè non se la condi- 
zione avverar si debba dopo essersi obbligato a da- 
re (9) (a); 21® se la causa dell' obbligazione venga 

reltamenie ed elegantemente osserva Papiniano L. i5. ff. de con- 
dii. instit.'.e delle cose impossibili non evvi obbligazione ( Aec. ). 

( 1 ) Vedete il n.“ la® del J. 833 di questi Elementi. 

(а) §. 3, Inst. h. tit. 

(3) Leg. 38, S- 2 \ , ff. de verb. obbligai. 

(4) Vedete il §. 86 a di questi Elementi. 

(5) 5 . a3 , Inst. h. lit. Vedete il 7^3 di questi Elementi. 

( б ) Arg. Ltg. 9 , pr. ff. de hered insili. 

( 7 ) 5 . 1 1 , Inst. h. tit.-^ Leg. 3t , Q. de obi. et act. Vedete 
il n.° 3® dei 83i di questi Elementi. 

( 8 ) Leg. % ff. de cond. inst. 

( 9 ) §. i3 , Inst. h. tit. Leg. 6^ , ff. de verb. oblig. 

(a) Perplexae o vuole di senso diconsi le stipulazioni, allor- 
ché sono talmente concepite da non esser suscettive di appi ca- 
tione. Esempio ; Se darai a Tizio /’ intero fondo Tusculano , 
prometti di dar lo stesso fondo a Mevio ? ( Si L. Tilio lotum 
dtderis fundum Tusculanum , an rumdem Maevio dare spon- 
des ? ). £ siffatta perplessità vizia anche la istituzione di erede 

( S' ^^9 » )• 

Praeposterae , o stipulazioni la cui condizione non si avvera 
che dietro I' «.Lbligazione , son quelle colle quali si promette pei 
momento presente , ed ihlanto ci si aggiugne un tempo futuro o 
una condizione. Esempio. Se. il na^aglio ritornerà domani dal- 
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a mancare (i). 

§. 870 . Siccome la esterna forma della stipulazione 
consiste in una interrogazione ed in una risposta per- 
tinente (a) , risulta aa® esser inutile la stipulazione 
se siasi risposto ciò che non si è dimandato: per esem- 
pio, se alla domanda pura siasi risposto sotto condii 
zione (3). Quindi Lisitele presso Plauto (4) interro- 
gando in questi termini ; mi prometti dunque la tua 
Jìglia per moglie? ( Spondesn' ergo tuam guai am uxo~ 
rem milii ? ) Carroide risponde : la prometto e in 
dote mille Filippi d* oro ( Spondeo , et mille aurei 
Phitippum dotis ). La stipulazione era inutile, ed eresi 
perciò tenuto di ricominciarla. a3® Che intanto la sti- 
pulazione è valida se le cose in essa dedotte sieno 
divisibili (5). 

5 . 871 . Dallo stesso principio risulta a4® essere inu- 
tile la stipuiazione degli assenti ( 6 ) ; a5® non poter 
la medesima farsi per via di lettere ( per epistolam ), 
o per via di messaggio (^per nuntium ). Se pero fosse 
scritto essersi tutto eseguito solennemente , la scrit. 
tura stabilisce la presunzione e della verità e della sòi 
lennità ( 7 ). 


V Mia , prometti dì darmi oggi. • • ? ) Imperocché in tal caso 
il promeliente è obbligato, 5. \i^,In$t. b- t.\ e lo stesso ba luogo 
belte ultime volontà , Leg. »5 , Cod. de testam. Vedete il J, 
54g di questi Elementi. 

(1) Leg. a , S. 3, ff". de dolo et met. exe. 

(а) Vedete il J. 833 , 9® di questi Elementi. 

(3) 5. 5, Intt. h. t. 

(4) rri«. act. 5 , scen.. a , e. 34- - — 

(5) §. 17 , Inst. h. t.y Leg. I, 4» > S* 3,^. de 

verb, obi. 

(б) 5. ja , Tnst. h, tit. ^ , 

(7) ^ 11 , «t 16, Imi. h, t’) Leg. i4j Cod. de eontrah. 

vel comm, stip. 
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TITOLO XXL 
De* Fidejussori. 


SOMMARIO. 

^ % * * I . , , 

• \ 

5. 872 Ragion deir ordine 873 Definizione del fidrjussore - 874 Assiómi 
circa la fidejussionc — 876 Chi non può far da fideiussore — 87G Conti* 
liuazione -« 877 In quali contratti la fidejussionc ha luogo — 878 'Conse- 
guenze riiiiltanti dalla fidcjussione -- 879 Obblighi de' fidcjussori ; solida* 
Htà de’ medosinii: altre conseguenze -•» 880 Bcneficii accordali a’ fideiussori 
“ " 881 Modo di far uso dei beneficio di divisione ** 882 Eflctli di que^ 
sio beneficio - 883 Modo di far uso del beneficio di ordine - 884 Quan- 
' do un tal beneficio di cessione ha luogo — 886 Contro quali persone que» 
sto, benefìcio si rende necessario. 

* * • * V .« 

. §. 872. Siccome la fi Jejussione avea pur luogo colla 
slipulazione (i) , abbiamo perciò collocata la materia 
(li questo titolo immediatamente dopo quella della sti- 
pulazione ; e anche perchè la fidcjussione risguarda- 
vasi come mi atto importante, virile e civile (2).* 

§. 873. Il Jidejussore è quello che accede alla ob'^ 
hUgazione di un altro mediante stipulazione e senza 
novazionem{Z) (*). Diciamo rnediante stipulazione^ poi- 

(1) §. / , 7/25/. de veri, obli^, ^ 

(2) I , §. i , 2 , §. 1 ♦ /T* SC* V elle jan* 

(3) Fidejitssor est qui alienae obli gaiioni mediante stipula’' 
tione et sine novalione accedit, 

(•) Presso i Romaui coloro che si obbligavano peran altro avevano 
diversi nomi. In giudizio dicevausi 'vtndices , v^ades\ subvades ^ 
praedes : fuori del giudìzio si nominavano yjtieyassores , sponso'» 
res , adpromissores. Nelle leggi decenivirali vindices eran quelli* 
che si obbligavano per colui il quale veuiva chiamato in giudizio 
di privata autorilb.^ Imperciocché , se taluno avesse inteso dirsi 
ambula injus]o ci doveva andare,© altri mente sarebbe stato tra- 
scinato al tribunale oblorlo collo , se non avesse dato il fìdejus- 
sore con cui se vìndicabat dalle raaiii .dell' attore, Test, vin- 
dex ; Golofr, ad XII. Tab. 1. Quando il reo si portava in giu- 
dizio doveva dare altro fidejussore di presentarsi nel determinato 
giorno , Car, Sigon. de jadic. Tali fìdejussori nelle cause ci- 
vili dicevansi ne* giudizii pubblici , Ausoìiy IdyL 

12, Fest, V,, Fadem. Sebbene poi si dissero vades i (idejussort 
dati in qualsivoglia giudizio SI civile che capitale: onde disse Far~ 
rotte ^ de ling.. lat, V, 7, Fas est- qui prò altero vadimpnìum 
pì'Qmhdt* Dicev^usi suOì^ades coloro i quali. si obbligavano per Tal- 
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chè colai il craale senza stipulazione, ma mercè un patto, 
accede all* Obbligazione di un altro , non guarentisce., 
ma costituisce (i). G)lui che previene T obbligazione . 
principale , rilascia un mandato (z). Colui che no- 
valido 1* obbligazione di un altro la prende a proprio 
carico, e che, liberando il primo debitore, si obbliga 
personalmente , fa una espromissione (3). , 

§. 874 - derivano gli assiomi: i® la fidejus- 

sìone è una stipulazione (4) U' fidejussione è 

un atto virile e civile (5); 3® la (ìdejussione è un con- 
tratto accessorio (6) (b) ; 4 ® fide] ussore anticamente 

poteva come il correo (*) essere astretto prima del debi- 
tore principale ; ma al presente volendosi far uso del 
beneficio d* ordine è obbligato sussidiariamente (c). 

^ r 

tore, come eongettura Gotafredo, toc. eù., o come dice Salma-» 

SIO, de modo usar. c. 16 , ^ùi prò vadibus Jidejubebant , sic- 
come sub praedes , quelli i quali prò praedibus fidejubebant. 

I diversi nomi di coloro che davano maiievaria nascevano dalle 
diverse formule colle quali le stipulazioni si concepivano , al die 
di Cujacio, ad Paoli. Ree. Seni. 1 , 3o. Quindi dieevasi /^ifei'* 
jussor, se la dimanda si esprimeva colla voce Jideij obesi Fi- 
deiprómissor , se si domandava , fideipromUlis ? E forse anche 
adpromissoret venivano interrogali colia parola ozI/iroiMtOis, sic- 
come il nostro Autore congettura nelle sue ÀHliquil. Roni. A. r. 5 . 

ti) I»eg. 1 , §. 4 , Leg. Il , 1 i Jf. de coHst. pec. 

(s) Leg. 12 , §. i4> JT- Ttumd. 

(3) Zeg. ult. ff. ‘ad S C. Maced. 3 , InU. quib. mod. (oli, 
abbi. Vedete il ioi5 di questi Elementi. 

(4) Leg. 12 , Cod. de fideijuss, 

(a) Poiché in altro non differirebbe dal costituto {Recitaz). 

(5) Come è detto nel $. 871 di questo Titolo. 

( 6 ) Leg. 3 , ff. de fideijust. '' 

(b) Poiché è stata inventata per la sicurezza det creditore , affin- 

chè non potendo questi esser pagato dai debitore , posta obbligare 
il fideiussore ( Recitaz. ) ' - 

(*) Ricordiamoci che correo significa lo stesso che obbligato solidale, 

(c) Anticamente era obbligalo come correo, per modo che i cre- 
ditori potevano senza discutere il debitor principale astringere il fi- 
do] ussore , Leg. 5 , Cod. de fideijuts\ Leg. 4 , t ff- defi.^ 
deijuss\ Leg. 5 , ff. de eondU. indebit. Anche al presente ciò è 

E ermesso al creditore , quando però il fidejussore non opponga il 
cneficio che la legge gli accorda^ 

Ein, T. IL .. 6 

» 
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§. 875. Dairesscrp” la jiilciussionc ima slipul.azionc (1) 
risulta: non poter esser fideiussori coloro i quali pro- 
mettendo non possono obbligarsi: tali sono i furiosi, 
i mentecatti (2), gl’ infanti e que’ che son prossimi al* 
F infanzia ( 3 } ; i minori, i muti (4), i prodighi (5) , 
i pupilli, i minori senza l’ autorizzazion del tutore o 
scalza il consenso dcKcuralore (C). 

§. 8^6. Dall’essere un atto virile (7) risulta: non 

poter le donne prestar cauzione nè per gli estranei a 
causa del Senato-consulto Vellejano (a) ; nè p(*r i loro 
mariti (8) (b) ; 2° che i militari neiuineno il possa» 
no (9) ; 3“ nè i chierici per i laici (10); 

877. Poiché la fidejussiono è un contratto acces- 
sorio (11), può accedere a tutte le obbligazioni de- 

pi 

(1) Come si è vedato»nd 1“ numero del §. Untecedente. 

(2) ,^. 8, Just, de inutil. stip. . ( 3 ) Inst. eod. ^ 

( 4 ) !)• 7 ^ • ( 5 ) Ltg. 6 ^jT-^de vtrb. ohi. 

(li) 9. Inst. tod.,pr.- InSt. de auct. lui. V^cdele il §. 8 ; 5 

in questo Xilolo. » 

(7) Vedete il n° 2** del §. 874 in questo Xilolo. 

(a) li Senato-Consulto Vellejano vietò la fidejiissipne della donna 

|>er gli estranei , tolse anche ogni clTcUo alla fìdejussìone dalla sua 
parte , c concesse alla donna I' azione personale per la ri^^eiizione 
deir indebito pagalo ; purcltè 1° non avesse mallevalo per im af; 
lare proprio L. 8 , §. x.i ff. gui stjlisd. cog. 50 2'’ non aves- 
se ricevuto qualche cosa per la fidejussioné ; o 3 " non si fosse 
impegnali^ in .conseguenza di nn dolo jrraiicalo «verso di lei; o 4" 
non esercitasse una mercatura; o 5 *’ non avesse rinunciato al suq 
privilegio ( Recitàz. ). , , . 

(8) A causa della Nov. xZ^^cap. 8, Auth. si gua mulier Cod. 
ad se. Vellrjan. 

(b) La diala Autentica proibì alla moglie di guarentire il ma- 

rito., c |>er conseguenza tale iìdejussione è anclic di niun elfcUo, 
se noti, abbia rinunciato, E qui conviene osservare i ^ die la don^ 
Ita prima della rinuncia dee esser fatta consapevole del suo privi- 
legio; clic può rinunciarsi al senato consulto Vellejano giusta la 
pratica, non giudiziariamente L.Jin^ J}' ^ Jidejuss. L. 2, 

C. de S C. J^ell. ; ma alla mentovala Autentica non può rinun.- 
darsi se non con giuramenta o per le vie giudiziarie, Cap., cum 
eonting. X. de fare jur. ( Recilaz. ).- ' 

(9) -Leg. ,8, §. 1 y ff., qui.satisd. eog. 

(10) Xoif. 123 , caj>. 6 . , , 

(«») Come 5 i è dello uel n." del §. S74 di questo Titolo. 
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rivanU da un contratto qualunque (i) (a), come pure 
a tutte le obbligazioni naturali non prive di ogni ef- 
fetto (3) (b); non che alle obbligazioni derivanti da 
delitto, se trattasi di una pena semplicemente pecunia- 
ria e non corporale (5) (c). 

§. 878. Dallo stesso assioma risulta ancora: aP po- 
ter il fideiussore obbligarsi più strettamente, ma> non 
in più, nè per una causa più onerosa del debitor prin- 
cipale (4) ; e molto meno per un altra causa (5) (d); ^ 

(1) 5 - > ì Leg. i,Leg. 8 , 5 - »> >6 S* 3 , jff'. h. t, 

(a) £vvi di particolare < che il marito , nè anche se il voglia, 
possa dar fidrjussori per la restituzion della dote , Leg. a, Cod. 
de fldeijuss. dot. rfanf. , sebbene possa legittimamente dare nn pe- 
gno, Leg. uh. 5. S , ff. de don. inter virum et uxorem. 

(a) Leg. 6 , §. a , Leg. 7 , Leg. i6 , §. 3 , jf. eod, Leg. 6* 

de verb. obligat. ’ 

(b) E perciò può accadere che il debitor principale non sia ob- 
bligato civilmente , nel mentre lo sia il fideiussore. Cosi , se al- 
cuno ha mallevato per lo pupillo che promette senza 1’ autoriz- 
zazione del tutore , il pupillo non potrà ^ere molestato da al- 
cuna azione, méntre il fìdejussore sarà pienamente obbligato. Qui 
però convieii fare la seguente eccezione : il fidejussore non è ob- 
bligato se le leggi civili ributtano totalmente l’ obbligazione del 
debitor principale, o lo coadannanocome. il Senato-oonsalto Vel- 
lejano. Perciò se alcuno si è reso garante per una donna che mal- 
leva , non è obbligalo : se per un figlio di famiglia debitore , è 
obbligalo : giacché la legge annulla del tutto 1' obbligazione della 
donna che si è resa* garante ma if senato-consulto Macedonìano 
non proscrìve 1’ obbligazione naturale del figlio' di famiglia' se ha 
preso in prestito; bensì gli accorda soltanto una eccezione. A poter 
dunque facilmente conoscere se la legge proscrive totalmente l'ob- 
bligazione o no, bisogna vedere se accorda unicamente una ecce- 
zione come il seoato-cònsullo Macedoniano , o anche un’ azione , 
o il diritto di citazione per ragion della cosa non dovala , come 
il Senato-consulto Vellejano ( Recitaz. ). 

( 3 ) Leg. 8 , §. 5 , Ixg. 56 , >5 • wf- Leg. 70, §. uh. Jjf. h. U 
colla Legge 26 , jf. et Leg. 22 , Cod. de poen. 

(c) Perchè trattandosi di pena corporalé ( copie sono le pene 
capitali, Q altri sopplizii di corpo afllittivi e imminenti ) non po- 
trebbe il fideiussore soggiacervi ove abbia fatto fuggire il reo ( Ree. ). 

( 4 ) §' ® ■’ 4 * * 

(d) Sarebbe certamente un assurdo che il fìdejussore si obblic 
gasse per 200 , mentre io debbo 100; poiché l'accessorio seguiir 
dee il suo principale, fila assmdo ooa sarebbe che il fideiussore 

< 
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3" che estinta obbKgazion • principale t a seguila’ la 

confusione , 1 * obbligazione del fidejussore rimane be* 
nancbe estinta (i) (a). i. 

$., 8 ^ 9 . Finalmente, siccome il fidejussore è obbli* 
gaio sussidiariamente (a), ne risulta: t” che non pa- 
gando il debitor principale, sono obbligati il Hdejus- ^ 
sore e i suoi eredi (3) (b) ; che essendoci più fi- 
‘ dejussorì sieno solidamente tenuti ( 4 ) (c) ;,3’^ che non 
pagando il debitor principale , il creditore ha contra < 
il fidejussore r azione inforza della stipulazione ( nc//o 
ex stipttlaiu') (d); 4 " s® taluno avesse prestalo 
cauzione sino a un certo tempo, scorso questo rima- 
ne esonerato per la eccezione del patto e per quella 
< del dolo (5) (e); 5*. se il creditore sia stalo in mora 
di discutere il debitore allorché era tuttavia solvibile, 
la cauzione è estinta ( 6 ) (f). 

I 

} 

desse un pegno essendo io dibligato in virtù di un chirografo ; 
poiché il fidejussore si db per rendere pih sicuro ii creditore , e 
più sicuro si rendè obbligandosi il fidejussore più sletianiente del 
debitore ( Recùaz. )• . 

( 1 ) Leg. ^ y $ 3 yff. de solut. 

(a) Sempre per la ragione che I' accesswio segue il principale: 
Cosi se io ho mallevato di comparire io giudizio il giorno asse- 
gnato , e quello pel quale ho mallevato muore , io non sono più 
obbligato, perchè 1' obbligazione del mòrto cessa ( Recitaz. ). 

(a) Come at'è veduto nel n® 4 citato 874 . 

(3) teg. 16 , §. u/i. jff. h. t, 

(b) Essendosi per questo Sue accettata la fidejussione( Recitaz.). 

(4) S’ 4 » Intt. Leg. 3 , Cod. h. t. 

(c) Poiché sono stati dati io sicurtà del creditóre; e. questo non 

sarebbe smuro se veneudo gli altri a fallire fosse costretto a ricevere 
la porzione soltanto da un di loro ( Recitaz. ). < j < 

(d) Poiché le fidejussioni si contraggono coita sola stipulazione, 

come abbiamo osservato ( 873 ) ( Recitaz. }. 

(5) Leg. 44 , 5 . 1 , eie obi. et act. 

(e) £ chiaro io fatti che in tal caso il creditoK dee incolpare 
a se stesso che sapendo p. e. essere il fideiussore obbligalo per un 
UH anno, abbia trascurato di costringere il debitore (• Recitaz. }. 

( 6 ) Leg. 4i ,pr.ff.h.t. 

{f) Giova perù molto piu di citare il creditore motoso , Leg, 
f 8 , ff. de fidtijau. acciò intenti la sua azione contra il debito- 
re, o contri il fidejussore , il quzie gli opporrà il beBèficio dì 
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5. sdo. Dallo stesso principio sembra esser venuti 
i tre benefica accordati ai fidejussori, cioè il benefi- 
cio di divisione, di ordine, e di cessione delle etzionì» 
881 . 11 beneficio di divisione, accordato con una 
Epistola delP imperadore Adriano permette al fidejus* 
,sore solidal mente' convenuto, di opporre una eccezione 
acciò il creditore dividesse la sua azione tra tutti i con> , 
fideiussori per chiedere la parte a ciascun di coloro che 
sono solvibili (i). 

$. 88 a. Sicché: i** 1* obbligazione non si divide i^o 
jure ( 2 ), ma soltanto .mercè una eccezione (3) ; per 
modo che *s° colui ’ il quale omette sì fatta eccezione 
è tenuto a pagare -per . lo intero, nè può ridomandar 
la porzione al suo confidejussore ( 4 ) ri iueiuxcchè il 
creditore non gli abbia ceduto il suo diritto (5) , 3** 
che questo beneficio non abbia luogo se i con fideiussori 
sieno insolvibili ( 6 ) ; 4 ^ o se rendasi difficile il con- 
venirli; 5 * e qualora il fidcjussore ci abbia rinunciato 
non può piu giovarsene ( 7 ) (a}. 

§. 883. 11 Iwneficio di ordine immaginato da 'Giu- 
sliuiano , accorda al fidejussore astretto dal creditore 
il dritto di opporre una eccezione onde non esser te- 
nuto a pagare prima di avere il creditore discusso il 
debilor principale ( 8 ). 

§. 884* Sicché un tal beneficio non giova: t” se il - 
debitor principale sia manifestaoiente insolvibile (b) ; 

2” o se non possa convenirsi per essersi nascosto (9) (c); 

V 

ordiae : imperocché opposto una volta bb tal beneficio, il fideius- 
sore è liberato, quando anche nel tratto successivo il debitore dive- 
nisse insolvibile. (1) Institi h. lic. Leg. 5 r., §. i, fi. h. ih. 

(2) Vedete il n* 2“ dell' art. 879. di questo Titolo. 

(3) Leg, a 6 f fi. h. t: (4) §• 4> instila Leg. Sg, fi. h. t. 

{ 5 >) Leg. 3 ^, fi. Leg. ii-, Cod, h. t. 

(6) Leg. \o, j. 1, Cod. h. tit. (7) Leg. pen. Cod. h. tic. 

(a) Poiché ognuno può rinomiare » uà. diritto iatredotlo in suo 

favore ( Reeitaz. }. (8) NoveL 4 i •• 

(b) Poiché escutere chi non ha beni è lo stesso che voler, togliere 
le vesti al nudo ( Reeitaz, ). 

( 9 ) praciente, Cod. k. (ii.y dieta Nov. 4 **• 

' (c) O iu fuga ( Recitai. ). 


Digitized by Google 



86 

3** o »e abbia già rinunciato a $iffiiUo beneficio (i) (c); 

885. Il beneficio di cessione deli* azione è accor- 
dato al fidejussore che va a pagar 1* intero, acciò pri> 
ma che paghi , il creditore < sia tenuto a cedergli le 
sue azioni (d) contra i confidejussorì , onde in forza 
delle medesime possa ripetere da loro quel tanto che 
pagò al di là della, sua tangente (a). » ( ò*' . 

- 886. Il fideiussore ha ordinariamente bisogno di 

questa cessione di azione, non contra il debitor. prin- 
cipale ( imperocché conira costui ha il regresso in virtù 
dell* azione negotiorum gestorum se il creditore 1* avesse 
ignorato ) (3) (a), ma contra i- fideiussori , i quali 
non sono in alcun modo rispetto a lui obbligati, per, 
non aver egli negoziato con essi (4). i ^ 


(1) Dieta Lrg. peti. 'Cod. de paci. 

(c) Poiché contro la rinuncia non si può rivenire ( Beeitaz. )> 

(d) La cessione dee strido jure farsi prima di pagare ; imperoc- 
dbè col pagamento 1’ obbligazione e 1' azione rimangono estinte , 
e non vi ha nulla a cedere , Leg. 6'j , ff. de solut. Leg. 1 , 
Cod. de Contrar. tut. ind. Se però il pagamento si effettua a 
condizione che si cedano le azioni , la cessione può farsi benan- 
che dopo il pagamento , Leg. Jf. de solai. . e Paolo opina 
ciò doversi presumere , Leg. 56 , Jf, h. t. 

(2) Leg. 17 , Leg. 36, Leg. ÓQ, Jf. Leg. 3 , Leg, it, Leg. 
i4 , Cod. h. tit. 

(3) §. 6 , /nst. h. tit. Leg. 4 , pr. ff. h. ,t. 

(a) Talora è utile e anche necessario farsi cedere le azioni con- 
tra il debitor principale : necessità vi è quando il hdejussore gua- 
renlì un creditore che non prestò consenso all’ obbligazione , o ci 
si oppose, o alla quale fu forzato ; poiché in quésto caso non può 
istituirsi azione ad indetnnitaìem contra colui che senza verun fatto 
si obbligò per altri, Leg. Leg. uh. Cod. de negot. ges/.j 

ci é ‘utile se 1’ azione - del creditore sia più piena , per esempio 
ipotecaria, Leg. Jf. h. t. 

(4) Leg. Z'Qjf. h. Iti. - - 
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TITOLO XXlf. . 

\ . ' t , . ^ ‘ 

. , , . Delle obbligazioni per iscritto. \ • 

■ ' ’ S.O'M M A R 1 0 .' ■ • ■ ^ 

• . , ' .-.f • 

S&7 C{>ine-si ptrfiaioBilllo le obbligazioni p<;c iscriUo — *SS8 DefiDÌzionQ 
di cjucstc obbligazioni — 889 Assiomi iiilorno alle obbligazioni in tsame 
■ — 890 Consi'giit"zc che lisulUuo dal priino assioma -8gi Corollarii che 
' si ricavaao dal secóndo 893 Azione della coiìdiciio ex chirograpfiQ ci- 
sullaulc dai coiitratlo letterale. 

/ * 

§. 887. Seguono le obbligazioni per iscritto ( Ute- ' 
ramni obbligationeS ) (i) («). Siccome i contratti reali 
si perfezionano c prendono la loro sostanza colla lr<\- 
dizione della cosa , e i consensuali col solo consenso 
de’ contraenti; cosi le obbligazioni per iscritto si per-» 
fezionano c prendono la loro sostanza colla scrittura 
( liieris ) (b). . - 

(1) Vedete il 780 di questi Elementi. 

(u) ^elle pandette, non si fa nicnzione di un (al conlratta’' .nizi 
sempie quasi si coniptilaiio tre sole specie di contratti, omesso il 
contratto Icitcr.aio ( seggasi In, L. i, §. r, 4 j 
L. 8, 1, de fìdeia.-, L. i ì jf- de noinit. ): perciò Dua- 

leuo t Wisscmbacóio e altri han creduto die questo conti atto sia 
stato inventato 'lopo, da Giustiniano, e che sotto l’ impero del di- 
ritto aulico tre sole specie di contralti sì conoscessero. Ma quaii- 
lumjuc sìain coslrctli a confessare die Giustiniano ubbia data una 
fot ma del lutto nuova all’ obbligazione letterale, pure la divisione 
de’ contralti in reali, verbali e consegnali c la stessa di (|uclla del- 
l’antico diritto, della quale Cajo fece già menzione nelle Isiitu» 
zioui conservale da Aniaua. Sicché sotto I’ impero del diruto an- 
tico ci fu beiianclie l’olibligazìon letterale, ma diversa dairudiema 
dopo le cosliluziuiii di Tliustiniano. Intanto andar indagando qual 
, fosse stala sotto 1 ’ aulico diritto uiun vantaggio ci recherebbe. L’ bau 
fatto Cajo nelle latituzioni, T^pfìlo in Paraphr. li. t. e anche noi 
nelle Antiquit. liom, h. t. ( Recìtaz. ). 

(b) I chirografi e le scritture in doppio originale ( chirogra- 
pha et syngrapliae ) sogliono accedere a lutti i contraili : i pri- 
mi cioè iic contralti unilaterali; ed i secondi SiitKiépony 

cioè no’ contralti bilaterali , ma soliamo per far prnova. Lcg. 4« 

Jf. eie ping. Log. , ff. de fide insir. : impcrocdic da s’i fatta 
scriltura non nasce obbligazione , iic azione , ma pruova di es- 
serci stato tra l’ attore c il coavcunlo uu ah «re il quale abbia par- 
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§, 888 . Sicché I obbligaziotie per iscritto è un cùiu 
tratto col quale Colui che in un chirografo riconosce 
esser debitore di un mutuo « e non siasi prolesteUo 
nel corso dì due anni^ resta obbligato' colla sua scrii' 
tura, quantunque non abbia ricevuto il detnaro (a)« 

§. 889. Quindi gh assiomit 1** il fondamento di qjue* 
sta obbligazione é la scrittura avverso la quale noti 
aiasi fra i due anni protestato (b) ; a® questa obbli- 
gazione ha luogo se sia originata da un mutuo (c) ; 3 ® 

'tòriio obbligaziobe ed azione. Qui poi si tratta di un semplice chi- 
rografo da cui può desumersi la prUov^a non solo, ma può altresì 
nascere t' obbligazione : il che fa à che venga denomiuata oòò/i- 
gàzione per iicriito. 

■ (a) Litet-ahim Obligdtio est cóHtrdCtitS , tjìlo quis, qui chìro-' 
grtìphù se ex mutuo debere confessus est, idque intra blenniunt 
non retractavit, ex his ipsis litetis oblìgatur, et eonveniri po- 
test, quamvis pecunidm acceperit, §. un. Insiti, b. t. — Giusti- 
niano dunque distingue se il chirografo sia piU antico di due anni 
o no. Non classo ancora il biennio il debitore può opporre TecceziODet 
del denaro non numerato, non numeratae pecuniae : Scorso poi tal 
tempo, è obbligato al pagamento, nè è ascoltato anche se cento volte 
dica al giudice di non aver ricevuto il denaro espresso in quel 
chirOgrato ( Recilat. ). 

(b) Circa il fondamento di questa obbligazione i giureconsulti 
seno divisi di opinióne. Alcun dicono che la base di questo con- 
tratto sia il prestito presunto se si sia taciuto fra lo spazio di due 
ànni, e altri vogliono che sia il danaro numerato. Ma nè gli nni, 
nè gli altri la pensano rettamente. Siccome del contratto verbale 
il fondaménto sono le parole solenni, quello del contratto reale la 
tradizion della Cosa, e queljo del contratto conseusnale il consenso; 
così non altro può essere il fondamènto del contratto letterale se < 
non la scriiidra. E in vero , non essendo presumibile essere al- 
cuno tanto stolido, che lasciar Voglia per piìt di due anni in mana 
del creditore bu chirografo che diede colla speranza di ricevere 
del danaro che poi non ebbe , giudiziosamente Giustiniano stabilì 
che questa trascuragine di due anni debba nuocere al debitore e 
produrre una presunzione grandissima di aver egli ricevuto il da- 
naro ( Recitaz. ). 

(c) La ragione di ciò è di facile inleltigéhza. In questo contratto 
ésseudo il debitore in necessità , altro non fa che indurre il cre- 
ditore a prestargli il danaro con parole persuasive. Negli altri Con • 
tratti Dbu ci è ragitsne per cui debba ciò aver luogo. Sicché il 
mutuatario facilmente consente a dare un chirografo prima di ri- 
cevere il danaro. Ma nessuno è tanto babhaccione che dia p. e. 
Un cbirngralb di cose presso di sè depositate ^ non essendoci mai 
Stato deposito ( Rccitat. }, 



elassi due anni , il debitore è obbligato) ancorcbè noa 
abbia ricevuto il danaro (a). 

§. 890. Dal primo essioaia risulta: 1* che dal chi* 
rografo non nasce prima del biennio veruna azione uti- 
le, sebbene il creditore possa prima di questo tempo 
intentar l’ azione di mutuo ; 3 ° che se P azione in rirtù 
del chirografo s* intenti prima del biennio, può il con- 
venuto opporre ^eccezione non numeretae pecuniae (i), 
la quale ha di particolare di devolvere sull' attore il 
carico della pruora (a) (b) ; 3® che se il debitore vo- 
glia impedire 1' azione in virtù del suo chirografo, deve 
ridomandarlo prima del biennio colla condizione senza 
Causa (3) , 0 protestare innanzi al magistrato di non 
aver ricevuto il danaro (4)* Allora l’eccezione non nu- 
meratae pecuniae diviene perpetua. 

§. 89 ?. Siccome questa obbligazione ha luogo sol 
quando taluno dichiari esser debitore per causa di mu- 
tuo (5), risulta 4 ** non esser questo diritto applicabile 
ad altri contratti ( 6 ). , v 

5. 893. 5 ® Molto meno può questo diritto applicarsi 
alle quitanze ( ad apochas ) : imperocché queste non 

(a) Per la presunzione pocanzL indicala: essendo questa presnn- 

zioae jurit et de Jure, al dir de' giureconsulti, è perciò che non 
ammeiie pruova in contrario ( Recitai. ~ ' 

(1) Leg. 5 , Leg. 8 , Leg. i4 » pr. Cod. de non nani. pec. 

( 2 ) Leg. 3 , Leg. io , Cod, eoa. 

(b) Questa regola soggiace a talune eccezioni; imperocché si falla 

eccezione non giova al convenuto i** se dopo qualche intervallo , 
o in isirumenio separata avesse dichiarato essergli stato numeralo 
il danaro, Leg. pen. Cod. de pact.\ Leg. 4 t ; Cod, 

ad se. VeÌlejan\ a** se tacitamente, o pagando gl’ interessi 
avesse riconosciuto la verith o fede del chirografo, Leg. 4« Cod. 
de non nunt. pec.] 3” se l' erede fosse astretto in virtù della di- 
chiarazione del defunto inserita nel suo testamento, Leg. i3, Cod. 
eod. ; 4 *^ ^ d chirografo fosse stato fatto in favore di un ban- 
chierCj poiché a costui più facilmente si presta fede, attesoché tali 
persóne negoziano co' doveri alla mano, nè danno o ricevono chi- 
rografi se non seguito il pagamento. Nov, i56 , cap. 5. , 

(3) Leg,, 7 , Cod. eod, 

(4) 8 ,,Xeg. 9 , Leg. i'4, S- ‘4, Cod. eod. 

(5) Come si è detto uel n** i, del §. 889 di . questo Tìtolo. 

( 6 ) Leg, 5, 6 , fi, Leg i4, $• *> Cod. de non nunier peeun. 
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jnaJucono azione, 'inial.solUuito la pruova,d» essersi pa- 
galo una somma. Essa noB^ &.^iaq’^gnabUe se sta piib- 
Llica (i)t.'o non, siasi- licUiesia froì UeiUa giocai (2). 

§. 893. Invano dunque G® qui- si riferisce la qai- 
tauza rilasciala dal genero al suocero colla quale, il pri- 
mo riconosce di^’non aver ricevuto la dote. Imperoc-' 
ohe quantunque 1* il matrimonio essendo disciolto 
fra i due anni dalla sua celebrazione, ivi è fra 1’ anno 
l’eccezioile della dote non numerata, a® e fra tre mesi 
se il matrimonio sia discioltp fra dicci anni dopo i quali 
essa' è prescritta ( 3 ) ,^ pure una « tal } dichiarazione o 
quitanza non partorisce alcuna ^azione. 1 «‘is 

Tt>§. 8g4* quesrto chirografo cagionato dal 

mutuo nasce dopo'due anniiUn’.obbligaziorie , quan.. 
lunque il debitore non. abbia ricevuto il danaro (4). 
Perciò dd sifi'alto chirògrafoi i®'nasce 1 * azion persona- 
le (5) accordala al creditore -contra colui ebe lo sot- 
toscrisse , o ,i^' di cosluii erede, acciò paghi quel lauto 
che nel chirografo riconobbe aver 'ricevuto in mutuo; 
2° che dopoi diie anni^ non possa il debitore opporre 
V eccezione non numeratae pecuniae , quando -^nche 
assumesse provarlo (6). Nel faro però si accorda al 
convenuto l’ eccezion del dolo, se voglia provare non 
aver ricevuto il denaro (7), 

TITOLO Xxili. 

‘ - Delle obbligazioni conscnsi,uili. 

SOMMARIO. 

C, 8 y 5 In clic consislono i contralti consensuali - 89G Natura du’ mcdpi- 
mi ; possono aver luogo fra gli assenti con approvazione c anche tacita- 
mente -- 897 Numero de’ contralti consensuali priuia di Zenone c dopo 
«Illesi' imperatore, 

8 q 5 . Fra i contfatti veri rimangono a spiegarsi 

' (i) lA'g. 14 , §. / , Cod. de non numer. pecun. 

( 2 ) Leg. 14 , -2 , Cod. eod. 

(3) Aulii, quod locum , Cod. de dot. caiit. non nttin. 

( 4 ) Vedete il n.® 3 ® del §. 889 di questo Titolo, 

(5) un. Insi. h. tìt. 

(6) nict. un, tisi. h. t. Log., 8, Leg. i4 />»'., S- 3, Cod. 
de non numer, pcc. (7) U- pólor.; parti 4> quest. la, u” 10. 
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quelli che si perfezionano col solo consenso (i) ressi 
non sono così chiamati perchè il consenso sia richie- 
sto, mentre sotto questo aspetto tutti i contratti si per- 
fezionano col consenso (3) ; ma perchè questo solo li 
rende perfetti , e che per la loro perfezione non ri- 
chieggono nè tradizione della cosa, nè solennità delle 
parole, nè scrittura ( nec rem^ nec verba^ nec liie^ 
ras ) ( 3 ) (a). ■ ■ 

§. 896. JDal che risulta: che tutti sieno di buona 

fede (b), sebbene non tutti i contratti di buona fede 
sieno consensuali (4) (c) ; 3 ® che possano legitlinia- 
mente aver luogo tra persone 'assenti , con una sem- 
plice approvazione ( solo nuiu ), ed anche tacitaraen- 
te ( 5 ) (d). 

§. 897. Essi sonò- al numero di cinque: cioè la com- 
pra e vendita^ la locazione -conduzione^ il contratto 
enfìteutico ( cui l’ Itnperador Zenone diede un parti- 
colar carattere ) (6) , la società , e il mandato^ 


(«) Vedete il §. 790 >) • EiemenU 

(2) Vedete il $. 773 ) 

^ ( 3 ) §. un. Inst. h. tic. ’ 

(a) Cosi p. e. nascendo tra il compratore e il venditore l’aitone 
appena si è coiivenuto sul prezzo della cosa , la compra e ven- 
dila è un contratto consensuale. Al contrario tra il creditore e il 

' debitore uon nasce alcuna azione di mutuo, quantunque abbia dato 
il consenso al prestito, perchè oltre il consenso richiedesi la nume- 
razione del danaro eia consegnazione della cosa: il mutuo c -dun- 
que un contratto reale e non consensuale. Similmente dalla stipu- 
lazione non nasce azione, quantunque i contraenti non abbiano ac-' 
consentito se non dopo l'interrogazione e la corrispodente risposlar 
■ dunque neppur questo può dirsi contralto consensuale ( Recitaz'. ). 

(b) Perchè sono bilaterali e consistono in iscambievoli prestazio- 
ni ( Recitaz, ). * ' 

( 4 ) Vedete la nota del §. 781 di questi Elementi. 

(c) Per esempio il deposito e il pegno sono contralti di buona 
£ède , come pure il comodato ; ma consensuali non sono perchè 
onde aver effetto richiedesi la tradizione della cosa ( Recitaz. ). 

( 5 ) Leg. Sa , §. ult. ff. de obi. et ad. 

(d) Su ciò differiscono dai verbali e dai letterali, i quali hanno 

luogo solo colle parole e colla scrittura e tra i presenti, come ab- 
biam veduto parlando de'contratti verbali ( §. 871, a4 )( )• 

(6) §. 5 ', InH. de locali ei condili. 
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TITOLO XXlV. 

c ♦ • ^ 

Della compra e vendita. 

SOMMARIO. 

• ! 

C. 89S Dcfinixiane della con^ra e Tradita — 899 Tre capi dtMtitueiiti I’ ei. 
^ lenza di queato contratto — 900 Auioma primo dedotto dairewere pei fiotta 
la vendita col aolo contento — 901 a 904 Corollarii che da questo assio- 
ma risultano — 90S Cota che «i conviene di consegnare — 906 Cose che non 
si possono vendere - 907 Consenso nello stesso prezzo •- 908 Corollarii 
** prezzo dee esser vero, giusto, certo — 910 Obbli^zioni del com- 

pratore e dei venditore: effetti delle rispettive ohbligazioni —911 A carico 
di chi sta il pericolo e Jl profitto nella vendita : eccezioni e distinzioni 
relative a questa quistione ~ 9ia Azioni che risultano dal contralto di com- 
pra c vendita — 91 3 Azione di cotica: a chi compete — 914 Conseguenze 
del diritto di esercitare questa azione — gi 5 Azione di vendila. 

§. .898. Za compra e vendita è un contratto con- 
sensuale il cui oggetto è di consegnare una data cosa 
per un dato prezzo (a). 

§. 899. (b) Dunque all' essenza di questo contratto 

(a) Emplio et venditio esi eontractus contensualis de re prò 
certo predo tradenda , Leg. pen. §. idt. ff. h. tìt. Da questa 
defioizione rilevasi che questo contratto è perfetto col consenso, e 
consumato colla tradizione della cosa : nè si richiede se in esso si 
traslèrisca o pur nò il dominio. Intanto è da sapersi che per definire 
il contratto di compra e vendila faticarono uomini valentissimi , 
come Cujacio, Menilo, eie. La maggior parte un tempo opinava che 
la compra era un contralto consensuale col quale iraslèrivasi il do- 
mio di una cosa per un prezzò stabilito. Ma il citato Merlilo os- 
servò che si fatta definizione era inesatta ; perchè il venditore non 
è tenuto a trasferire il dominio , ma è sufficiente che consegni la 
cosa , e in caso di evizione gnarentisca 1' acquirente. E qualche 
volta, ancorché il voglia, neppure può trasferire il dominio j av- 
vegnaché se una persona vende una cosa senza esserne padrone ma 

C essere di buona fede , non può per la natura delle cose tras- 
e al compratore un diritto maggiore di quello che non ebbe 
( Recitaz, ). 

(b) Per l' esatta intelligenza di questo contrailo uopo è preven- 
tivamente osservare, che in ogni contratto si debbono disiiuguere le 
cose essemialiy le cose naturali , e le còse accidentali. Chia- 
miamo cose essenziali al contratto quelle senza le quali il contratto 
non può esistere , ma degenera immediatamente in una specie di- 
versa : p. e. non ci può esser compra senza prezzo, e mancando 
questo, la compr* si convelle in donazione. Mon può esistere la 
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appartiene i* il consenso (i) ; ol** la cosa o la merce 
sulla quale cade il consenso (a) ( e 3 ** il prezzo con- 
Teauto tra ì contraenti ( 3 ^ ( consensus, res^ prelium ). 

$. 900. Poiché un tal contratto si perfeziona ( sujf 
stantiani capii ) col consenso (4)» così i® la vendita 
sarà perfetta appena si sarà convenuto il prezzo (5), 
purché non siavi intervenuta convenzione di dover il 
contratto solennizzarsi colla scrittura (a); imperocché 
in tal caso il contratto presumesi perfetto quando là 
redazione per iscritto ha avuto luogo (6). 

§. 901. Dal che risulta, 2® che prima di perfezio- 
narsi il consenso o la redazione per iscritto,' ci sia luo- 
go al pentimento, .qualora il compratore che si pente 
presta consenso di perdere la caparra ( quod arrhae 

locazione senza mercede, in contrario diventa comodato. Il prezzo 
dunque è essenziale alla compra, la mercede' alia locazione — > Ghiii- 
miamo cose naturali dei contratto quelle che sono state introdotte 
dalle I^gi, ma che possono esser mutate per convenzione delle parti: 
p. e. nella compra le leggi vogliono che il venditore sia tenuto a 
guarerilìre il compratore in caso di divisione ; ma se i contraenti' 
hanno convenuto diversamente tra loro, p. e. che non siavi guarentia 
in caso di evizione, la di loro volonih dee esser ratificata: dunque la 
evizione è cosa naturale al contratto di compra e vendita — Ghia- . 
miamo finalmente cose accidentali al contratto quelle chele leggi non 
impongono dover nel contralto intervenire, e souo perciò dipendenti 
dalla soia volonik delle parli contraenti. Gosì p. e. se il prezzo ^ 
della compra debba pagarsi in moneta dì òro o di argento; se in 
nua volta, all’ istante, o in piìi volte o dopo un determinalo tem. 
po , ciò non è certamente disposto "dalle leggi, ma è effetto delia 
pura convenzione delle parti , e per conseguenza sono cose acci- 
dentali al contralto ( Reciiaz. )• . . ' ’ 

(1) Pr. Insù h, i. (a) Leg. 8 pr. de con. empi. 

( 3 ) Leg. 71 , pr. ff.'de conlr. empi. 

( 4 ) Gome si è deUo nel §. antecedente. 

( 5 ) Pr. Inst. h. t.\ Leg. 1 , §. uU. Leg. 2, 1,^. eod: 

(a) E ciò non cangia la natura del contralto, sicché questo di- 
venti contratto per iscritto ( lUerarius }. Imperocché la compra 
e vendila rimane sempre un contralto consensuale, per la ragione 
che il fondamento della sua obbligazione non è la scrittura , ma 
sempre il consenso sull' istesso prezzo : siffatto consenso però pre- 
sumesi esistere sol quando sia sottoscritto in doppio originale, per- 
ché sino alla sottoscrizione i contraenti ne sospesero I' effetto. 

(6) Pr. Insì, h. f.; Leg. 17 ^ Cod. de Jid. instr. 
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nomine dédit ) irvéndilòre 'clic si' penle 

presta consenso di restituire il doppio della caparra ri- 
cevuta che perfezionata una volta la vendita 

non ci sia piu luogo' a pentimento, quando anche vo- 
gliasi esser soggeito' alla perdita dèlia caparra, o 'a pa- 
gare i danni-interessi , o a restituire al compratore il 
doppio del prezzo (2) (a). ;■ 

‘§. 902. Dallo stèsso assioma" (3) risulta^® hoh‘^po-^ 
ter àlcunó essere astretto a vendere o a comprare se. 
non per causa di equità, o di utilità pubblica (4) ( *); 
5® ^cliè la -vendita estorta per forza o per timore non 
venga- dal pretore ratificata (5)1 \ ^ n 

§. go3. Per la stessa ragione 6® il dold^'cnè fu causa 
della venJitaj la rende nulla (6); ma non è lo stesso 
'del dolo incidènte al contratto ^ perche siffatto dolo 

1 (*) Circa Teli molo'gia della voce Arrhay Marrone de Ling* lat» 
I K Arrhaho sit dieta ut reliquum reddatur. Hoc verbunt 
a ^ GrècaiiAppttSdùV^ s^feliquum» Ma il Salrnazio \ de mod» usar, 

^ cap. 1,4 dì moslr^ derivare una lai voce dall' Ebraico e dinotare 
]>ròpriainenle pignus, E in vero i Romani nelle vendite non da- 
van solamente il danaro^ per caparra", ma altresì 1 * anello , Leg, 
cu'cunufue 5 < §' iSy’^de inst. Quindi fra le arre sponsalizie si 
adoporò T anello, il qual costume venne forse' dall’ amico rito nu- 
zvA\e ,coemptioms, 

(i) Pr, InsL h, t, Leg.^ iq \ 'Cod,^de^JMi'insìr* \ 

, ('z) Leg. '3 y et X>eg, h'\ Coà, de^fesc. vtnd,^Leg, 5 j Codi 

de obi, et act, " " v 




(a) La ragionò è, qhe la compra e/vendìta è un conirailp nò- 
lìiinulo" , e i soli innominati sono. di tal 'natura da poter 'in essi 
aver luogo la ritrattazione delle parli ( Rcciiaz, ). r ^ 

( 3 ) Esposto^ nei 900 di questo Titolo.' ’* ' ■' 

( 4 ) uh. Insti de hi s qui sui 0 el "alieni JUris^^Leg, \2^pr» 

de rcli^ios ^ Leg, i 4 i quemàdìitùdi^ "^serv» amilt.- 

Leg, li , Icg- i4 ’i 3 * de contr, èmpt,^ / ^ 1 v 

(•*) I càSi'né’qiiali può taluno per le enunciate cahse essere astretto 
a vehderé,' son chiari dalle citate disposizióni^ ma dà' libri del di- 
ritto ^HÒn'eqi^a ili quali casi possa èsser Italuno astretto a compra- 
re , i^bèomè dimostrò il nostro celebre giureconsulto Giuseppe 
Cirillo nel trattalo de empL eap, 2 , conira quei dottori i quali 
credono poier al proposito adattarsi cèrte lèff«i , che per altro son 
• del tutto aiienèr;^; '- ^ 

^ ( 5 )- Leg, 9, §r 3 ,^. quod, meti caiiss* Leg, 1, Cod* d,e vend» 
^ (6) Leg, 7 , pr, jf, de dolo. 
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non impedì ; il , consenso: e petciò- dà> sòUanlo -l’azione 
di .vendila pei - i jdanni'interessi (i), o reiceaionc del 
dolo (2). ' , • . ' ‘ I : 

^ §.'904. Finalmenle, l’errore è un -impcJiraenlo 
al consenso; in guisacbè se cade sul contrailo, o sulla 
cosa, cioè sul corpo o universalità della sua materia, 
o sulla persona , la cosa- si lia come non comprata , 
e il contralto è nullo. (3); ma non già se l’errore sìa 
caduto .Soltanto sulla minioiai parte, o sul proprio no> 
me, o sulla qualità della cosa, o ne* suoi accessorii, 
il che dà soltanto luogo all’ azione quanti minoris 

§.' 9o 5. Bisogna inoltre che ci. sia la cosa che si 
conviene di consegnare j (5). Tali sono 1® tutte quelle 
esistenti nel commercio, (6) , anche la speranza (-^) , 
come il giltar delle reti (8), le cose future (9) , ' le 
cose incorporali, comedi’ eredità , le azioni (»o) , e 
finanche le cose altrui (ii),(a), 

§. 906. Non possono però vendersi 2® le cose evin- 
te (i a); 3® gli nomini liberi (i3); 4* le cose di drillo 
divino (i4)‘ 5° le cose pubbliche (i5); G® le mercanzie 
pestifere o nocive (»G) ; y® le cose rubale (17);' 8®, 

(i) Leg. j 3 , §..4, ff. de act^ empi. ^ , .. * i 

(•?.) Leg. 9, §. 1 ^ de del. VcJele i 896 e 792 colla 
»ol;i corrispoiidciile. 

. (3) Leg. g, pr. §, 2, Leg. 4i de contrah. empt. 

(4) 9 ) S- » 1 2 , Leg. /4, Leg. 45, (f- t- >3, 

§. 4- 3, ff.de act. empt. (5) Veckte il 899 in questo Xilolo, 

( 6 ) Leg. 34 , i ^ff. h. t. ^ (7) Leg. 8 , J. 1 , /T- t- 

(8) Leg. \i, ff. de act. empt. '' (9) Leg. 39, §. i, ff. h. t. 

( I o) TU. ff. et Cod. de hered, vel act. vend. 

(11) Leg. 21 y ff. de contr. empt.’ 

(a) Fino a che la vendita abbia vigore tra i contraenti. Dal che 
risulta che la cosa essendo evinta , il venditore è tenuto all’ evi- 
zione verso il edmpratore , Leg. 29 , pr. ff. de enei. Si .falla 
vendila non esclude però il diritto del proprietario , il <[uale ha 
la facoltà di rivendicar la cosa sul compratore , purché non sia 
prescritta, Leg. 5o , 1 , ff. de act. empi. ’ 

(12) Xeg. i5 , pr._ff h. t. ' " ' ■ ^ 

(13) Leg. 6, pr. Leg. 34 , 1. ff. eod. 

(>4) §• ult. Inst. h. t. Vedete la nota del 5. 3i5, e il n® 2® del §. 
317 di questi Elementi. (i5) Leg. 6 ,pr. Lég.6?.,§. tiff- rod. 

(lO) Leg, 34 j §• ^,ff- eod, (,7) Leg, 35, 3, (f. eod. 
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e 1 « cose litigiose (i). Particolari proibisioni ci -sono 
per certi «lati oggetti , come la porpora V la seta , il 
frumento del pubblico canone, le arrnij il vino, l’olio, 
le cariche pubbliche: attualmente però secondo la po- 
sizione degli stati moderni si fatte cose non sono nè 
sempre, :nè in ogni luogo osservate. *;*>.> 

§. 907. Finalmente debbono i contraenti consentire 
nel medesimo prezzo (3), il quale consiste in danaro- 
contante. ( 3 ). Il prezza è quello che vien regolato 
per costituire la vendita. » > 1:' 

908. Dal che rilevasi: i** che se si dia una cosa 
per cambiarla con un’ altra, non è una vendita ma una 
permuta ( 4 ) (a) ; 3” che se si dia una cosa e un prez- 


(1) Leg. 1 , Leg. uh. Cod. de litig. 

(i) Come si disse nel 899. 

(3) » , Inst. h. t. ; Leg. 3, J. i , jf. de controh. empi, j 

Marrone ^ de Ungi lat. lib. 5 ,’p. 36, ’ - 

(4) 5* 3 ^g' penull. Cod. de empi, et vend. 

In ciò fuvvi diversità di parere tra le sette (5- 7i )• 

1 Cassiaoi co’ Sabiniaiii opinavano che la compra potesse aver luogo 
quando sLIosse data una cosa in luogo del prezzo, perchè Omero 
tib. "j , itiad. disse de’ Greci : ' ' 

EV^iv ip oìrì^oPTO xetppxoftòmrrtt 

A\\oi pi* y »>iXot t’«t9m*n eiìplptt • 

A’xxoi ti piroU , «XXoi uuTÓipt BoiVvir : 

AVXoi l’’ àriparottaeir 

Io latino. ^ 

Inde eepillati sibi vino parare Pelasgi 
JEre micante alti , nitido pars altera ferro , 

Pars bubulis tergi* , ipsU plerìque juvencis , 

Pars quoque mancipis. ^ 

In italiano. •’ 

< I Greci eapellnti si procuravano i vini, certuni dando del rame, *• 
altri ferro imbrunito, altri cuojo di bovi , e bene spesso gli stessi 
gioveoghi , altri finalmente gli schiavi. . ' 

I Procalejani però affermavano che ciò non era una vendita , 
ma una permuta , giovandosi altresì di un passo di Omero, lib. ' 
6, Iliad. ove è detto aver Glauco permutate le sue armi con Dio- 
mede Leg. I , S- ^ ì ff- ^ contr. emp. Ma T imperador Giu- 
stiniano decise uniformeiueaiG a’ Proculejaui , 2, Inst. h, (. e 
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zo, la natura conlrattp, sarà carattezzata in ragione 
d^l valore pu)i gra 1 tde <lQ^ prezzo, o della cosa che l^ac* 
compagna, per decidere se è una vendita una per- 
muta (i^ ; o ma se la cosa o il danaro che l* accom- 
pagna siciio di egual valore , fa d’ uopo esaminar ciò 
che siasi voluto fare fin dal principia (s) ; in guisa che 
la presiiuzione è per la vendita come contratto più 
ordinario, sebbene Garpzovio sia di contrario avviso (3). 

' S* 9'^9* Sicché fa d’ oopo i® che il prezzo sia vero'. 
per conseguenza il prezzo simulato non constituisce 
vendita ( 4 )t per esempio, se si comprasse con un^sot 
pezzo di moneta ( 5 ): tuli’ altro e a dirsi se siasi ven- 
duto a un minor prezzo donatiorùs causa ( 6 ). z® Dee 
esser giusto: sicché il contralto ..'rimane rescisso per la 
lesione enorme ( 7 ): sì fatta disposizione eslendesi agli 
altri cont(;atti di buona fede. 3® Dee esser certo o in < 
se stesso , o relativamente a un* altra quantità ( 8 ) : 
può in conseguenza rimettersi al giudizio di una terza 
persona certa, la quale se . avrà determinato il prezzo, 
uopo è attenersi alla sua fissazione ( 9 ): qualora poi 
questa terza persona non l’avrà definita, la vendita si 
ha come non avvenuta. . ^ ^ 

§.gio. Del rimanente, il compratore e tenuto a pa- 
gare il prezzo, e il venditore alla tradizione della cosa. 
Dal che risulta: 1 ® che non essendoci ancora pagato 
il prezzo , e non avendo il compratore in qualunque 
modo soddisfatto il venditore, quando anche fosse se- 
guita la tradizione della cosa , questa non passa àn 
proprietà del compratore, a menochè il venditore non 

fa sua decisione è attualmente di grande uso nel diritto di retratlo 
il quale si cnucede nella compra e vendita, e non già nella permuta. 

(1) Leg. 6 , Cod. de paci. ìnler empi et vend. 

(2) Arg. Leg. 6 , §. 1 , Leg. 1^, ^ ff. de act. empi. 

{Z) Pari, a , consi. 3 % , def. i 5 , n® 

( 4 ) 2 , §. i , Leg. 36 , Leg. 8’. Cod. h. t. 

( 5 ) .Arg. Leg. 4 ^ , ff". locai, cond. (6j Leg. iòyjf. h. t. 

(^7) d^g. 2 , Cod. de rese. vend. 

t8) §. i , Intt., Z. .7 , §. 1 , et 2 , h. t. . 

(q) Leg. uU. Cod. §. 1 , Insl. h, t. - . ' ' 

Ein. T. IL n 
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abbià^seguilo la fetlc del compratore (i): e® eUe' non 
essemJosif esibito il prezzo non' possa 9 compratore 
esercitar la sua 'azione per farsi consegnar la cosa (2); 
3® che possa il venditore intentar con saccesso l’azione 
per farsi "pagare ( ad conseqiiéndum pretiwn ), qua- 
lora gli si opponga non aver egli consegnata la còsa 
venduta ( 3 ); 4 “ in questo contratto ( 4 ) il co- 
.modo e l' incomodo sia eguale da ambe le parli: quin- 
di entrambi i contraenti sono perciò risponsabili della 
colpa lieve ( 5 ). ' ‘ 

^.‘911. In generale il caso fortuito va in 
contralti a carico' del proprietafiù della cosa (6): ma 
nella vendita sebbene prima della tradizione il piviprie- 
tario della cosa sia il venditore, pure perfezionalo una 
-volta il contratto (^) , il pericolo e il comodo della 
cosa venduta passano immediatamente al compratore (8), 
eccettuati però i quattro casi seguenti ; i® se non ci 
sia stato antecedente dolo o colpa anche lieve del ven- 
ditore (9'; 2® se il venditore non siasi dichiarato ri» 
sponsabilc de’ casi fortuiti (10) ; 3 ® se la cosa non sia 
perita pèr un vizio antico (ii); 4^ se la cosa non sia 
stata venduta a peso ^ numero e misura : imperocché 
in questo caso il pericolo non passa a carico del com- 
pratore se non dopo che le cose sono state pesale, nu- 
merale, o misurate (iz)‘, o finalmente 5 ® se la cos^ ven- 
duta a condizione di esser gustata, non sia perita pri- 
ma di essersene fatto il saggio (i 3 ). 

§. 912. Siccome in questo contralto sinalagmatico 


(i)§. 4>) Insili, de re divis. Leg. 19 de contr. empi. 
{a) Leg. ii,§. a , in fin. Leg. i3, §. yS.elg,ff. de ad. empi. - 
T3) Leg. a5 , Jf. de ad empi, el vend. 

(4) Vedete il §. ^88 di questi Eiemeuti. 

(5) Lrg.^ a3, Jf‘. de regulis juris\ Leg. 5, §. a, fil commod, 

(6) Leg. 9 , Cod. de pign. ad. 

Vedete il §. goo di quest’ opera. 

(8) S- leg- P’'i ff'. peric. et ceni, rei vend. 

(9) S’ ^ Vedete il n® 4 > del §. antecedente. 

(10) 5- 3, 7/iiZ. h. t.\Leg. pr. ff- de peric. et com. rei.ven. 

( 11 ) £. 1,7. alt. Cod. eod. (ii) L. 35, §. 5. ff'. de con, ern, 

{\3) Leg. a4,S- 5,Jf, eod. , 
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e nominato entrambi i contraenti restano obbligati in 
forra del contratto (i) , così da questo nascono due 
, nzio/n dirette le quali portano il nome del contratto 
medesimo (a), cioè l’azione di vendita e quella di 
compra ( actio empii ^ actio venditi ). 

91 3 . L’ azione di compra compete al compratore, 
il quale ha già dal canto suo adempiuto al contratto ( 3 ), 
contra il venditore , o di costui eredi , ad oggetto di 
farsi consegnare- la cosa venduta co’ frutti ,• accessorii 
e ogni causa (4); come pure di farsi risarcire il danno 
cagionato da colpa anche lieve del venditore ( 5 ) -(a). 

§. 914. Dal che risulta: 1® essere il venditore asso- . 
lulameute tenuto alla tradizione della cosa, e di non 
poterne rimaner disciolto coll’ offerta de’ danni-inte- 
ressi (6); a® che al contrario possa il compratore ri- 
petere i suoi danni-interessi qualora la tradizione della 
» cosa non abbia avuto luogo per colpa del vendito- 
re (7) ; 3 ® che debba questi dare il libero possesso della 
cosa (8) coi frutti pendenti e quelli percepiti poste- , 
riormente al contratto (9) , con tutti gli accessorii e 
ogni causa : al che appartengono le cose attaccate e 
suggellate, e non quelle distaccate {fixa vincta, .non 
ruta caesa) (io) (b), nè il letame, qualora il venditore 
io tenesse più per un oggetto di commercio che per 
concimare il terreno (»i). 


. (i) Vedete il §. 583 (2) Vedete il §. 

( 3 ) Vedete il n.“ 2® del §, 910 , wi. 

( 4 ) Vedete il §. 354 , ( 5 ) Vedete il n” 4 ° §■ 9>o, ivi. 

(а) Imperocché se la cosa sia talmente viziosa da non poter es- 
sere di alcun uso ai compratore, questi ha contra il venditore l'a- 
zione edilizia, detta redibitoria, acciò costui riprenda la cosa vi- 
zio*» offerta co’ suoi fruttile causa, e restituisca il prezzo riceva- 

I Io , Leg. 21 , l^g. 23 • Log- 25 , de aedil. edicl. ; ma se 
la cosa è di un prezzo minore, il compratore ha altresì l’azione 
edilizia quanti minoris , Leg. j8 , pr, Leg. 61 , Jf. co l. 

(б) L/cg. ir, §. ^-ì Jf‘ de ad. empi. Vedete il n." 3 “ del 
di questi Elomemi. (7) teg. i, pr. l^eg. 11, S- 9 » # 

(8) Lieg. 2 , t , Leg. 3 , pr. ff. Leg. 8 , Cod. eod. 

(9^ ^S- * 3 , §. Leg. i 3 , Leg. 16, Cod. eod. 

(10) Leg. 17, pr. et §. 5 ', et Q, Leg. 38 , §. eod. ^ 

(b) V. Fesco aìh y. ruta caesa, ^ Ngnn. Idarcelto, eap. 3 ,§, 7^8. 

(.Il) Leg. 17 , §. 3, eod. , 
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§. giS' L’ azione di vendila cQmpele venditore die 
consegnò la cosa (i), contra il compratoreedi costui eredi, | 
ad oggetto di essere, ritnporsato del presso cogl’ interessi \ 
dal giorno della mora (3), e di far risarcire, secondo i 
l’equità, il danno cagionalo anche per colpa lieve ( 3 ). ' 

I 

• \ 

, TITOLO XXV. , I 

Della locazione e conduzione. ,, , ^ 

r ' SOMMARIO. ' ' 

916 DefiDÌzione del contra^tlo di locazione e conduzione •• 917 Locazioni 
di cose , locazioni di opere — 918 Tratti di somiglianza tra questo con. 
tratto e quello di compra e vendita : requisiti essenziali al contratto di 
looazione il coruenso , la caia o i lavori , la mercede - 9,9 Curollarii 
derivanti dal principio che il consento o essenziale al contratto di loca- 
zione " Continuazione di questi corollarii — 93 1 Quali Cose si possano lo- 
care — gza In che consiste il prezzo o mercede — 9>3 Necessità della 
mercede nella locazione — 934 Continuazione — gzS Obblighi del condut- 
tore — 936 Continuazione — 937 a- 939 Azioni emergenti dal contratto in 
esamet 

§ 916. L’altro contralto che si perfeziona col con- 
senso è la locazione -conduzione^ la quale si didinjsce * 
un contratto consensuale ad oggetto di dar l'uso di 
una cosa per un determinato tempo ovvero un'opera (a), 

fi) Vedete il n** 3 ® del §. 910 di qiibsti Elementi. j 

(2) Vedete la nota del J. 781 ivi. I 

( 3 Ì Vedete il n. ® 4 * citato §. 910. 

{a) Chi prende in Htio territori; chiamasi colono-, chi prende le 
case a pigione dicesi inquilino, Leg. 3 -j, Jff. de odq. pois.-, chi 
prende in fitto le gabelle $L. denomina pubblicano , Leg. 16 , Jf. 
de verb. obi. Si dà pure a locare un opera a farsi. Siffatta oh- / 

bligazione ha ciò di particolare che chi dà la pensione o paga- I 

mento dicesi locatore dell'opera e conduttore delle opere-, colui 
che assume 1’ intrapresa del lavoro mediante pensione dicesi con- | 
dutlore ovvero intraprenditore, Leg. 60 , §. pen. ff. h. til. ed. ’ 
anche locatore delle opere , Leg. 22, §. a, Leg, a 5 , §. pen. j 
ff. h. t. Leg. un. pr. jff. de aeslimat, 

DIRITTO PATRIO SUL TITOLO XX. 

Il titolo delle nostre Leggi Civili cotrispondenle al Titolo XX° 
di questi Elementi è il VI del Lìb* HI delle mentovate Leggi 
dall’ art. i4»7 aU’arU 
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col riceme'U prezza convenuio. (a). 

§.>917. Si «biama locazione-couduzion& delle cose. 
(]uaado si profìUa dell’ uso della cosa ( quando rei 
usus ) ■: si cbiuoia locazione-conduziooe delle opere , 
quaado si prestano opere servili (b) : si chiama loca- 
zione>conduzione deli’ opera, quando questa si fa me* 
diante un solario (i). 

§. 918. Siccome' dunque in questo contratto si pre- 
sta l’uso della cosa o pur delle opere per un determi- 
nato salario, (a), cosi tra il medesimo contratto e quello 
di vendita evvi una grande armonia ( 3 ) : quindi è che 
tre cose sono dell’essenza di esso, cioè 1" il consen- 
so ; V uso della cosa p pur dell' opera-, 3 ® il sa- 
lario ossia mercede (4). 

§. 9i9> E poiché si perfeziona col consenso, risulta 
1® esser perfetta la locazione, appena convenutosi del 
prezzo ( simul ac de mercede convenerit ) ; purché 
non siasi fra i contraenti espressamente convenuto di 
redigere la convenzione in dojipio originale ( 5 ). 

900. Risulta a® poter contrarre una locazione quei 

(a) Localio-oonductio est conlractus consensualis de usa rei 
ad cerium lempus , T>et opera prò cena mercede praeitandis. 
Abbìam dello iu pitiiio luogo che la locazioae conduzioue è-un 
contralto consensuale, perchè è fondalo sul consenso — ■ Ahhiaru 
soggiunlo ad ometto di dar Caso di una cosa, perchè in que- 
slo non si trasiérisce il dominio , come nella compra , nè si d^- 
in custodia, come uel deposito, ma il conduttore ha soltanto l'uso. 
Abbiam detto inolile ovvero un opera-, il che deesì intendere di 
quelle opere che sono di apprezzo suscettive , come sono i lavori 
illiberali o meccauici che si eseguono colie mani — Abbiamo 6— 
nalmenie soggiunto, ctd riceverne il prezzo, perchè se il prezzo 
non è determinalo , ma la cosa si dk gratuitamente per un certo 
uso , non è locazione , ma mandalo. ( Recilaz. ). 

(b) Imperocché le opere che appartengono alle arti liberali non 
si locano, non ammelleudo esse mercede alcuna , ma bens'i rono- 
rario ( 5 -; 8 oo , nota ). Sicché fra un avvocato e il sno cliente 
ci è il mandato , tra il precettore e lo studente ci è il contratto, 
Jacio ut des , e non la locazione- conduzione. 

(i) I^g. 5 ,,^. i , Jf. de verb. sign. (i) Siccome si è detto 
poi.’ anzi nel J. 516. (3) Pr. Inst. Leg. t , pr. ff. h. 

{4) Vedete d 5. di questi Elementi. 

('’) ‘7 > de JiU. insù. Vedete i 5 $. 900 e 90» • 
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sol) che possono consentire c disporre della loro cosa (b): 
ma non già i decurioni (a), i militari cliierici, ai 
quali è inibito di- contrarre alcuna locazione' ^b) , nè 
) tutori o curatori i quali non possono far contratto di 
locazione-conduzione delle cose fiscali, o di proprietà 
del principe, prima di dare i conti (i). Quindi colora 
i quali esercitano arti rumorose (*) nou possono pren- 
dere in fitto locali vicini alle scuole, sé i capi di que- 
ste non vi prestino consenso (3). 

931. Si possono locare le cose e le opere ( 3 ) , 
cioè lo cose che sono in commercio , purché non si 
consumino col primo uso ( 4 ) (c); e le opere, purché 
sieno oneste e solite a esser locate ( 5 ) ^ , 

(b) Le leggi però vietano di prendere io fitto, ad alcuni per rie- 
ceithh. ad altri per pubblica utilità^ ad altri privilegio (Ree.). 

(a) A questi è inibito per necessità, perchè se prendessero beni 
rustici in fìtto , sarebbero distratti dalle curie alle quali sono ad- 
detti ( Recitaz. ). 

(b) A' militari è inibito per pubblica utilità afiìncbè non sieno 
distolti dal loro uffizio ; agli ecclesiastici è anche inibito per uti- 
lità pubblica affinchè mischiandosi in afiari domestici non, prestino 
più lentamente il culto a Dio. 

( 1 ) Legi 3o , Lcg. 3i Cod. h. t.; Leg. 49 , pr. S* 1 j dT- 
corf. ; Leg un. Cod. de tut. vel curai, veci. cond. 

Costoro, " per lo privilegio de’letterati venivano' proibiti. Re- 
' buffo scrisìe un libro de'prìvilegii de'letterati, ove tra i molti quasi 
tutti ridicoli, novera e difende ancor quello di non poter prender 
locali in fitto vicini alle scuole. Ma nel testo delle Legge un. Cod. 
de Studiosi liberi nulla si rinviene che dimostri ah si gran pri- 
vilegio. (a) Arg. Leg. un Cod. de liberal, ari. urb. 

Roin. PeYezìo sulla delja Leg. izre , n.® 

(3) Siccome si è detto nel §. 917 ih questo Titolo. ‘ 

(4) Leg. 3 , 5- uh. ff, commod. 

(c) Altrimenti non si trasmetterebbe Taso ma il dominio ( Ree. ). 

(5) Arg. Leg. 26 , ff. de verb. obi.' 1 ,-4 > Lnst. h. tìt. 
Leg. 5 , 5 . 2 . ff. de praeser. verb. L i3, 5* r, L. 22 , 5* 1 » 
a , Leg. 24 , pr. Leg. 25, 5-7,8, L. 26 , L. 3i”, ff. h. i. 

(.**) Q“t l’autore si rende più preciso nelle Recitazioni, e cosi 
si esprime a Si possono locare anche tutti i lavori meccanici , e 
non già i lavori liberali e quelli che si eseguono colla mente; dap- 
, poiché siccome questi non sono suscettivi di apprc*/;o , cosi non si 
può di essi stabilir mercede. E se mercede non può stabilirsi iieppur 
di locazione sono suscettivi. E perciò i Ministri de) Santuario , i 
professori , gli avvocati , non locano- lavori ; ma solo gli artieri 
e i mercenariij onde i letterati non ricevono mercede, ma onorarii ». 
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922.. Il prezzo o incrceJe . (i) dee simiitneate 
;Cjonsisterc - in danaro contante; imperocché la locazione 
€on cui'si promettesse un^ altra cosa, ovvero uà fatto 
per un’opera, degenererebbe io contratto iiHiominato 
jacio ut des , vel facio ui facias (2) possono . per- 
tanto le cose fruttifere, locarsi per una porzione de^ 
frutti (3) V e in questo caso, i conduttori diconsi co- 
loni parziarii , i quali sono in certa guisa simili ai 
scìcii (4). ■ i , . . . , 

• 920/ la quel modo che nella vendita è essenziale 

jl prezzo (5) , così ancora nella locazione conduzione 
‘ è necessaria la mercede o salario: cs&a' debb’ esser 1® 
vera; imperocché altrimenti sarebbe piuttosto una do- 
nazione (6); 2® giusta^ poiché in contrario 1’ uno dei 
due contraenti potrebbe, per causa della lesione oltre 
inelé isUtuir razione in rescissione (7); determinata 
o in' se stessa , o relalivamente al parere di un’ altra 
persona (8): laonde quando ancha .si convenga una per 
quanto, giusta mpvceàe ^ da locazione .è nulla (g) , 
tranne se si fatta mercede sia, regolata dalla 1^'gge (10),' 
924. Siccome nel^ contratto di locazione-condu- 
zione non per altro, si dà se non per ricevere un com- 
pensò proporzipnalo all’uso di una cosa o di lin’ ope- 
ra (l i), risulta 1® che il locatore e il conduttore- vicen- 
devolménte si guarentiscano la colpa lieve (12); 2® che 
il caso fortuito cada a danno del proprietario,. e che per- 
ciò la remissione del . prezzo, o mercede dee esser da 
lui fatta in ragione della perdita, qualora il godimento 

(i) Vedete il gi8 in questo Titolo. ’ > ' 

. (2) §. a , Just. k. Le^. 5, ^ ff. de praescrìpt. verb. 

(3) Leg. 35, 1 , J/I Lcg. ai , Cod. h. /. 

^4) 6 y ff. h. t. (5) Vedete il §. gog.di 

questi Eleinemi.' .(6) Leg. 20 , 1 , Leg. ^6 y Jjf. h. i. . 

(7) 2 , Cod. de rese. vend. (8) Rivedete il §. go5. 

pocanzi ciiatò. (9) J. Jnst. h. t. Leg. 22 , Jf. ' de prae^ 

scr. verb. I (10) Mae. 20, i;. 4» 7* 

(>}) Siccome si -è detto nei 916 di questo Titolo. 

(12} Leg. 73 \ ff. de reg. jur.y Leg. i3 , S» 5* 

3 , Leg. 3 t , fin. Jf . h. t. Vedete il u/’ del §. 788 di qi.»- 

sti Elemculi; 


sia stato impedito , o per colpa del locatore', ovvero ’ 
per un accidente imprévednto (i); o se il conduttore ' 
temendo la imminenza del perìcolo abbia derelitto la 
cosa (3), quando anche le opere non sieno sfate pre» ' 
state , ma non per mancanza del locatore ( 3 ). 

S* 9 ^^' locazione-conduzione differisce sopratulto 
della Vendita nelP essersi dato il prezzo non per go- 
dere in perpetuo di una cosa, ma solo per un tempo 
determinato ( 4 )- risulta 1** che scorso il tem- 

po stabilito , e prestate" le opere , o cessato' il dritto 
dèi locatore (a) , là locazione finisce ( 5 ) : 3** che il 
condnitore non pòssa senza giusta causa abbandonar 
la' cosà locata (6) , nè essere espulso dal locatore, se 
non per mancanza di pagamentò di un’ biennio (7) , 
o per aver fatto cattivo uso della cosa ( ob perversum 
rei usum ) (8), o per’ le necessarie riparazioni loca- 
tive , o per 1 ’ Uso proprio del padrone (9). 

§. 936. Finalmente , giusta i priucipii dell’ equità, 
gli antichi conchiusero , che quel conduttore il quale 
continui a far uso della cosa dopo* finito il tempo , 

(1) L. i 5 , 5. i , et seq. L. i 5 , 1, L. 33 fjin. ff. h. t. 

(2) Leg. 27, §. 1, ff. h. t. Lcg. 4 g, S- 1, ff- ad Leg. Aquil. 
Leg. a8 , ff". de dama. inf. 

( 3 ) Leg. ig , 9 . 10 , Leg. 38 , pr. ff. h. t. 

( 4 ) Vedete il gi6 io questo Titolo. 

(a) Dal che risulta che venduta la cosa il compratore posa espel- 
teie il conduttore , siccome insegnano le leggi de' Germani e de* 
Belgi, sebbene in Olanda, nel Brabante , nella Fiandra si osservi 
jl contrario, fVissembach ,, de curai, boti, danti. J. i 4 < Gude- 
lin, de jure novist. lib. 3 , cap. 7. La prima regola è però ani- 
forme a' prìncipii del diritto , Leg. 9, Cod. de toc. eond j im- 
perocché il conduttore non ha alcun diritto reale per farsi man- 
tenere nella cosa locata , a meno che non abbia una ipoteca su 
di esso ; nè verna diritto in rem , perchè non ha giammai con- 
tratto. col compratore j e questi come successore a titolo partico- 
lare non è tenuto a guarentire i fatti del suo autore. Quindi è 
che il conduttore ha soltanto conira il locatore l'azione pe'danni- 
iiiieressi. Leg. a 5 , 5 - t - ff- loc. conduci. 

( 5 ) Leg. i 3 , 5. alt. Leg. seq. Leg. 9 , §. ì ^ ff. h. t. 

(6) Vedete il n® del 5 - antecedente. 

(7) Leg. 54 , S. 1 , Leg. ^6 ,ff. h. t. 

(8) Leg. 3 , Cod. h. t. (9) I>icfa Leg. 3 , Cod. eod. 
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sembra aver tacitanieote continuato la, sua conduzione 
per uu anno , qualora il predio sia rustico ; e. se il 
predio sia urbano^ per la stessa condizione, e per lo 
stesso tempo (i): quindi la locazione-conduzione suole 
esser divìsa in espressa e tacita. 

§. 927. Del resto da un tal conti-atto entrambi i 
contraenti sono dal principio obbligati; e ne^nascono 
due azioni dirette (2), cioè quella di locazione ( actio 
locati ) e quella di conduzione ( actio conducti ). 

^28. L’azione locati compete al locatore, con* 
,tra il conduttore e di costui eredi , affiuebè il prez- 
zo, ossia mercede, non pagato nel tempo stabilito ', 
lo sia cogl’ interessi, dal giorno della mora ( 3 ) ; che 
la cosa locata sia restituita finito il tempo indicato nel 
contratto (4) ; e che sia^ risarcito il danno cagionalo, 
anche per colpa lieve (5). 

§. 929. L’azione consueti compete al conduttore coii- 
tra il locatore, o dì costui ^ eredi, acciò questi gli dia 
r uso o della cosa o delle opere ( 5 ) ; che gli si rim* 
borsino le spese necessarie ed utilr>feUe sulla cosa lo* 
cata (7) ; e per lo risarcimento dei danni cagionati per 
colpa anche lieve del locatore (8). 


(1) Leg. i 3 , S- uh. Leg. i 4 f ff- teg. i6 , Cod! h. t. 

(3) Veflete il §. 783 di quesii Eletnenii. 

( 3 ) Vedete il $. 932 e seguenti di questo Titolo. '■ < 

( 4 ) Vedete il §. gsS e seguenti , ivi. 

( 5 ) Vedete il n.® 1® de! §. 934 » ivi. 

(6) Vedete il 916 , ivi. 

(7) Leg. 55 , 5. 1 , Leg. 61 , ff. h. t. 

( 8 ) Rivedete il n® 1® del citalo §. 934 in questo Titolo. 

DIRITTO PATRIO SUL TITOLO XXV. 

ti titolo delle nostre Leggi civili corrispondente al tit. XXV 
di questi Elementi è il Vili del Libro 111 delle fflcotovet* Leggi, 
dall’ art. i 554 all'alt. 1677. 
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Del contratto enjiièutico^ 


» * » * 


..«SOMMARIO, ‘ .* ‘ 

. - , r . . ' ' ^ . . • . ■ ; ■ , 

' ( 5 * «^fiteusi ka molta relazione' coi còfitsalU di compra t Ycndifa e 

di locazione conduzione , ma non è del tutto simile a (]^ncsti contratti » 
^ 3 i Etimologia della tocc enSteuii -*< 93 a il diritto deli' enfiteusi é an' 
diritto reale •• '933 Dcfitiizione dell’ enfiteusi •• 934 CoiKegiienze risultanti 
dal principio che 1 ' enfiteusi ò un contratto consensuale - 9^ Diritti del* 
r etifitctita - Q 36 Continuazione — 937 Sta obbligazioni — 938 Modi co' 

. quali i' enfiteusi si estingue 939 Azioni emergenti da questo contratto t- 
94® A chi coropetouo. 

^ • '1 » ' ^ » 

§* gSo. In occasione di questo titolo V imperadore 
tratta delP enfiteusi :,e sebbene «questa abbia molta rer 
; lazione colla^ compra e vendita, e colla locazioue-con- 
dazione , pure non e a tali còn tratti, del tutto : simi- 
le : ecco perchè ricevè una natura particolare in forza 
della, costituzione ,di Zenone (i). ; , 

§. V enfiteusi è cosi, chiamata da che 

vuol dire ^ piantare y perchè ullora quaudo un paese ve- 
niva ridotto- in provincia , i campi pubblici dissodati 
si;locavano à perpetuità per uu dato, aunual IribuilOt 
;e quelli ancora inibiti si assegnavano' in enfiteusi, mercè 
un annuo canone ; in t guisa che P eirfileu la aveva sub 
predio un dritto approssimativo' alla proprietà, ovvero 
un dominio utile ( 2 ). Quésto dritto fu in seguito esteso 
ai beni dei principi, delle Chiese, delle città, ed an- 
che dei particolari : e queste specie di beni comincia- 
' Tono a promiscuamente chiamarsi Lvibutarìi ed enfiieu^ 
tici ( vedi galla , et emphyteuiica ) (3). / 

§. g3a. Quindi il dritto delb enfiteusi, dopo la tra- 
dizione , è un dritto reale , un, dominio semipieno e 
mólto approssimativo alla proprietà (4) : laonde colui 
/che ha il dominio diretto chiamasi padrone deiVetifiieu- 
si^ e colui che ha il dominio utile diccsi cnjìieuta. 


(1) J. 3 Institi h. t, Lcg. tj Cqd, de jur,' cniphyL Vedcle 
il §. 897 di questi Elementi. ^ 

(a) BurmàtìÀ^ de vecti^al. pop,, rom, pagi i^8 seg. et pag. 
l4^ $eq, (5) Schullh. Ex ere, 16 , §. 66 et seq. 

^4) ? jfa* Cod, de fumi, pdtr,'^ Lag,' uU. 'Cod,]de 

cens^ et censii,; Leg, i\ Leg. 8, Leg, .iì^ Cod. de ornai ogr. 
des. Vedete il §. 33; di questi Elcuieuli» , ...... 


Digitized byGoogle 


to 7 

§. g 33 . Questo dritto reale è sopratutlo stabilito (a)^ 
in virtù del contratto di enfiteusi^ il quale vlea de> 
finito »ti' contratto eonsensiiale ad oggetto di accora 
dare ad un' altra persona il dominio utile o in per- 
petuo., o a lunga daXa , coW obbligo di pacare in 
ciascun anno al padrone delV enfiteusi un determi- 
nato canone in ricognizione del di costui dominio di- 
retto (i). 

§. g 34 - Or siccome r enfiteusi è un contratto con* 
sensuale (2) , nè risulta : •“ che si perfezioni col 

solo .consenso'; 2® che la redazione in. iscrilló ( scri- 
ptum ) di 'cui parla Giustiniano ( 3 ) , non serve cho 
alla pruova (4); sopratutto nell’enfitcnsi ecclesiastiche 
perpetue ( 5 ); 3 ® che finalmeute la tradizione la quale 
segue un tal contratto dia luogo al dritto reale (6). 

§. 955.. £ poiché renfìteuta acquista.il dominio uti*- 
le (7), riè risulta: 4® che acquisti altresì tutti i frut- 
ti , Ogni utilità , e anche i tesori ritrovati nel fon- 
do (8) ; 5 ® che abbia il dritto d’ imporre una servi* 
tù (9) , di cangiare l’ aspetto del fondo , purché non 
lo renda deteriore (io), di gravarlo d’ipoteca (11), di 
donarlo, di permutarlo (12); 6® che possa venderlo, 
purché lo denuncii al padrone,. in caso che voglia co- 

(a) Imperocché siffatto diritto si acquista con disposizioni di nl- 
tima volontà, o mercè prescrizione di lungo tempo, arg. Leg. 26, 
pr. Jf. de pign. act.\Leg. uh. Cod. de praescrivt. long, tentp. 

(1) Emphy'eusis est contractus consensualis de dominio utili 

praedii ( §. 98 a ) alteri in perpetuum vel ad tempiis non nio- 
dicum , prò certo annuo canone in at^nitionem dorninii prde- 
stito , concedendo , 3 , Inst. de loc. cond. Lég. \ , pr. ff". 

si ager veclig. id est emphytcut. pel. 

(2) Siccome si e dello nel §. qZi al priucipio di questo Titolo, 

( 3 ) §. 3 , Inst. de loc. cond. {/f) Leg. 1, Cod. de jur. empii. 

(b) Nov. 27 , pr. Nov. 120 , cap. 5 . 

X6) Leg. 20 , Cod. de paci. (7) Siccome pur si è detto 

nel citato g 32 al princij)io di questo titolo. (8) Arg. §. 3 g, 
Jnstit. de rer. divis. (g) Leg. 1, §. uh. ff. de 'supeij- 

(io) Aulii, qui rem. Cod. de SS. Eccl. 

(1 j) Arg. Leg. 3 i , ff. de pign. ad. 

(i2) Leg. I , Cod. de funi. patr. \ ‘ - 
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sluS servirsi del drillo VrsTi/M#ffiiwf, cioè dVprelazibne (i); 

che ne sopporti i pesi 'i tributi (3). 

' §. 936. Da questo medesimo principio risùtia ; ’ 8 ® 
poter l’enfiteuta'revindicare il (ondo dalle mani di uti' 
possessore qualunque , e per fino dal padrone diretto 
dell' enfiteusi ( 3 ); 9® poterlo trasferire in proprietà ad 
altri, sia a titolo universale, sia a titolo particolare, 
con questa differenza però che il successore partico*' 
lare deve, a titolo di laudemio, la cinquantesima parte 
del prezzo (4).' 

937. E siccome questo dominio utile si concede 
per l'annuo canone, e sì fatto canone si paga in ri- 
cognizione del dominio diretto ( 5 ) , risulta 10° non 
poter il menzionato canone assolversi per causa di ste- 
rilità, o per incursione dei nemici (G ; n® che l’ob- 
jbligazione cessi sol quando 1' intero suolo soggiaccia 
a distruzione (7). 

§. 938. Oltre il caso della distruzione della cosa (8), 
il diritto dell' enfiteusi, si estingue 1® colla consolida- 
zione* (9) (a); a® colla prescrizione (io) (b); 3 ® colla 
cessazione del pagamento dei canone , per tre anni al 
padróne secolare (i i), e per due anni alla Chiesa (12). 
In questi casi il dominio utile dell'enfiteusi si estin- 
gue ipso jure { che che ne dicano gli autori e quan- 

(1) Leg. 3 , Cod. de jur. emphyt. 

(2) Leg. 1 , Cod. ibid. (3) Leg. i , S* uh ff. h. t. 

(4) Leg. 3 , Cad. de jur. emphyl. ’ 

(5) Siccome si è dello uel §. 933. 

(6) Leg. 1, 'Cod. de jur. eiuphyt.^ §. 3, Inst. de loc. cond. 

(7) Leg. 1 , fin. Cod. eod. 5. 3 , Instil. h. Ut. > • 

(8) Vedete il §, antecedente. (9) /irg' §. 3, Instit. de usufr. 

(a) In latti o il padrone diretto acquisti con giusto titolo il do- 
minio utile, o il padrone utile, vai dire renfìieiita , acquisti an- 
che con giusto titolo il dominio diretto , it campo cessa di essere 
enfile utico e passa nel pieno dominio del pos-essore ( Recilaz. ). 

(10) Are. Leg. i5 , §. a5 ff. danin. inf. 

(b) Se ira dieci anni t’ enfiieuia non paga ai padrone presente, , 
o fra venti anni al padrone assente , e il padrone .presti acquie- 
scenza, renfìleuta colla prescrizione acquista il dominio pieno (Aet-). 

(11) Leg. 3 , Cod. de jur. emphyt. ‘ 

O2) JVov. 7, cap. 3 ,§. 3. ' 


Digilìzed by Googl 



do anche questi offrisse il canone prima di essergli 
intentata 1’ azione , non può purgare la mora'<(i) : 
luti* altro ■viene deciso dal diritto canonico (a) ; >4“ 
quando la cosa sia Venduta senza denunziar la vendita 
al. padrone (3); 5° essendo stata la cosa ''notabilmente 
deteriorata (4) (a)- . 

, §. 939 . In quel mòdo che dal diritto deli* enfiteusi 
già costituito nasce l’azion reale o 1* utile, revindica- 
eione (5), così dal contratto che tende a stabilire que- 
sto dritto reale nasce Fazione delPenfitensi ( emphy-' 
leuticaria ) , ìa qiiale è diretta dalF una e dall' altra 
parte (6).’ ‘ ' 

§. 94®‘ compete all' ,cnfiteula centra il pa- 

drone , o il di costui erede, accio in esecuzione del 
contratto consegni il fondo enfìlcutico ; 1* altra com- 
pete al padrone dell* enfiteusi per essergli pagato il 
canone , il laudemio e le altre cose dovute in virtù, 
del contralto (j). 


(i) Lfg. » , Cod. de jur. emphyt. Leg. 2 , Cod. de f and. 
patr.\ jduth. qui rem. Cod. de SS. Eccles.i, Noi). Ì20, cap. 8. 

(а) Cap. ult. X dc’ locai. ( 3 ) L. 3 , Cod, de jur. emphyt. 

( 4 ) Dieta Auth. qui rem , C. de SS. Eccles. t 

/ (a) Ciò io fatti si oppone allo scopo di questo contratto che è quello 
di coltivare il campo incolto e migliorarlo. Itagiooevolmente dun- 
que perde il campo colui che a questo fine non adempie i Recti. )• 

( 5 ) Vedete iJ n.** 8® del 936 in questo Titolo. 

(б) Vedete.il J. 79» di quest’opera. 

(7) ^S' * > Codi h. til.y §. 3 , Intlìt. loc. cond. 

DIRITTO PATRIO SULL’ ENFITEUSI. • 

Il titolo delle nostre Leggi Civili corrispondente a questo ap- 
pendice relativo al contratto enfiteuiico, è il titolo IX del Libro 
Xeno delle mentovate Leggi, dall’ art. 1678 all’ att.- 1703. 
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,, . TITOLO XXVI. 

• i- ) . '• ■ ' ' ' , ; ' ’ ' ■ 

r ' Della società.' ' 

• ' “ ' SOMMARIO. 

A ' 

5- 941 Disiliaionc tra il contratto di società e U comnnioiac — 94» IWfi- 
nizione del contratto di locictà — 943 Natura di questo contratto " 944 
Sua divisione — 94Ó Assiomi sul contratto di Società — ^46 Continuazio- 
ne - 947 Obbligazione de’sor.)i— 948 Osservazioni intorno a queste ob- 
bigazioni 949 Come si estingue la società •• gSo Continuazione ^St 
Azione cRiergcntc da questo contratto ~ 95» A chi è relativa 1 ' azione 
prò socio, , 

§.941. Il quarto contratto consensuale è la socie» 
tà 4 i), cbe non bisogna coafonderc colia comunione'^ 
la quale è un quasi contralto; mentre la società è un 
contratto vero. Delle^ volte anche per caso fortuito ci 
troviamo in comunione , e senza voler contrarre ve- 
runa società. Ib contratto di società al contraria co- 
stituisce col consenso (2). 

§. .942. La società ^01 è un contratto consensuale 
in viriìt del quale si mettono in comune le cose o le 
opere, ad oggetto di ritrarne un comune guadagno (a). 
Si è creduto ravvisar tra’ soci i tale amicizia, che rir 
sguardali sono come fratelli ( 3 ). 

§. 943. Essendo dunque la società un contralto con- 
sensuale '( 4 ), risulta: 1? che la medesima si perfezioni 
col solo consenso, seguito ,però da tradizione che nella 
società iinivei'sale si presume ( 5 ), tranne le cambiali di 
4:ui i socii debboBsi fare scambievoli cessioni per la 
loro parte contigente ( 6 ). 

944* S* mettono in comune le cose 0 le opere (7); 
e da ciò risulta 3® che" la società sia o universale i o 

(1) Vedete il §. 897 di quegli ElemcpiJ. 

(2) £eg. 3i , Leg. 3u , Leg. 34 , ff- prò soc. 

(a) Societas est contracius consensualis, de re vel opera com- 
municandi ^ lucri in cotnmune facicndi caussa. - (3) Leg. 63, 
pr. jff. h. t. (4) Giusta la definizione data ner§. antecedente. 
(5) Leg. I , §. i , Leg. 2 , ff. h. t. (6) Leg. 3, ff. eod. 
(7) Siccome si è detto nella defìuiùone della società nel 
di questo titolo. 
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gemrale o particolare ; uni versale , aUorchè si met« ' 
tono in- comune tutti i beni presenti e futuri, acqui- 
stati a qualunque siasi ;litolo (i); generale allorché si 
mettono in comune ì soli guadagni ( qua^ì- ex que* 
stu veniunt ) , ma non ciò che deriva' da liberalità - 
degli uomini o dalla fortuna (2): particolare, allorché 
si contrae per una cosa sola o per un solo affare (3). 

§. 945. Dallo stesso principio si deduce: 3^ poter una' . 
società contraersi per parti disegnali, cioè uno -de* so- 
cii ^conferendo piu e l'altro meno (4) (a) ;■ 4“ **^551 
1' uno col metter le cose, e 1' altro le opere (5); pur- 
ché queste ultime sieno lecite e oneste (6). - ■ 

§. 946/ Poiché la soclétà si contrae ad oggetto di 
fare uii guadagno comune (y), risulla: 5* non esser va- 
lida qualora si contragga per fare una donazione (8) (b); 

6° che la società in cui uno de’ sodi si riserbi tutto 
il guadagno mentre che tutta la perdita va a carico -, 
dell' altro, chiamasi leonina (*) ed è perciò proibita (9)-' 

(1) Lfg. 3 , $ I ^ Jf. h. t. 

(2) L(g. 7 , Leg. 8 , Leg. 9 , Lfig. 78 , t. r 

(3) Lfg. 5 , pr. Leg- 52 , 5 ^ jff". eod, -- 

(4) 5,5. I eod ^ 

(а) Gran difTeretiza dunque ci è tra un socio il qculc- mette iti 

comune le opere , e un cotiunesso die sta alla testa di un nego- 
liato con salario; dappoiché quest’ ultimo non partecipa nè i lu- 
cri , nè le perdile. { 5 ) Dici. Leg. 5 ^ 1, /T- <^od. , 

(б) Leg. 52 , §. 17 , Leg. 53 Leg. 5 -j , Jf. h, /. . 

(7) Siccome si è detto nella dcfhìizioue 94^, 

(8) Legi 5 , §. ult. Jf. prò sodo. 

(b^ Come per esempio: io contribuisca' 3000, tu ipooo: ciò che 
lucreremo sarà tuo, e il danno sarà conuinc ( Recitaz. ). 

(•) Diccsi leonina dalla famosissima hivola.di Fedro //ò. i , 
fov. 5, giusta la quale aveud» il Leone contralta società da cac- 
cia ooQ altri animali bruti , e avendone ripnriaia grossissima pre- 
da , ecco il linguaggio che Fedro mette jn bocca al Lesne allpr** 
che questi iropreue a farne la ripartizione. ‘ 

Ego primam tallo ^ nominar quia Lee ; . ' . 

Secuudani , quia sum Jortis y tribueiis milii y 

T um , quia plus -valeo ,, me seqaetur teriia ; 

Malo adjligetur y si quis quartans letigcrit. 

Dietro 'la qual divisione , Fedro esclama ; 

Sic lotatn predoni sola improbUas ahstulit ! 

(9) 29: S- 2} ff.. h. (. 
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-‘5^ 94?* R«puta«dosi i socii come altretjtaiiif frate!* 
ti (i), risulta: 7** esser essi vicendévolmente :|ienttti, alla 
colpa lieve (2) , perchè il socio dee esser 'contento 
della industria dì colui che si elesse per consocio ( 3 ) (a); 
8**^ che se nei contratto di società intervenga dolo o 
.colpa lata' per parte di un socio, questi è meritamente 
notato d* infamia (4) 9® il socio debba al socio 

il ben«6cio> della competenza ( 5 );' io** che nella so- 
cietà universale tùtto divien comune quantunque ci sia 
differenza tra le facoltà de’ socii , e l'uno spenda più 
dell'; altro (6); che nella società generale i soli gua- 
dagni sono comuni (7), e non ciò<cbe deriva dal be- 
neficio degli uomini, o della fortuna (8) ; 1 1** che nella 
società particolare bisogna serbare fra i socii 1’ egua- 
glianza (g). > '■ 

§. 94^. 1" Se le parli del guadagno e della perdita 
non sieno espresse , allora sono eguali , ma però in 
ragione della porzione che ciascuno avrà nella so- 
cietà conferito (io) (*) ; 2® se le parti del guadagno 

(1) Rivedete il citato §. 943 - 
*(2) Vedete ia nota del 787 di questi Elementi. 

( 3 ) 9 , JnH. Leg. 72 h. t. 

(а) Questo ragionamento è desunto dalla legge 72, ff. prò soc. 

Ma siccome lo stesso si osserva nella comunione in cui taluno ri- 
trovasi per effetto del caso , Leg. a 5 , 5 - > ff- ere. la 

ragione pili probabile della citata legge è che il socio sembra aver 
approvato la diligenza dell'altro socio, dalla cui societ'a non si di- 
■costò giammai , mentre poteva liberamente disfarsene. 

( 4 ) Leg. i Leg. 6 , ff. de his qui not. inf. Vedete il n" 
3 ” del ’§. 775 di questi Elementi. ( 5 ) Leg. pr. ff. h. t. 

(б) Leg. 73 , pr. et J. 1 , ff. h. t. ' ' 

(7) Vedete il 5 * $44 questo Titolo. 

(8) Leg. 7 , Leg, 7 ’ 1 S- ^ ’ ff- '• 

(9) S • * ’ h. tit. (10) Leg', 6 , Leg. 80 , ff. h. l. 

(*) Fra gf interpreti ci fu chi opinò che per Io testo di Ul- 

piano nella citata leg. 39, se le partì del lucro e del danno 
non sieno ^resse^ dovessero essere eguali, ancorché la collazione 
fosse stata ineguale. Altri poi ragionatamente sostennero l'opposto, 
Ira' quali Gerardo Noodt , commenl. in Paul, h. t. , ni quale 
dice; Si non Juerint partes societali adjectae, aequas eas esse 
constai. Si vero placuerit^ ut quis duas partes vel tresjiabeaty 
alias unam , un valeat ? placet ralere : si modo aUquis plus 
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e della ' pctUita sieno espresse, bisògncrii slàrc aWa c<vn« 
veiiiione (*) , quantunque le parli sieuo diseguali (i);-; 
3° se uno mette Ja cosa e 1' allro l'opera, il guadagno 
e la perdita sono in comune, ma non già i capitali (a). 

£)4d* Quindi le cose comuni si dividono quando 
la società e finita : ciò avviene culla morte natura- 
le o .civile anche di un solo socio (3j, e anche quando 
si fosse convenuto che la società passarehl^ agii 
eredi (4) (a); a“ pel mutuò consenso de’ coulraen- 

conlulU soc'etati y pel pecuninae, vel operae y vel cujuscumqua 
aUerius rei caussa. Dice iuollre che Ulplano (ralla due casi :■ il 
primo della eguale collazione, il secondo della ineguale; al prima 
sì riferiscono quelle parole si non faerint parles socielati adjectary 
aequas eàs esse constai ; .al secorjclo caso han m'ra le altre se- 
guenti parole, Jz ^Ic^o placuerit, eie. "E stabilisce quesia sua inter- 
pretazione cou sode ragioni. Ma nella società universale, ove uoii 
siasi altrimenti convenuto , le parti del lucro debbono esser Kin- 
pre eguali , colla proporzione aritmetica, e non già colla geome- 
trica , Finnio h. i.'pr. n® a. ’ 

(*) Equi èriferibile quell’antica contraversia, se valesse il patto 
che uno de’socìi riportasse due parli di lucro e la terza di dan- 
no j e 1 ’ allro la terza di lucro e due di danno. Mi Scapola "vis» 
guardò come contraria alla natura della società una tale convenzione*, 
per quanto attesta Tribon. ^. lyinst, h. t. 2 . L’opposto opinò iStm'o 
Sulpicio, il quale approvò il patto suddetto, quante vòlte uno avesse 
conierito la cosa e l’altro l’opera. Ma jézone e dopo di lui pa- 
recchi interpreti suppongono , acciò uti tale avviso potesse aver 
luogo , che la collaziotie non sia stala aguale ; sicché debba por- 
tare maggior lucro chi abbia piìt confeiito nella società o di cosa 
p di opera; l'opposto sosteiuie F’tmvo^loc. cit. , slaute la chiara 
disposizione del §. i, ove indisiinia, mente viene ’stab■ll^o, quói si 
cxpressae f aerini parles'y hae servaci debent, e per la ragione 
che col patto sì può indurre la ineguaglianza del lucro, senza di* 
struggere la natura della società, la quale consiste unìcaineuie nella 
connnunione del lucro. (t)§. i, fast. h. l.y L. 29 , pr, §. 

(2) §. 2 , f/isiii. et L. 52 , S. 2, Z,. I , Cod. h. i., , , 


f^S- 36 , Leg, 4o , Zeg. 63, §. 6 , A. t. ma non la stessa 
società, sicché l’erede sia obbligato di rimauete iu società. Si ec- 
cettua però la società delle pubbliche imposte L''g. Jf. A. (, 
E possono i sodi convenire che veuendo a morire uno di essi , 

£. T. II. , 8 


V 5 , Inst. Leg. 63 , alt. jf. A. t, f_ . j, 

39,# /». /. ' , 

(a) Per non andar errato uopo è osservare che 1' obbliga liotvia 
nascente ìda onesto cuulraitu ner taluni riguardi nassa agli credi , 


Digitized by Googic 



^ 1 4 

lì (i), o colli» rinuncia di uno dì essi (2). Sebbene* in 
gene] ale i contralti sìnallaginalici non possono discio- 
gliersi invito altero , ciò non pertanto ad evitare la 
comunione è stalo nella società permesso ( 3 ) che malgra- 
do la convenzione contraria (4) possa il socio o espres- 
samente o taciiamcntc rinunciare alla società ( 5 ), puuhè ' 
iiol faccia inleropesllvaraanle e con dolo (6) (•). 

§. 960. La* società rimane altresì disciolla: 3 “ col fi- 
nire dell’ afiare pel quale fu contralta (7); , allor- 

ché sia finito il tempo convenuto (8) ; 5 “ colla cessio- 
ne, o col . pignoramento c vendila dei beni (9); e fi- 
nalmente 6^ colla distruzione dell’ Oggetto costitutivo 
della società (10). 

• §.951. Del rimanente, da questo contralto nasce 
1 * azione di società ( actio prò socio ) : questa azione 
è diretta da entrambe le parli (11); e in virtù di essa 
uno de’ sodi agisce contro dell’ altro e de’ di costui 
credi (la) per mettere i beni in comune (i 3 ) , farsi 

la societli dovesse tra gli altri sussistere , 5 , Tnst. h t, Leg. 

» S- 9 (0 Leg. 63 , §. uU. Jf. h. t. 

(а) S 4 ’ h. tit. ( 3 ) L. 77, 5. ^Oyjin. jf. de leg. a ; 

J. 4 > Inst. h. tit. (4) *4 j IV ì Jì‘ Pfo. soc. 

( 5 ) Leg. 64 • h. tit. 

(б) §. '4 1 tnst. L. «4 , i^. >7 ) §• I , 65 §. 3 . ff. h. f. 

^*) In questo caso tutto il dauuo sar^ del rinunciante, c se que- 
sti avr^ dietro la rinuncia percepito del lucro, dovrà comunicarlo 
coi socii. Circa poi la rinuncia intempestiva abbiamo un esempio 
nella legge 65 , §. hoc tit. Si emimus mancipio inila so- 

cietate , deinde renuncUs mihi eo tempore auo vendere mttnei- 
pia non espedir. t nella legge 17,5. 1, eoa. Si absenti renun- 
data societas sii, quoad i^ scierit, quod isr ad^uisivit, qui re- 
nunciavit in comune redigi ; delrimentum aulem solius ejus esse 
qui renunciave.rit ; sed quod absens adquisivit^ ad soìum eurn 
pertinere : detrimentum ab eo factum \ comune esse. Della ri- 
nuncia dolosa ne abbiamo 1’ esempio nella stessa leg 65 , 6 , 

ti quum omnium bonorum societatem inìssemus , deinde quum 
obvenitset uni haerediias j propter hoc renunciavit. . 

(7) 5 * tnst. h. tif, Leg. 6a ,5. io, ff", h. tit. 

(8) Leg. 65 , $. 6 ,y/; h. tit. 

(g) S- 7» 8’ tnstit. Leg. 65 , 1 /. 

90) Leg. 6J , S- uh. Jf . eod. ‘ 

(si) Vedete il 783 di questi Elementi. 

(t>) V. la DoU del $ in. (i 3 ) V, il 5 *' 9 f* 'd- 
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rendere ì conti, dividere i guadagni (i),. e B hai mente 
per Io risarcimento de’danni cagionali per colpa lieve (a). 

§. pSa. Dal che risulta esser qu'est^ azione relativa 
alle sole prestazioni personali ; e i>erciò allorché la so- 
cietà è disciolta, la divisione delle cose rimaste in có-’ 
mune s’ intenta non coll’ azione prò socio , ma col- 
r azione comuni dividundo ( 3 ). { 

N. B. Questo titolo della società nelle nostre LL. 
civ. è il X’* del Libro IIP^ dall' art. 1704 all* 

colo 1745. 

TITOLO XXVII. > ■ ' ' 

, 'l . 7 

Del Mandato. " - ? 

‘ sommario. 

^ ■ ì ' ! 

5 - p 53 Definizione Jet mandato -- gSi In che differisce dagli altri contrat-, 
ti - 955 Mandata -espretso e tacilo — 9.56 Maiulato minerale e speciale 
qSt ^G iiiidizìalè e stragiudiziale -'QSS Differenza tra il mandalo in rem alie- 
fia/n e quello m rem suam — g 5 g Caratteri dir'intivl del' mandato —960 
Obolrdazioni ’ del mandatario — 961 Oificrcnti modi co' quali irmandiato 
si estingue --.962.4 964 Azioni emergenti dal contrattp in esame., ^ 

§. 953. L’ ultimo contratto' consfensale è il nvandd-, 
io ( 4 ) (*j; il quale può 'definirsi cohfmMo.conie/rsKa/at 
con cui si assume il peso di gPaluitamente amàiini^i 
stare un affare onesto affidatoci da un altro' ( 5 ). » ' 
§♦ 954. Questo contratto adunque con facilità distin- 
guesi I® dal quasi-contratto chiamalo negotioruni ge- 
stiOf in forza del quale taluno assume da se il carico 
di un affare da niuno adìdàlogli ( 6 ,^ ; differisce ancora 
a® dalla locazione^ perchè questo contralto non è gra- 
tuito (7): come pure 3 ® dal consiglio^ perchè consi-’ 

r * 

fi) V. il g 46 e seguenti, iVi. (2) V. il n® 6, del § 917, iW. 
( 3 ) L. ly jff. com. cUcid. (^4) V. il 897 di questi Elementi. 
(•) La parola mandatumy siccome è di avviso Isidoro^ Orig.- 
/r, 14 , deriva dal porgere la mano in segno di fiducia. Onde 
presso Plauto^ Captiv. 3, 3 , pregando Tiudaro a questo' modo, 
haec per dexteram te , dexlera retinens tnanii , obsecro, Filo- 
crate risponde , mandavistì salis , salisti' habes^ mandata quae 
$unl , Jacta si refero ? ■ ' 

( 5 ) Mandalum est eonlraetus consensualis, quo negotiutn hone- 
slum , ab alio ex fiducia coinmissum , gratis admitiistrandunif 
gercndumque suscipitur, 

(6) Vedete i §§■ 778 e 969. (7) Vedete il §. 916 , iv*. 
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[>i(arHlo non si assume verna carico, ma soltanlo sì'dà 
un parere (i), purché il consiglio non sia frauduien* 
tQ (2) : come altresì dalla raccomandazione , ia 
quale non obbli^ la perspua cui la cosa è raccoraan* 
data (3) : dìtTerisce infìne dal comando col quale pos> 
siamo obbligare soltanto coloro clic sono alla nostra 
potestà soggetti. 

. §. 9j 5. il mandato si rilascia o esjiressamente o ta> 
r.itamcnte ; espressamente ^ colle parole o in iscritto , 
senza una determinata formula (4) : /ac/Za/nen/e, allor- 
ché taluno permeile che tal’ altro tratti in sua presenza 
i suoi affari (5), (a). 

§. 956. H mandalo é generale o speciale., secondo- . 
clic* si estende a tutti gli affari o. soltanto ad alcuni (6). 

gSy. Dal modo di costituire il mandatario il man- 
dato può distinguersi in giudiziale ed estragiudizia- 
le (7) ; in puro ^ a tempo , o condizionale (8). 

§. 958. Tra il mandalo in rem alienam e il mandalo 
in remsuam evvi qualche differenza. Il primo ha luogo 
allorché si agisce in nome e per 1’ utilità di un altro: 
il secondo , ailorché si agisce in nome di un altro , 
rea per proprio vantaggio. Di quest’ ultima specie é il 
uiaudato con cui il cessionario agisce -(9) (b). 

§. 959. Dal rimanente della delìnizione (10) risulta: 

I 

(i") S, 6 , Tnsi. h. t. (1) Leg. 4? , pc. de reguUs juris. 

(3) Leg. 12, §. 12 , ff. h. t. (4) Leg. 1 , 2 t ff. h. t. 

(5) Leg. 6 , 2 , Leg. 55 , Jff. h. t. 

(a) Postiamo aggiugnere ta terza specie che è il mandalo pre~ 

aun/o,.il quale risulta dalla parentela e dall' aflluiià P. e. se il 
marito amministra gli affari della moglie , ancorché non esibisca 
mandato di procura , si presume di averlo; rua In questo caso le 
leggi esigono la cauzione per la ratificazione. L. 35, pr , L. 4®» 
L. uh. ff. mand. (Ree.). (6) Leg. 58, Leg. 60, Leg. 63, ff. 

de procur. ij') Leg. 33, pr. §. 1. Leg^ 35, §. 3, Leg. \3^ 
Jff. de proc. . (8) §. 12 , Inst. Leg. t , S- 3 y J)\ h. Ut. 

(9) Leg. 33 , 5 , Leg. 34 > Jf- de procur. . 

(b) Se per esempio un negoziante di Amsterdam mi deve loo 
fiorini, ed io fo cessione di questo credilo a mio fratello, questi 
in tal caso agisce coatra il negoziante come mio mandatario, per- 
izie ad esso niente è dovuto : ma siccome nel riscuotere questa som- 
ma r accpiista per sè , è mandatario per la cosa sua {Rccitaz.') . 

{io) Data nel §. 953 in questo Titolo. 
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die il mandrito si contragga eoi solo collS£iis0 di 
lotte le parti contraenti, quale consenso viene supplito 
Colla ratiabizìorie (*)(*) * 2° che non possa darsi T in* 
carico di portare innanzi una affare illecito : un man- 
dato di tal natura non produce fra i contraenti Verona 
obbligazione (2); 3 ® che il tnandatu non ammetta sa- 
lario , ma bensì 1 ' onorario ( 3 ) ; 4 ° qualora il man- 
datario ecceda i limiti del mandato, non 'adempie al 
contenuto in esso; c in questo caso il man da (ile non 
ò risponsablle del fallo del mandatario (4)* 

§. 960. E poiché il mandante ripone una singoTarc 
fiducia nella persona del mandatario ( 5 ), risulta: 5 ® che 
ordinariamente il inaiidalarro non possa sosliluire: se 
pelò abbia sostituito altra persona e abbia questa 
nnuninislralo c<?n quella stessa diligenza die il sosti- 
tuente avrebbe posto in opera , il mandante' è egual- 
mente obbligato (6) (a) ; 6“ e siccome il inaodutarìo 
ha volontariamente assunto uo obbligo la cui esecuzione 
riebiedeuna grande diligenza (7), risulta esser' eg.li> ordi- 
nariamente risponsabile della colpa lievissima (8); 7“ 
che li mandatario il quale abbia vergognosamente deluso 
la speranza del suo committente, sia con frode, sia per 
culpa lata, viene meritamente nolato d’infaraia '(9) (b^, 

1 JT' l-’i Lfg. 60 , ff. de reg. jur. 

( ) Piu cliiaraiueuie e più diMiniamenle 1’ autore si esprirue ueJfe 
Recitazioni. Dopo aver egli slabitito il principio die il mandato si 
compie col solo consenso perchè apparlieuc alla classe de" conicalli 
consensuali, slah.lisce due eccezioni. La prima, che in giudizio il 
rnandato dee essere in iscritto, aflìuctiè costi al roagisirato e alla 
parte avversa che I esibitore del mandato sia' il vero procurato- 
re : Sicché questa scrittura no'n è dell’ essenza del contratto. La se- 
conda eccezione è che la ratificazione equivale al consenso e si te- 
rroirae ai prnicipiù dell’ atfare. 

W 7 , lusiu Lcg.6 %. 3 , Ze^. 22, §. a, (f. h. tir, 

S, I3 nota del 800 di quest’opera» 

( 4 ) 8. rusf. h. tu. ( 5 ) V. il 5. q 53 . ( 6 ) Lei i>, 

5. 3 , 4 b, L. ull. h. lit. V. la nota del J. 778. 

(a; 1 erche ha conseguito il suo intento ( RecUaz. \ 

h) Vedete il n” ó» del §. 788 , ,Vi. ' ' ‘ 

(8) I.eg. i 3 , Leg. aj , Cod. h. tii. V. il -je8 , 3 ". ' 

(9) ^S‘ ^ » Leg- 6 , ^ Jf. de his qui noi. iuf. C. a 

Lui. de pota, cemp. liiig.- Leg. 2, , CodLuandat] cLrol 
Hf, prò Roic. Am. cap. 38 . Vedete il §. 

(b) Qui evvi di parlicoldie , che sebbene in questa specie di 
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961. 11 mandato finisce non solamente 1 ** col 
Btutup dissenso (i) (a), ma altresì 3° colla rivoca del 
mandante , purché faccia le cose intiere (3) (*) ; S" 
colla rinuncia del mandatario , purché fatta a tem- 
po ( 3 ) (t*) ; 3 ® colla morte de’ contraenti ( 4 ) (***)• 
$. 962. £ siccome in questo contratto sinallagma- 

contraui sia 1’ «zton . diretta . quella chefaccia notar d’ infamia co- 
loro la cui 'frode è condanala ( ^85 , 2® ) , pure in questo 

contratto il mandante astretto ia virtù dell' azione contraria e con- 
dannato^ diviene infame se talnno dietro il suo mandato siasi reso 
mallevadore , e il mandante abbia ricusalo con frode di prestare 
r indennità. Zeg. 6 , $. 5 ^ ff. de his qui not inf- 

(1) §. ull. Inst. qua. mod. tali. obi. 

(a) Perchè non vi ha" cosa più naturale quando II disciògllere 
un negozio cogli stessi mezzi co' quali fu formato L. 35 , de 
regulis juxlt ( Recitaz. ). (2) §, 9 , Inst. h. t. x 

(*) Onde il giureconsulto Paolo di<^ '..si man da ss e m libi ut Junr- 
dum emeris, ut , antequam scias me peluisse^ emisses mandati 
tibi obligatus ero': ne damno adfìciatur is qui suscipit manda- 
tum j e sebbene sìa contrario alle regole del dritto il rinunziare 
controvoglia dell' avversario ali' obbligazione già contratta , Leg. 
5 , Cod. de O. et A, pure la natura di questo contralto richiede 
altrimenti; poiché derivando dairamicizìa, ed essendo un benc6cio 
che il mandante riceve dal mandatario, può a quello rinunciare. 

( 3 ) 5 - I l Inst. eod. Leg. 12 , J. ult. ff. h. t. 

(**) Poiché quando siasi già messo mano al negozio , e disim- 
pegnaiidosi da altri non riuscisse egualmente bene, la riuancìa non 
lia luogo, 5 * li* Inst, h, t., purché però qualche giusta causa al- 
trimenti non portasse: come per esempio se il mandatatacìo si am-- 
malasse , o fra il mandante e il maodatario fossero insorte inimi- 
cizie capitali , Leg, et ff. h. t, 

( 4 ) 26 « f"”- l-fg' 27 , S- 3 , Jf. A. r. 

(*♦•) Pui-cijè non avvenga adhuc integro mandato . > 

Inst: h. l. , il che non s’ intende come se accadendo la morte , 
negotio non integro , il mandato non si estingue colla morte 
ma che i’ obbligazione del mandato , o 1’ azione che ccminciò a 
competere prima dèlia morte, perseveri dietro un tale avvenimen- 
to , Leg. 26 , Leg. 27 , ff. mandai, e il giureconsulto Paolo 
chiaramente scrisse : mandatum morte maadatarii, non eliam a- 
Clio., solvitur j Lag. 58 , pr, ff, eod. Vedete F^innio ne\ citato 

IO. Io oltre non considerandosi in questo contratto- se non la 
persona, il mandato non passa agli eredi. — u E siccome il mandato 
( COSI ÉiSRECio nelle Recò azioni h. t. ) suol darsi ordinariamente 
air amico , non è cosi facile che i contraenti sieno stretti in ami- 
cizia cogli eredi in quell' isiesso modo che lo erano tra loro. Sic- 
ché in questo contratto la morie risolve tutto ». 
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tico il mandatario è obbligato dal priueipto € il man- 
dante dopo il fatto ( cioè dietro la ustione ) , ne.ua' 
scono due azioni del mandato , diretta 1' uqa e 1* altra 
contraria (i). , < 

§. 963 . Il mandante istituisce l’ azione diretta eod- 
tra il mandatario e di costui eredi, ad oggetto di far 
mandare a termine P affare, o per farsi pagare i dan> 
ni'interessi (3), purché la cosa acquistata per effetto del 
mandato sia consegnata coi frutti (3) ; e hnahnente 
per farsi indennizzare del danno cagionatogli da dolo, 
o da colpa anche lievissima ‘(4)> 

' 1 ^. 964 * L' azione contraria compete al mandatario 
e di costui eredi per essere indennizzato (5). 

N. B. Questo titolo del Mandato nelle nostre LIm 
C iv. è il XIV^ del libro IIP , art, i856 a i88a. 

TITOLO XXVIII. 

■ Delle obbligazioni nascenti da' <quasi-contratti. *' 

SOMMARIO. ; 

965 Concatenazione dette materie •• g 66 Definizione de’ quasi>coniratti — 

967 Regole onde conoscere quando le leggi possono fingere o preswncr^ 
che siasi prestato consenso >- 968 II numero delle specie de' q^uasi-con tratti 
è illimitato : Sei specie principali • 969 Prima specie , geHione de' ne^u- ' 
zìi — 970 Obbligazioni scambievoli nascenti dalla gestione de* negezii — 971: 
Contioii.'izione di queste obbligazioni.-. 973 Azioni che dalla gestione ri- 
sultano — 973 Azione direltu — 974 Azione contraria - 975 Seconda specie 
la tutela— Q’jG Azione risultante da questa seconda specie di qnasi-eontrat- 
to - 977 Aziono diretta - 978 Azione contraria — 979 A chi queste azioni 
competono — 980 Terza spi eie , la comunione di ercdità't quarta specie 
la comunióne delle cose— 98 1 Azioni nascenti dalla terza c quarta specie 
di quasi-contralto — 982 Azione familiae erciscundae — 988 Azione com- 
muni dividundo — g 84 Giiurenlia delle colpe — 980 Quinta specie, adizione 
dell’ eredità — <ìSG Azione nascente da questo qnasi-conlratto - 987 Sesia 
Specie , pui-iiinentii della cota non dovuta - 988 a 990 Assiomi attinenti 
a questa sis:a specie di quasi-coutralto — 991 'Azione clic ne rtuerge — ' 

992 In che <iues'.a azione Uiirerisce dalle altre. 

§. 965. Finora abbiam trattalo dei cotilialli veri , 
ai quali seguono de ubbligazioiii nascenti dai quasi- 
contratli di cui abbiam già indicato il fondamento (<.>). 

( 1 ) §. \,ff. h. /. Vedete il §. ^8z <ii questi Elcmcnn. 

(1) Le^. ^ , i- ì , J'. h. t. ( 3 ) Aeg-, H , §. uh, Jf. eod. 

( 4 ) V. il 11" li’ del §. 959. ( 5 ) l'uvedete t-l citato §. ■^82-. 

(8) Ytdele il §. 778 di questi Èleuieuli. 
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5. •■960, / quasi cònir alti sono obbligazioni nascenti 
da fatti onesti, in virtù di consènso presunto anchè- 
da parte di coloro che le ignorano : e ciò per causa 
dell’ equità o della utilità (a). 

§r 967. 1 principali fondàmeoli del consenso sono;*' 
«.1** che ciascuno si presuma consentire in ciò che gli 
arreca' dell' utile ; 2® che niuno si presuma volersi' ar- 
ricchire a spesi altrui (1); 3 “ che colui il quale-vuòle, 
gli antecedenti., si presuma volere i conseguenti. i 
. 968. I quasi^cojitratti sono 1° la gestione, degli 

affari ; a® la tutela ; 3 ® /' amministrazione di una^ 
eredità, o 4 ® di Una cosa comune) 5 ® V cidiziòne del- 
l'eredità', 6® il pagamento della cosa non dovuta. Ak 
tri pur ce ne sono di cui se ne tratta nelle, Pandette. 
■' §. 969. La gestione degli affari è un quasi- coni 
tratto con cui taluno spontaneamente assume l' inca- 
rico di amministrare gratuitamente, stragi udizìalmente 
e utilmente gli affari di un terzo che, nulla ne sap- 
pia (2) (*). Sicché il gestore de'negozii facilmente si 
liìstingue dui mandatario o procuratore , e dal difen- 

- (a^ Quasi coniractas,sunl /ac‘a onesta, quibas et ignorantes 
obbhgantur, ex consenui ob aequilatem, vel uiiliialern praesup- 
to. Diciamo facia onesia, perchè le cose illecite uon possono for- 
mare oggetto di obbligazione, come altrove abbiamo veduto ( § 9^^)* 

— Soggiugniamo nella definizione ex consensu praesumpto, itu- 
percccliè siccome i coniraiii nascono da un consenso espresso, così 
i -rjuasi-contraiti" derivano da (|Oasi-consenso, cioè da un consenso 
finito o presunto , 'Leg. i3 , 5- ff. commod \ Leg. 3 

Jf. quib. ex causs. in posses. Se non si richièdesse nè il consenso 
Vero , nè il finto , non cl sarebbe ragione di noverarli fra i con- 
traili ,"Leg. a5 i ff] de reg., jur.\ Leg. 49 > ff- de obi, et act. 
Siccome poi la legge non può adoperare alcuna finzione senza fon- 
damento ( che cosa direbbesi mai di un legislatore il quale fìngesse 
cito i sudditi suoi avessero commesso un furto , mentre in realta 
liou ló abbiano commesso? ), si vuol sapere quali sieno questi fon- 
damenti. Essi sono \' equità e Vutilità (lust. e Ree. ). 

( 1 ) Leg. de condici, indebii. 

(a) JVegotiarum geSlio est quasi contractus , quo quis negotìa 
nlterius ignorands extra judicium utililer gerenda , spante et 
grate siiscipit \ §. 1 , Iiist, h. l. 

(*^ L’ origine di questo ([nasi contralto dee riportarsi alla rele- 
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5 ore. 11 primo, cioti il mandatario, si costituisce con 
il-, mandalo ; il secondo, cioè il difensore, faon riceve 
procura , ma assume 1* incarico di affari giudiziarii e 
non viene ammesso a pagare il giudicalo senza prestar 
cauzione (i)* 1^ gestore de’ negozii però non ammini- 
stra in virtù di procura: non difende alcuno in giudi- 
zio; e non è tenuto a prestar cauzione : dal die risulta 
poter anche la donna esser gestore di negozi! (2)< 

, §. 9*70. Siccome dunque in questo quasi-conlralto 
si 6nge che la persona di òai'si amministrano gli af- 
fari, quantunque nulla ne sappia, abbia iioq pertanto 
consentito, in* considerazione del vantaggio'; e siccome 
d’ altronde non è conforme alla giustizia arricchirsi a 
spese altrui ( 3 ), risulta: 1* che il gestore de’ negozi i 
debba utilmente amminislrare ; 2** che sia feniito'-alla 
colpa lieve , e qualora siasi incaricato in preferenza 
di un altro (4), sia risponsabile della colpa ancUe lie- 
vissima ; che se siasi incaricato in una circostanza ur- 
gente, sia soltanto tenuto al dolo e alla colpa lata (5);: 
e che se con Ira 1 ’ uso deli' assente, di cui intraprende-, 

1’ affare , corra dei rischi, è altresì tenuto allo stesso 
caso fortuito (6) ; 3 ” che sia obbligato a render contò 
al proprietario, non che alla restituzione del reliquato, 
cogl’interessi (7). * * , ; 

§. 971. Dal che risulta: 4 ® che il gestore de’ nego:^ 
zìi tenga obbligalo anche l’ignorante di cui ammini-,^ 
strò gli affari ; 5® come pure il furioso ; 6° non che 
quegli nella cui persona avesse errato (8) ; 7® che T ob- 

gazione, la quale sovenie solevasì decretare cos'i all’ improviso,* che. 
dovean i poveri padri di famiglia repentinamente partire, lasciairdo 
in abbandono la propria robba, nella cui amininisiratione scinge- 
rivano gli arq'ci, assumendo la cura delle faccende de' loro amici 
assenti per non rimanerle derelitte. (.t) L. 46, ^ 2, ff. de, proc. 

(2) Leg. 3 , §. r,lf. de neg. gest. 

( 3 ) Vedete in questo Titolo il 11° 2° del §. 967. 

( 4 ) Vedete il n” 3 ° del §. 788 di questi Elementi. • : 

( 5 ) Leg. ^ g , ff. eod. Vedete il a° 4 '* del citato .788. 

(6) Leg. Il, 0 . Leg. 20, Cod. de neg. gest. §. /, Jnst. h. t, 

(7) Leg. a, Leg. a 3 , Leg. Zo , ff. h. t. ^ 

(8) Leg, 3 , 5. 5 , Leg. 5 , 5. t , ff. de negot. gest. j 
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bligazione deli’ assente non cessi se cominciata utilmente 
la gestione, un avveoimeiilo abbia in segnilo fatto ccs> 
snre questa utilità (i);8°'£be lo stesso sia teuuto al. 
r indennità verso il gestore de* negozii (2). 

§. 0’?2. Per la natura del contratto il gestore de* 
negozii è (in dal principio obbligato a ciò die abbiani 
detto nel §. 970; ma 1* assente non è obbligato verso 
il gestori de* negozii se non ex-post facto., come ri« 
levasi dal §. ontecedeiitc. Dal che risulta nascere da 
questo qoasi-conlratlo 1* azione negozìorum gestorum s\ 
diretta ‘che’ contraria' ( 3 ). 

973. La diretta compete al padrone conira il ge- 
store edi costui eredi per lo rendimento de* conti (4), per 
la restituzione del rcliquato, e per guarentire la colpa 
a tenore della natura della gestione ( 5 ). 

§. 974. La contraria compete al gestore de’ negozi! 
contra il padrone c di costui eredi per T indennità ( 6 ): 
SI falla azione però cessa di aver luogo, qiialora l’ am. 
miniUrazione non sia stata portata innanzi utilmente (7); 
se abbia il gestore de' negozi! amministralo per qual- 
che persona die non aveva questa intenzione , o che 
I* avesse proibito (8) ; se I’ amministrazione avesse avuto 
luogo o per oggetto di pietà , o con animo di dona- 
re (9). ^ 

§. 975. La tutela è una carica pubblica (10) ; ma 
r obbligazione Ira il tutore e il pupillo nasce dnl qua* 
si*con(ralto (ii): sicché sotto questo aspetto la tutela 
è un quasi-contratto col quale il tutore assumendo 
la cura del pupillo e de’ di costui affari, è rispetto 

(i) Leg. IO, §. 1 , Leg. la . a , ff. cori. 

(а) Leg. a, Leg 27, Leg. 3 i , Leg , Jf. fod. - 

( 3 ) 5 - I > Instil. h. tit. 

( 4 ) Vetlele in questo Xilolo il n® 3 ‘’ del $• 970. 

( 5 ) Vedete il n ’ a'^ del citalo §. 970. 

(б) §. ifJnst.k. t. Vedeteli ii" 8" del §.971 in qucs'o TiLilo. 

(7) Leg. IO, §. 1 , Leg. l 5 , Leg. 27 , de negol. gest. 

(8) Leg. 8 , §. alt. J)'- Leg. ult. Cud. eod. 

(9) L('g. 27 , 5. I , Leg. et 44 , i?. Leg. 11 , Leg. i 3 , 
Leg. l 5 , Co.l. eod. 

(10) Vedete il § 204. (’i) § 2 , Lisi h. lit. 


Digìtized by Google 


133 

a quesL* ultimo obblij'alo u render conio , e ad una 
esatta diligenza', mentre il pupillo è dal canto suo 
tenuto alV indennità in favore del tutore (a). 

976. Duuque da questo quasi-conlralto nasce /’<{> 
zione della ^ tutela fìi diretta che contraria (1). 

§. 977. L’ azioD diretta compete al pupillo finitala 
tutela (3) contra il suo tutore e di costui eredi, acciò 
gli si renda conto e sia indennizzato della colpa lieve 
se l'azione ò rivolta direttamente contra il tutore, e 
della colpa lata , se contra gli eredi ( 3 ). 

§. 978. La contraria compete al tutore conira il 
pupillo per essere rimborsato delle spese e della sua 
indennità , qualora abbia funzionato da diligente pa> 
dre famiglia (4)* 

§. 979. Sì 1 ' una che l'altra azione compete per 
le medesime ragioni a’ minori e a' curatori rispettiva- 
mente ( 5 ). 

§. 980. 3 ® La comunione deW eredità, e 4 * quella ' 
della cosa comune non sono quasi-contratti , ma diritti 
reali e nella eredità e nella cosa comune. Quegli però 
che amministra l’eredità o la cosa comune sembra 
aver quasi-contratlo , ed essersi obbligato a dividere 
la cosa comune , & render conto ; e reciprocamente 
aver reso obbligato il suo coerede o il suo consocio 
a delle prestazioni personali (6). 

981. Ball’ uno e dall’altro quasi-contratlo na- 
scono due azioni (7). Dal primo 1 ' azione della divi- 
sione dell’ eredità \ actio familiae erciscundae ) , dal 

(а) Sicché il tutore è risp,onsablIe della colpa lieve , Lcg. , 

ff. d<s reg. jar. e qualora siasi oiferio spoutaneampiite è tenuto 
alla colpa lu-vissima, §. 1, lust. de satisd . lut. ( 7fJ8, 3 “ ): 

gli eredi però del tutore sono soltanto obbligati alla colpa lata e 
al dolo, La". 1, Cod. do her. lut. (1) Vedete il §. ^83. 

(2) Vedete il §. a 63 e seguenti , ivL 

( 3 ) Leg. t . pr. ff.de lui . et rat. diur^ Vedete la nota del § 975. 

( 4 ) Lag pr. JJ. de contr. lui. et util. act. 

(fV Dici. Lag. I , C. 2 . ff. de contr. tal. et utd. ad. 

(б) Le". 3 , §. 4 , h. t. 

(7) ^‘‘S- 2 > §• 3 , Le". 41 , §. JT ercisc. Lag. 2 , 

§. I , ff. coni. div. . 
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secondo , r azione dèlia divisione delie cosa^>comuni 
{communi dividundo)^. ■ _ ' y'\ . • . 

Si 9®^' elione faìtilliué eteisoundaé cbinpelc al 
coerede, contra il coerede , e non contra il detentore 
a titolo singolare delle cose ereditarie ( i) , per di* 
videre l’ eredità comune (ad eccezione dei biglietti i 
^uali sono di pieno dritto divisi ira gli eredi (a) | è 
delle cose il cui uso è proibito ) (3) , come altresì per 
dividere i titoli comuni , c le prestazioni per le spese 

0 perdile comuni (4). - ’ • f .■ * tx ^ - ! 

§. QÒ'i. Ations communi clwidando compete a un 
socio contro dell’altro per dividere la cosa comune (5) ^ 
e. ottenere. le prestazioni personali (6). 

S* 9^4- 11 coerede dee guarentire al coerede la colpa 
lieve (7), e il socio dee lo stesso al socio' (8). Di ciò 
ne abbianio assegnala la ragione. nella nota del 947» 

§. 985. L* adizione dell’ eredità è un quasi con-> 
tratto col quale colui che accetta’ V eredità^ si pre- 
sume aver contratto co’ legatarii e coi fedecommissa- 
rii (a) , come pure di essersi obbligato a pagare i 
legati e i J'edecommessi (q) (b). 

' 

CO * » P’’- *5 , 7 fam ercUcund. 

(z) Leg. a, 5. uh, Leg. 4, pr. Jf. Leg^ 6, Cod. fam ercisc. 

p) Leg. 4, 5. 1 , a , eod. 

( 4 ) f-fS' %■ 4 . Leg. ly, Leg. a5, §. i5 , Leg. ap , 
44 ) $• 3 , et uh. ff. eod. (5) Leg. 1 , fT coni, divid. 

(6) L. 3, pr. ff. eod. (y) Leg. a5 , ' 16^ jff. fam. ercitc. 

(8) ^rg. dìct. Leg. a5 , ff. eod. ' ^ 

• (a) E non gib co’ creditori , imperocché questi agiscono contra 

1 erede non in virtù del quasi-contratto dell' adizione , rfia diret- 

tameme per to fatto del defunio ( Légt de oblig. et action. 

Nov. 48. perdef. v. cum utique ) le cui obblit>azioni , adita ap- 
pena r eredilà , si trasfondono nella persona dell’ erede , Leg. a, 
S' y ff- de verb. oblig. Leg. ff. de rrg. jur. 

(9) S- 5, Inst. h. t\ Leg. 5, seq. ff. quib. ex causs. in poss. 
eatur ; Leg. 1 , Cod. comm. de leg. 

(b) Abbiam detto che colui il quale adisce si obblij-a a’ Icg.ua - 
rii e fedecommissarii. Si obbliga egli pure a’ciediioii ì l\ò, poi- 
che a questi 1’ erede è obbligalo in virtù del contralto fallo col 
defunto. Sicché, se il defunto era debitore di 100 in viriù di mu- 
tuo , si agisce contra I’ erede coll’ azione personale nascente dal 
mutuo 5 se in virtù di siipuUzioue si agisce coll’ aztouc personale 
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, §. <)8G. Da queslo quasi-tjouirallo nasce lazìone per- 
sonale in virili del testaoienio, colla quale coloro cui 
è dovuta qualche cosa in forza di testamento (a), agi- 
scono contra l’erede che ha accettato (l>), ad oggetto 
di farsi pagare ì legati , i fedecommessi , con gli ac- 
cessurii e gl’ interessi dal giorno della mora (i); co- 
me pure di farsi guarentire i danni cagionati per col- 
pa lievissima (2) (c). - 

§. 987. Finalmente: 6“ il pagamento della cosa non 
dovuta è un quasi- contratto col quale colui che per 
errore di fallo ha pagalo .ciò che non era naturai- 
mente dovuto , presumesi aver diritto a obbligare 
alla restituzione colui che senza saperlo ricevè il pa- 
gamento (d). 

- • ' r ' 

nnscenie dalla stipulazione; non ^ih dal qiiasi-contralto , perchè 
r erede succede a lutti i diriin del delunto. L. 2 , Jjr. de verh. 
3tgn, de regulis j'u^-is. ( Rccilaz. ). 

(a) Come «011» i legatarii, i l'edecommessarii, ezc.' ( Recitàz/ 

(b) Poiché prima dell’ adizione l’ erede non è che un eslraneO| 
ma soltanto suo e necessario ( Recilaz. )| 

{1) V. il §. 63 g di questi Elementi. 

(2) Leg. 4 ; , §. pen. ff. de leg. 1,; Leg. 33 , pr. ff. de leg. 
2 Leg. 17 , Jf. de duoli. reis.\ §. 5 , Inst. h. t. 

(c) Conviene notar di passàggio , che sebbene I' adizione e la 
gestione a titolo di erede differiscano ira loro ( $. 592), qui però 
non ci è differenza in quanto-ali’ azione, sia che la persona abbia 
adito l’eredità, sia che abbia amministrato a titolo di erede (fleciC). 

. (d) Con questa definizione diciamo che il pagamento dell' inde- 
bito sia un quasi contratto ; poiché , come, elegantemente osserva 
Giustiniano 6, Inst. h. t,, colui che per errore paga una cosa noa- 
dovuta , non fa questo per combinar l'affare , ina per isciorlo. 
£ siccome è cosa ingiusta che alcuno voglia arricchirsi col danno 
altrui ( §. 967 , 2® ) , così colui che riceve l’ indebito è tenuto 
alla restituzione , appunio come se avesse ricevuto danaro in pre- 
stanza , i , InSi, quib. mod. re conir . oblìg. Le altre cose 
contenute nella definizione indicano quando vi sta' luogo alla ri- 
petizione deli’ indebito : il che più chiaramente dimostreremo ne' 

seguenti — lulanto , per esserci luogo al pagamento dell’ in- 
debito si richiede : 1® l' ignoranza in colui che paga ; a® che la 
cosa non sia dovuta; 3 ° 1 ’ ignoranza in cohii che riceve': delle 
quali tre cose parlerassi ne' due seguenti. Ora. per maggiore in- 
telligenza de’ citati due seguenti paragrafi, bisógna premettere , che 
riguoranza è di due specie, di dirigo e di fattV. Chi paga per 
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. - §, 988. Siccome dunque il fondamento di questo 
quasl-contrallo è un pagamento per errore di fatto (i), 
risulta 1” che chi sapendo abhia pagato una cosa non 
dovuta , sembra averlo fatto colla intenzione di dona- 
ra (2): 2° che chi pagò per errore di dritto non possa 
ripetere ciò che pagò indebitamente ( 3 ), tranne se il 
pagamento fosse stalo in tal modo fatto da- un mino- 
re , da una donna , etc. alle quali persone è per- 
messo ignorare il tlrilto ; 3 “ che se siasi erralo nella 
Ijcrsona , lo cosa possa sempre ripetersi (4). 

- §• 9^9- ^ poicliè ciò che si è pagato non era nep- 
pur naturalmente dovuto ( 5 ) , risulta 4 “ >^0“ potersi 
ripetere ciò che era dovuto naturalmente, quantunque 
non civilmente (6) , .purché 1’ obbligazione naturale 
non sia- espressamente rigettata dal diritto civile ; il 
che accade nell’ obbligazione dei pupilli , dei prodi- 
ghi , delle donne che prestano cauzione (7) : 5 “ non 
potersi neppure ripetere ciò che non è dovuto nè per 

ignoranza Ji diritto , nulla ha diritto di ripetere , purché non sia' 
ininore , donna , soldato , alle quali persone è permesso ignorare 
il diritto, i. 8 , Z. 9. pr. ff. de juris et faci ignorantia. Chi 
paga poi per ignoranza di fatto , ha diritto alla ripetizione, per- 
elle il fatto può ingannare anche i più prudenti. Per esempio , 
r erede ignorando la legge Falcidia , paga tutti i legali senza la 
detrazion della quarta: può ripetere ciò che ha pagato più del giusto? 
nò, perchè ha errato in diritto e avrebbe dovuto consultare i più 
prudenti. Al contrario , volli io pagare a Tizio : e siccome nella 
ciuà ci erano due persone di questo nome, pagai a quella cui nulla 
dovevo. Posso ripeterlo? s'i, e giustameule ; giacché etrai nei fat- 
to , non nel diritto ( J. 989, 3* ) ( Reeitaz. ). 

(1) Giusta il contenuto nel antecedente. 

«-fi) Leg. 53 , ffi de reg. jur.\ Leg. i ^ t ^ Jff. de condict. 
inUel>it, 

~ {3) Leg. IO, Cod. Leg. 9, pr. jff. de jetr. et faci. ìgn.\ Leg. 
6,7, Cod. de cond. indeb. Leg. g , Cod. ad Leg. Fate. 

■ < 4 ) C 5 , 5. uh. Leg. 19, S- » 5 , Cod. de 

condii, ìndebit. 

■ ( 5 ^ Giusta il contenuto del §. 987 « in questo Titolo. 

(6) Leg. i 3 , Leg. 19 . Leg. 38 , ff. de cond, ìndebit. Ve- 
dete li §. 769 di questi Elementi. 

(7) Leg. 117 , Leg. 6 , ff. de verb. obl.\ Leg. A* Jf di 
condict. Ìndebit. \ Leg, iG, §. i ^ Jff. ad SC. FcUejan. 
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drilto naturale, ne per dritto civile, Q pure ciò che 
è 'dovuto per solo dritto civile (i) ('). 

§. 990. E siccome nella persona di chi riceve si 
richiede ignoranza (2), risulta C" che qualora siasi da 
taluno fraudolcnlcracnte ricevuto la cosa non dovuta, 
ci è luogo all’ azione indebiti , e alla condizione del 
furto, o a\V azione condizionale furtiva ^ che vale lo 
stesso, cioè che la cosa si possa ripetere non solo in virtù 
del quasi-contratlo, ma altresì in virtù del deJitto(o) (a). 

§. 991. Del rimanente, da questo quasi-contratto 
nasce 1’ azione della cosa non dovuta ( condictio in- 
debiti ) la quale è un’ azione stricti juris (4) : essa 
compete a colui che per errore di fatto pagò la cosa’ 
naturalmente non dovuta, centra colui che la ricevè, 
o conira i di costui eredi , ad oggetto di farsi resti- 
tuire la cosa indeLilumeule pagala , una co’ fruiti e 

(1) Leg. 29, aa , Zcfj. 26 , 3 , 7 ,..Lcg. 40 , £cg. 

54 , £eg- 56 , ile condict. indebit. 

(*) Maggior cli’aiezza ritrovo nelle Recitazioni circa l’ indebito. • 
« In tre modi , dice.l’ Autóre, possiam sostenere che una cosa 
non sia dovuta. O perchè sì deve naturalmente, ma non per di-' 
ritto civile : per esempio, se ho pagato ciò che aveva promesso 
con patto nudo , questo era dovuto oaluralmcnle , ma non' civil- 
mente. O perche questo, era dovuto civilmente: per esempio,^ ho 
pagalo ciò che avevo promesso per timoré , questo è dovuto ci- 
vtlraeule , ma non per equità naturale: O perchè non esiste oh; 
bligazione nè naturale , nè civile : per esempio, se pago per er- 
rore di titolo un mutuo a colui cui niente debbo. Nel primo caso 
non posso ripetere ciò die ho pagato : ne’ due ultimi ho diritto 
alla restituzione- Per esempio, un figlio di famiglia restituisce un- 
prestito , mentre avrebbe potuto opporre la eccezione del Senato- 
consulto Macedoniano ; ha egli diritto alla restituzione ? no; per- 
chè deve naturalmente. Al contrario, una persona paga un debito 
del padre perchè crede non essere stalo soddisfatto: trovando iif 
Kguito la quietanza, ha egli diritto a ripetizione? si , perchè i.nón 
doveva nè naturalmente, nè civilmente ». 

(2) Giusta il contenuto nel §. 987, in questo Titolo. 

( 3 ) Leg. 18 f f de cond, furi, 

(a) Pero non si^ ha subito T azione del furto nel doppio o nel 
quadruplo perchè questa azione è infamante , e non deesi con 
tanta facilita compromettere l’onore degli nomini ( Recitaz. ). 

( 4 ) Vedete la nota del 781 di questi Elcmeuii. 
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acccssorii (i)i ma non già glMaleressi (2) (a).‘- 

§. 992. Si fatta' condiziboe dislinguesi facilmeiile dàlié 
àUre ; impérocchè chi pagò non per errore, bensì per 
una causa futura e onesta, ma non seguita., ha, per 
ripetere ciò che diede ,* la condizione per causa non 
seguita {condictio causa data^ causa non sequuta) (3): 
chi pagò per una causa futura, vergognosa soltanto a 
colui che ricevè il pagamento , ha la condizione per 
causa vergognosa ( condictio ob turpem caussam) 
fìnalmenié a colui che diede assolutamente senza cau* 
sa , é che non può adoperare alcun’ altra .condizione, 

' gli .compete la condiziope senza causa per farsi resti- 
mire ( 5 ) (fa). . * ^ ' ■ ! 

, N. B. per lo Diritto Patrio cor rispóndente al titolo 
XXVIII vedete il titolo IF’"' del librò III delle nostre 
LL, civili , € i luoghi corrispondenti. 

TITOLO XXIX. 

Mercè quali persone ci si acquistai obbligazione» 

SOMMARIO. 

^5. Inuli]i(à dt questo Titolo. per essersene trattato altrove : solo priocipio a 
' soggiungersi >. 993 Corollari! che dall’ assioma risultano. > , , 

§. 993.' Le persone mercè le quali 'acquistiamo le 
altre cose, possono benanche acquistarci le obbligazio- 
ni. E . siccome di quelle si è diÒusamente traltato (6), 
è inutile dirne di vantaggio : conyien soltanto soggiu- 
gnere 'che nelle obbligazioni provvenienlì dai conlratti 
si ha riguardo al principio della cosa (7) (c) ; e per- 

(i) Leg, i5 , pr. Leg, ^5 , 5 ^ ff>^de condict. ìndehit, 

' (i) Leg. 1 , Cod. h. t. Vedete la nota' del citato §. 781. . 

' (a) Perchè ne’ contratti di stretto diritto gV interessi non sono 
“dovuti , se non sieno stati espressamente promessi ( Recilaz, ). 

f 3 ) Leg." i ^_seq. ff. de cond. caiis. dat. * ' 

(4) Lih. I , pr. §. 1, 2,^ de. cond. ob. turp, caus, 

( 5 ) Leg, 1 , seq. Jf. de cpndict. sine cau^. 

‘ ?b) Di queste azioni si tratta diffasamenie ne’ libri XII e XIII 
'delle' Pandette ( Rccitaz. ). (6) Nel Libro li, tit. IX. 

[q)-Leg. 78 , pr fin. If* de verb. ohl.j- 

(c) Tuli’ altro è ne’ legati i quali acquistano vigore dal giorno' 
in Cui la cosa è dovuta, Leg* 18 f ff'» de regùlis juris) Leg. i, 
§. quando d:es leg. ced. ( 5 - 63 a , 7^ ). 
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ciò verificandosi la conditone,' questa risale al primo - 
istante del contratto (i). 

§. 994* questo assioma risulta: che il figlio di 

famiglia acquisti per suo padre- e il servo pel suo pa-, 
trono , quando anche stipulassero in loro.vanlaggio per- 
sonale, come pel- caso in cui divenissero indipendenti 
dall’altrui potestà (a) (a); 2® che l’ obbligazione si ac- - 
quisti al padre o al patrono, quando anche la condi- 
zione si avveri dopoché il figlio é emancipato ( 3 ) (b). 



-I • - 





» , ■ • • 

.1 ' _ . " 

i (1) Lef^. Il V §‘ ^ 1 Vedete il n® 7 del 

. 5. 83 i di quest' Opera. 1 -• 

(a) Leg. uU, Jf. de stìpul. serv. ^ ' i ' 

(a) L’ estraneo poi non può acquistarci veruna obbligazione , 

5 < 4 i de inutil. ttìpidaU Laonde se un mio fratello dica , 

) ^rai loo a mio fratello ? e un terzo il promette , nulladimeno 
niente mi acquista ( Recit. ). 

• ( 3 ) Leg. 78, pr. ff. de verb, oblig. 

(b) Per esempio , un tìglio dice , mi darai 100 se giungerà a 
esser dottore ? Poco tempo dopo viene emancipato dal padre, e a . 

[ capo di due anni diviene in realtà dottore. Si domanda: per chi 
sono acquistali i 100, pel figlio o pel padre? Non v'ha dubbio che 
sìcoo acquistali pel padre dappoiché la condizione retroagisce al- 
l'origine del contratto, dici. L, 78 , de verb, obligat. Tutt’ altro 
è ne' legati, come si è osservato nello scolio del |)< 632 ( Recilaz. )• 

Ein, T, II. 9 

I 
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titolo XXX. ■ 


In quali modi si estingue V obbligazione. 

I • 

SOMMARIO. 

5. 995’ L’olibUgaiione si estingue - o ipso jur» o melante eccezione ~ 996 
1 modi co' quali si estingue o sono comuni a tutti i contratti o alla raag> 
gior parte: sci -’»o«K conuuiii due mut^ particolari "gg^ Fondamento della 
estinzione delle obbligazioni per mutwj dissenzo .- 998 Primo modo w- 
mune, il pagamento - 999 Requisiti nteessarii per poter validamente pa- 
•Varc •• 1000 Persone che non possono validamente pagare né ricevere -• * 

-1001 Materia , quantità e luogo del pagamento - looa Effetti del paga- 
mento “ ioo 3 Secondo modo cofnune , la compensazione - tooi Requi- 
siti nccessarii per potersi validamente compensare ~ ioo 5 Effetti della com- 
pensazione -- ioob Terzo modo comune, la confusione ; quando ha luo- 
go — 1007 Quarto modo comune , l’ Mozione e consegnazione , vai dire 
ftjfhrta reale seguita dalla consegnazione — 1008 Suoi effetti — 1009 Quinto 
mudo comune , la distruzione della cosa : a chi è relativo — loio Per- 
sone che non rimangono esonerate dall’ obbligazione per effetto della di- 
struzione della cosa - ioti Sesto modo comune , la novazione — loia 
Cose che possono novarsi — ioi 3 Due snecie di novazione, volontaria e 
tìecessaria - ioi 4 Quando la novazione ha luogo senza delegazione - ioi 5 
Quando è che la delegazione ha luogo - ,1016 Effetti della novazione con 
delegazione -• loi7 La espromissw/ie dislingucsL dalla fidejussione o a^pro- 
missionc, dal costituto c dalla cessione - ioi8 Effetto della novazione 
lontaria — 1019 E della necessaria — ioae Modi proprii a certi contratti 
— loai L' obbligazione contralta coll' accettilazione veniva distrutta dal- 
V acceltilazione — loaa Definizione dM'accetlilazione — loa 3 a loaS Co. 
rotlarii che dalla definizione dell’ acoetlilazionc risultano .- ioa6 Stipula- 
zione Jquiliana- toni In efie consiste - ioa8 Oggidì tra il patto de non 
peUndo e l accetdlaziune non esiste differenza - loao Altro modo parti- 
colare: il mutuo dissenso — io 3 o Sua definizione - loai Corollarii cnc da 
questa definizione risultano. 1 

, ggS. L* obbligazione una volla stabilita si estin- 
gue t o colla eccezione o ipso jure. Fra questi due 
modi di estinguere le obbligazioni ci sono parecchie 
dilFerenze : i® nel primo caso 1 * obbligazione non si 
estingue senza oppo;rre l’eccezione in giudizio (i): 
nel secoudó 1’ azione si estingue in virtù della leg- 
ge ) senza esserci 'bisogno di' opporre eccezione i 2® 
quindi nel caso in cui i’ obbligazione ù estinta j non 
ci è azione : nell’ altro caso 1’ azione nasce, ma si elide 
colla eccezione. 

§. 996. I modi co’ quali l* obbligazione si estingue 
(0 Leg. 27 , S- a , de paci. . ‘ 
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ipso jure , o sono comani a tulli i contratti o alia 
maggior parte : tali sono il pagamento, la compensa- 
zione , la confusione -, V obblazione e la consegna' 
zione , la distruzione della cosa e la novazione ; o 
sono propri! a taluni contratti in particolare , come 
y acceuil azione e il mutuo dissenso. 

'S* 997' fondamento di quest' ultimo' modoi ria* 
\iensl nella seguente regola del dirìttoi: non ci c cosa- 
tanto naturale quanto il risolvere una obbligazione in 
quella istéssa maniera colla quale fu contratta (i). 

§. 998. Fra i modi comuni a tutti i contratti , il 
primo è il pagamento , ch*^è la. vera prestazione di- 
quel tanto al quale siam tenuti (2). Imperocché la voce 
pagamento qui non contiene- ogni liberazione ^ tua è 
una liberazione perla prestazione della cosa promessa ( 5 ). 

999. Siccome dunque nel pagamaiito bisogna dar 
qualche cosa (4) , risulta poter validamente pagare e 
validamente ricevere soltanto coloro che hanno la li> 
bera amministrazione dei loro beni (5). È indifferente 
che taluno paghi per se o per altri che avesse inca- 
ricato, o che lo ignora, o che non vi consente (6), 
sebbene colui che pagò malgrado il debitore non ba, 
regresso contra costui, se non quando il creditore gli 
abbia ceduto ì suoi drilli (7). 

§. 1000. Dal che risulta: r® non esser, valido il pa- 
gamento fatto dal fui’ioso , dal pupillo , dal minore 
senza l’autorizzazione del tùtoré , 0 il consenso del 
curatore (8); 2® che d’altronde il pagamento ai me- 
desimi fallo non sia valido senza 1’ autorizzazione de' 

( 1 ) Nihil tam naturale est, quam eo genere quidque dissol- 
vi , quò coUigatum est. Leg. 35 , et Leg. 100 , jff. de R. J. 

( 1 ) Vedete ii J. 996 , iu questo Titolo. • 

(3) Leg. 1 56 , jff. de verb. sign. ' r - ‘ . V ' 

(4) JF' de solai.-, pr. Inst. h. tit, - . V - 

(5) vedete il J. antecedeote., ' . > 

( 6 ) 5 . uh. Jnstit. quìb. alien, lieet «et non. ^ 

( 7 Ì Leg. 23 ,, Xe^. 4o , Ceg.<\53 de solut.' v} 

( 8 ) 5 . alt. Inst. quii, alien, lic.y Leg. q, J. 2 i de auct. 
tal. Lfg‘ 3 , Cod. de in ini, resf. w/n .'Vedete il j. 4 ^» 
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tuibri , o il consenso dei curatori , ed mia seiìtcnza' 
che li autorizzi (i). 

§. looi.E siccome il pagamento è la vera presta- 
zione di ciò che è dovuto (a), risulta: i® non potersi 
pagare una cosa per un* altra contro voglia del cre- 
ditore ( 3 ); a® nè pagarsi in parte controvoglia dello 
slesso (4) , amenochè il debito non sia in parte illi- 
quido ( 5 ) ; 3 ® nè fatto in tempo o in luogo diverso 
da quello convenuto (6). 

tooa. Finalmente, siccome eseguendosi perfetta- 
mente il tenore della obbligazione , questa si estìn- 
gue (7), se ne deduce: i® che col pagamento l’ obbliga- 
zione resti /prò yure estinta ; a® che col medesimo il de- 
bitore, i malleradori, i pegni, le ipoteche restino svin- 
colate (8), purché non ci sieno rispetto alle ipoteche 
altri debiti, mentre per questi- ultimi può il debitore 
esercitare il dritto di ritenzione (9). 

20o3. Il secondo modo comune è la compensa- 
zione (io), cioè \r mutua prestazione del debito e del 
credito (n). 

§. 1004. Siccome dunque la compensazione ha luogo 
se il debito e il credilo sia reciproco (la), risulta: 1® 
voler fruslaneamente compensare coloro il cui debito 
è ingiusto (i3) , o puramente naturale , senza niuno 
effetto (i4))0 illiquido (i 5 ), o sotto condizione, o a 

(i) 5. a, Inst. qutb. alien, lic.) Leg. i 5 , Leg. 96 , jfT 
tolut. Rivedete il citalo 44 ^* 

(a) Vedete il §■ 998 di questi Elementi. 

( 3 ) pr. Iati. h. t.j Leg. a , i , ff- de reb. credit. 

(4) Leg. 9 , Cod. de solut.] Leg. 4* » 5- ^ ^ Jf- de usar. 

( 5 ) Leg. •iti ff. de reb. credit. - (6) Leg. 3g, ff". di solut, 

("]) Vedete il §; 996 in questo Titolo. 

' (8) Pr. Inst. h. t. Leg. ^3 ^ de solut. 

(9) Tit. Cod. etiam ob ch'rogr. pecun. pign. ten. Vedete ìa 
questi Elementi la nota del $. 8 a 5 . 

(10) Come si è veduto nel citato §. 996. 

(11) Leg. i,ff. de coni. - (u) Vedete il J. antecedente. 

(r3) Leg. 1 4 ^» Jff- Leg. 2 , Cad. de compens. 

(14) Leg. 3o, Leg. 4* 1 de eond. indebita 

(15) Leg. ult.,^. I , Cod, de comp. 
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cominciare da un tèmpo. non ancora giunto ( ex die) (i): 
risulta a° es$er necessario die i due crediti abbiano 
una valulaiione determinata (a) , e non potersi com- 
pensare la specie col genere, nè il genere col genere 
diverso (3) , nè il delitto col delitto . (4) : risulta 
inoltre non essertii luogo compensazione qualora 
non siano le medesime persone vicendevolmente debi- 
trici e creditrici ( 5 ). ' < 

1005. £ siccome il credito e il debito suppon- 
goDsi estinti dall’ una e dall' altra parte (6) , risulta 
4° aver la compensazione lo stesso^ effetto del paga- 
mento (7); die dal momento in cui dall' una e 
dall’altra parte ci è debito , questo rimane recipro- 
camente estinto , ovvero il debito maggiore resta di- 
minito di quanto imporla fammontare del minore (8)(a). 

1006. 11 tet-zo modo comune è la cot?fusione {g), 
la quale ha luogo allorquando la obbligazione del de- 
bitore e il diritto del creditore si cumulano nella me- 
desima persona (io). Imperocché, siccome il contratto 

(*) 7 » 1 S’ ‘ 21 yff, eod. 

(») Legy 4 ♦ ® * Cod. eod. 

( 3 ) Leg. 18, pr.'Jf. de pign. del. Leg. a , ^ de-reb, 

V credit. Leg. 16 , Cod. de solai . 

( 4 ) X. a , 4 > 5 ì L. fui. de aditlìer. 

(5) L" i6 , pr. L. 18,5. 1 , ff. L. 9( , Cod.. de camp. 

(6) Vedele il ioo 3 , iu quesio Titolo. i 

(7) Leg. 4, l^g- /2> Cod. de conipctis. Vedete in questo Ti- 
tolo il loca. 

(8) §. 3 o , IntU de aet. Leg. ult. Cod. de eomptm. 

(a) Tal’ è il nuovo diritto. Imperocché giunta il diritto antico 
molla differenza ci era tra i contralti di buona fede e quelli di 
ilirillo stretto. Nei priir»i il debito restava ipso jure diminuito : 
ne' secondi faceva mestieri opporre la eccezione del dolo, 3 "o, Jnst. 
h. t. (5. 781, noia) — Il f'indamenlo della compensazi®nf è la regola 
lilosutìea; non doversi fare con molto quelle cose che si possono 
Jare con poco. Se si dovesse procedere senza, rjuesla regola, prima 
IO dovrei pagare al creditore 1 loo che debbo e poi esiger quello 
elle mi dove. Or, quale bisogno ci è di t.anli circuiti l di azioni, 
jHJieudo noi terminar la cosa col ritenere » miei denari ed esso i 
suoi ? Ciò fallo , scambievolmente si dice esseisi il debito scaiiv- 
Lievol mente compensato , cioè contribuito ( Recitaz. ). 

{9) Vedete il 996, in questo Titolo. . . 

(»o) Leg. 75 , Leg. pen. ff. de solut. 
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oLbliga una persona verso di un’ altra , 9 niuno pu5 
andare a se medesimo debitore, risulta che colla con* 
fusione 1’ obbligazione non più sussiste. 

§. 1007. Il quarto modo e P oblazione e consegna^ 

■ zione (^V offerta reale seguita dalla consegnazione ) (i)r 
con essa l’ obbligazione si estingue se il debitore offra 
l’intera somma nel tempo conveniente, e che il cre- 
ditore rifiutando di riceverla , vien citato in giudizio 
onde col permesso del giudice il debitore sia autoriz- 
zalo a deporre e consegnare ciò ché' deve (2). »■ 

§.1008. Quando ciò si faccia legalmente risulta: 
l** che il debitore resti esonerato dall’obbligazione delia 
sorte principale, e dagli interessi, il corSo de’ quali 
s’ interrompe (3) } a® che resti altresì al coperto di 
qualunque pericolo in cui la cosa potesse incorrere , 
la quale perisce non pel debitore, ma pel creditore (4)* 

1009. Il quinto modo* comune è la distruziorte 

della cosa (5). £ siccome si deve o una specie o un 
genere o una quantità , risulta i** che sì fatto modo 
comune sia relativo alla sola specie (6), perchè il gc- 
.nere e la quantità si presumono non suscettivi’di pe- 
rimento (7). ' ^ < n < -A.. 

1010. E poiché un tal diritto ha per fondamento, 
l’essere il caso fortuito a carico del padrone (8), ri- 
sulta 2** che la distruzione della specie non liberi il 
debitore in inora (9), tranne se la cosa sia egualmente . 
perita presso il creditore (io\ ; 3® nè colui per colpa 
del quale perì la cosa(ii); 4® che coloro i quali pos- 

(1) Hivedele il poc'anzi citato 5- 996. 

(а) Leg. 19, Cod. de usar.’, Leg. 9 , Cod. de tolut- 

, (3) L. IO , C. de usar. (4) Leg- 9 « Cod. de solut. 

(5) Vedoe il J. 996 in questo Titolo. 

(б) Leg. a3 , Leg. 49 » pr. ff. de verb. obi. 

( 7 ) Vedete il j. óa3 , di questi Eleiuenti. 

(8) Vedete il n* 3 del §. 785 , ivi. 

(p) Dict, Leg. 23 , et Leg. 49, P^' ff- 2 'erb. obi. 

. (io) Leg. t4. §• dcpoi.\Leg. ult. Jf. de Tei vìnd. 

\ (11) I^g. ih in (in. Jf. de rcg. jur.) Leg. a3, Leg. 49, P'"- 

ff. de vdb. obli 
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ség^gono o per furio q per violepza, finn sleno in ve- 
ruii incxio liberali per la distruzion delle cosa (i). 

loK. 11 sesto modo comune h \sl novazione 
cioè la stipulata trasfusione c trasferimenlo della pri' 
ma obbligazione in un' altra , sia civile , sia naiU' 
rale (3> 

§. 1013. Esserulo la novazione un modo comune a 
tutti i contralti , possono perciò novarsi tutte le ob> 
bligazioni civili, pretorie, naturali, contratte o colle pa« 
rote o col consenso o io altra qualsiasi maniera ; 
possono cangiarsi iu qualunque altra obbligazione, an- 
che puramente naturale: per esempio, se colla espro- 
missione il pupillo non autorizzato dal tutore assumesse 
la obbligazione di un altro (4). 

1013. La novazione, si divide in volontaria^ la 
quale ha luogo ove intervenga stipulazione e consenso 
delle parli (5) (a) ; e in necessaria j, che ha luogo 
colla contestazione in lite, allorché sì è sottoposto a im 
giudizio (6). La prima si fa colia delegazione' o senza. 

1014. l^a novazione ba luogo senza delegazio- 
ne, quando tra lo stesso debitore e lo stesso creditore 
1° la specie dell' obbligazione si cambia ; per esem- 
pio,, se chi è debitore per una vendila, si costituisce 
esserlo per quasi-stipulazione (j) ; a® allorché si ag- 
giugne o si toglie qualche cosa alla prima obbligazio- 
ne : per esempio , se sì prometta puramente e sem- 

/ 

(i) Leg. uh. ff. eie eond. /urt.\ Leg. 1, 34 , Leg. pen. ff. 

de vi et vi arm. (3) Vedete il più volte citalo 996. 

( 3 ) Leg. 1 , pr. J^. de novat. Leg. 37 j $• s • ff- ^ pact, 

( 4 ) Leg. t , §. 1 , L. 3 , Li 5 , Leg. i 4 i ff- Vedeie 
la nota dei 5 * 769 di questi Elementi. (S) Leg. z , ff. eod. , 

(а) E siccome si dice poter anche gli assenti essere liberati colla 
novazione, Leg. i 3 , §. 10 ^ ff. de acceplilal.', e die la delega- 
zione si faccia col consenso, con segni, o per via di lettere, Leg. 

17 , Jf. de nevai ; ciò debbesi intendere del mandalo col quale 
il delegante costituisce un altro in sua vece: itnperoccliè la stessa 
noviizìone, cioè la nuova obbligazione del delegato, slabilivasì co» 
parole solenni, o mediante stipulazione, sia Ira presenti, sia mercè 
mandatario, Leg. a6, ff. eod.'f Pfiolo, Seni. ree. lib. 5 , til. S. 

(б) Leg. ag , ff. eod. (7) S- ^ , Intlit. h, tit. 
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plicemenle ciò cbe va dovuto sotto conditione (i) ; 

3** o Dulia caDgiaodo sulla prima obbligazione, si di» 
chiari però farsi una novazione ( 2 ) : imperocché ove ' 
ciò noi) si esprima, sussisterà e la prima e la seconda 
obbligazione (3). 

§. ioi 5 . La delegazione al contrario accade al-‘ 
ìorchè vieti sostiluito un nuovo debitore in luogo del [ 

primo ( 4 )- Questo nuovo debitore chiamasi espromis^ ' 

sore ( 5 ), o che deleghi se stesso (6), come fece Paolo 
nell* intervenire per Onesimo (7), o che venga dele» 
gato dal primo debitore mercè procura (8). 

§. 1016. Dal che risulta: 1° che il primo debitore 
resti liberato colla delegazione , quando anche il de- 
legalo fosse insolvibile (9); a** che la delegazione debba 
farsi col consenso del creditore e dei delegato (io) ; 

3** che tra il delegante e il delegati sovente interceda 
il mandato , e tra il creditore e il debitore la stipu- 
lazione (fi). I 

1017. Quindi: i® la espromissione facilmente distìn- || 
guesi dalla Jìdejussione o adpromissione e dal co- i 
stilato^ de* quali nè l*una nè Peltro estingue la pri- 
ma obbligazione ( 1 3); 3® distinguasi pure dalla cessio- 
nCy colla quale la persona del creditore Si cambia an- 
che mwio debitore (1 3 ): ecco perchè la cessione non 
è novazione (i4)* 

§. 1018. Colla novazione volontaria ottiensi lo stesso v 
ciTetto che si consegue col pagamento (i 5 ). 

(i) S- 3 y Jnst. eod. (1) Leg. ff. eodr^ Leg. ult. C.eod. \ 

( 3 ) dici. Leg. ult. Cod. 'eod. ( 4 ) Leg- 1 • pr. ff. eod, 1 

( 5 ) Leg. 8 , 5 f ff. de noi'. 

(6) Leg. 4 1 S" I ì ff- de manumiss. ' 

(j) Epist. Philem. v. 18, 19, Vedete Zach. Hubeb. Dissert. .1 

Phitol. jurid. lib. 1 , Diss. 3 , cap. 2. 1 

(8) Leg. \n . ff. de novat. 

(9) Leg. 30 , 3 ,.^. mandai.-, Leg. 3 , Cod. de novat. 

(10) Leg. I , Leg. 6, Cod. eod. 

(1») Leg. 1,5, I , Leg 17 , ff. novat. 

(| 3 ) Vedete il 873 di questi Elemeuli. 

(i 3 ) Leg. 1 , Cod. eod. (i 4 ) Leg. 3 , Cod. de. novat. 

(i 5 ) 5. 3 , Instil, h. tit. Vedete io questo titolo il §. 1003. 
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§. lotg. L’effelto (iella novarione necessaria q della 
lite è soltanto che, accettato il giudizio, l’ azione tem- 
poraria si fa perpetua, e l’ azion penale segue la co- 
sa (i); e perciò questa si dà benanche centra l'erede (2). 

1020. Tali sono i modi comuni: i propri! a certi 
contratti sono V accettilazione e il mutuo dissenso ( 3 ). 

5. 1021. Giusta i principii del diritto Romano, niuna 
cosa essendo sì naturale quanto il disciogliere una ob- 
bligazione con gli stessi modi co’quali fu contratta (4), 
risultava che l’obbligazione contralta colle parole, scio- 
glievasi colle parole ( 5 ). Dunque la nuda remissione e 
il patto di non chiedere, non estingueva ipso jure l'ob- 
blìgazione , ma produceva soltanto una eccezione in 
virtù del patto (6). Però l’ obbligazione contratta colla 
stipulazione veniva ipso jure distrutta dall’ accettila- 
zione (7). 

§. 1022. Sicché V accettilazione è un atto legitti- 
mo (8) , in virtù del quale facendo il debitore una 
conveniente risposta alla dimanda del suo creditore, 
V obbligazione contratta mediante stipulazione rimane 
disciolta (g) : ecco il formulario : avete per ricevuto 
filò che vi promisi? l’ho per ricevuto (io). ' 

§. 1023 . Essendo dunque 1 ’ accettilazione un atto 
legittimo (il), risulta: 1** che nè il tutore, nè il cu- 
ratore , nè il procuratore possano legittimamente fare 
un tale atto (la); 2® che esso non ammetta ne condi- 
zione, nè giorno (i 3 ), benché sìa certo poter colTac* 
cettilazione essere rimesso puramente ciò che è dovuto 
sotto condizione o fino a un dato giorno (i4)« 

(l) Leg. 6, §. uìt. (f. de re judic.\ Leg. Jj". eod. \ ^eg- 
26 , Q, de oldig. et net, (2) §, i , Inst. de perp. et lemp. 
cct. Leg. 1, Cod. ex delict. df. in guaut. hered conv. 

( 3 ) Rivedete il pib volle citalo 66g. 

(f) Vedete in quest’ opera il §. 667. , ( 5 ) Leg. 53 , ff. de 

reg. Jur. (6) §. 3 , Inst. de except. ; Leg. §. 4 i Leg. 27, 

'tyJd- de pact. (7) Leg- 1 , ff. de nccepl. 

(8) Àeg'. 17 , Leg. 123 , ff. de reg jur Vedete il §• 70. 

(g) Leg. 1 , ff. de accepi. (10) §. 1 , hutit. h. t. 

(m) Vedete il §. il 1022. 

(12) Leg. 3 , Leg. i 3 , io , ff. de necrpiilat. , 

• ^i 3 ; Lrg. 4 , Leg. 5 . ff. eod.' (i 4 ; Leg. 12 , ff. eod. 
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1024* Finalmente, poicUè Fobbligazione ai scio* 
glie colla stipulazione , e sipitta obbligazione so 0 re 
una specie di alienazione, risulta 3 ** poter il pupillo 
far passare a suo profitto un* accettilazione, anche sen- 
za autorizzazione del suo tutore (i) , ma non possa 
ciò fare a profitto di un altro (2); 4 *’cbe,in tal modo 
possa il debito estinguersi noti solo per intero , ma 
aniclic in parte, purché la cosa sia di sua natura di,* 
visibile ( 3 ). 

loaB. Finalmente dalla definizione delJ’accellila- 
zione e dall’ assioma che la precede deducesi 5 ° es- 
sere questo alto applicabile nelle sole obbligazioni ver- 
bali ( 4 ); in guisachè se le obbligazioni o reali o let- 
terali o consensuali sien distrutte eoli’ accettilazione , 
questa non le distrugge ipso jui'e , ma produce sol- 
tanto l’eccezione pacti conventi ^ come sarebbe il patto 
de non patendo ( 5 ). 

xoa6. Pertanto Cajo Aquilio Gallo, quel valen- 
tissimo e giustissimo inventor di cautele (6),,immaT 
gioò un modo dì estinguere coll’ accettilazione qualun- 
que specie di obbligazioni, oltre le verbali. Quest’ac- 
cettilazìone fu perciò denominata stipulazione Àqui^ 
liana (7). 

1037. Sì fatta stipulazióne Aquiliana consiste nel 
convertire 1’ obbligazione che si vuol estinguere , da 
obbligazione mediante stipulazione qual’ era, in obbli- 
gazione verbale : per esempio , Tizio interroga Sem- 
pronio: tutto ciò che mi devi in forza di mutuo ( di 
vendila , di chirografo etc. ) , prometti darmelo in 
contante? Sempronio risponde : te ’/ prometto. Suc- 
ccssivameute questa nuova obbligazione verbale si estio- 

(1) Dici. Leg. a eod. 

(i) Leg. 1 , Cod. eod. Vedete 0 §. a5i e segaemi. 

(3) §. t , Insf. h. f.; L. g, L. 10, i3, de etccept. 

(4) J. I , Inslit. 'h. t. ; Leg. 8 , §. 3 , de accepliìal. 

(5) Leg. 8 , pr. Leg. ig , pr. jff. de aecepUlat. Vedete in 
questo Titolo il loii. 

(6) Cicer. de Naf. Deor. Itb. 3 , cap. 3o ; de Offic. Uh. 3, 

eap. i4 } prò Caec. cap. 37.- (7) 5- * , Inilit, h, t- 
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gué con tmoTajStipuldzioife , allorché Sempronio iii- 
terroga : ciò 'che promisi darti , lo hai per ricevuto 
da me? Tizio risponde; /’^© da te per ricevuto. Ciò 
fatto trovasi estinta l’ obbligazione verbale, o consen* 
suale che coll*~accettilazimie non potevasi estinguere (i). 

1028. 1 nostri antenati non ammisero già mai 
tanti circuiti , e siccome presso di noi il semplice patto 
ha sempre prodotto obbligazione perfetta (2) , si ve- 
de al presente non esserci differenza tra il patto de 
non petendo , e la solenne accettilaùone. 

§. 1029. L'altro modo particolare è il mutuo dis- 
senso ( 3 ), il quale appartiene a’ contralti personali 
effettuati col solo consènso. ” Siccome non ci è cosa 
tanto naturale quanto l'estinguere una obbligazione 
con quegli stessi modi coi quali fu contralta (4) , cosi 
non ci e cosa tanto conforme alla ragione quanto che 
r obbligazione contratta col solo consenso eia di- 
sciolta col mutuo dissenso y ossia col consenso in 
contrario { 5 ). '7 . ì ..v ,a 

io 3 o. ÌLmutuo dissenso è itna convemÀone con- 
traria alla prima obbligazione non per anco adem- 
piuta ^ per esempio:', emiinusy non emimus (6).,- 
§• io 3 i Dal che risulta: i® poter il contratto con* 
sensuale risolversi col mutuo dissenso , ma soltanto 
allorché le cose sieno intere tantum 'adhuc re iiite^ 
gra ) , cioè soltanto allorché non ancora siasi data eset 
cuzione al primo contratto (7); in guisachè, 2® se con-* 
segnala la cosa c pagato il prezzo, volessero i co nt 
traenti resi li re dalla conventione > ciò non sarebbe di- 
struggere l’ obbligazione primitiva,, ma fare un nuo- 
vo contrailo (8). 

(lì dici. §. I , Tnslit. h. t. 

(a) Vedete la noia del §• ^57 di questi Elemenii. 

(3) Vedete il 1020 , ivi. (4) Vedete il jj. C67 , ivi. 
(5) Leg. 35 , efe rfg. Jur.' (6) §. uh. Ìnslìi. h. tit. 
17) dici. §. uU. Instit h. tU. (8) dici. §. ult. Imi. h. tit. 

Pine del Libro Terzo. 
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DELLE OBBLIGAZIOSF CHE NASCONO DA DELITTO, 
DELLE AZIONI E DELLE ECCEZIONI. 

— 

' ' • T I T O L O I. 

Delle obbligazioni nascenti da ' delitto (•) 

SOMMARIO. 

$. io 3 a Sorgente delle obbligaxioni ; fatto lecito : fiitto ittecùo — io33 Oc- 
fizionc dei delitto : analisi della definizione della nota — io34 Sue specie 

— io35 Distinzione del delitto vero in pubblico e privato — io3fi II de- 
litto pubblico é ordinario o etraordinarin — io37 Effetti del delitto — 
io38 Azioni che dal delitto risultano - io39 In questo titolo si tratta del 
solo furto — 1040 Definizione del Jltrto^ìoii Natura di questo delitto — 
lo4> Chi non piò di un tal delitto essere incolpato — io43 Quando è 
che l’appropriarsi di una cosa non si chiama furto — 1044 Quando è che 
vi è luogo alle sole azione delle cose amesse 1046 II figlio di famiglia 
che si appropria qualche cosa appartenente al padre non commette furto 

— 1046 Due altri casi ne' quali I' appropriarsi di una cosa non si consi- 
dera come furto — io47 Specie di turto — 1048 furto della cosa — 1049 
Furto di uso — io3o Furto di possesso — loSi a 1170 Varie specie di 
furto conosciute da' Romani : azioni che ne derivano: pratica odierna. 

•N. 

io 33. Dicemmo die ogni obbligazione derivi o 
imtnedialameute dall* equità o dalla legge , o media> 
tamenle e per effetto àe\ fatto nostro (i). Questo fal- 
lo,' come avvertimento, o è lecito o è illecito. Il 
primo dicesi convenzione e di questo abbiam trattato 
finora : il secondo chiamasi delitto ( 2 ), di cui andiir- 
nio a occuparci (a). 

§. io33 II delitto un fatto illecito e volontaria- 
ti) Questa voce delitto qui si prende per termine generico e 
equifale a reato. Contravvenzione, delitto é misfauo souo specie 
di reato. Vedete Tari, a delle nostre LL. penali. 

(i) Vedete il §. 771 (2) Vedete il 772. 

(a) Ma sebbene l'epigrafe di questo titolo nelle Istituzioni pro- 
metta un trattato de obligazìone ex delieto, pure in tutta la e- 
stensìone del medesimo non si tratta che di una sola specie di de- 
litto, cioè del furto. Noi però suppliremo a tale mancanza : e pii- 
ma di procedere alla teoria del furto , suppliremo in brevi det- 
ti , 1" die cosa s’intenda per delitto j 2“ di quante specie sia j 
« 3 ° quali le azioni che i delitti producono ( Jiccitaz, ). 
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fneiHe commesso \ pel quale taluno è *otblìgalo alla 
restituzione , . se sia possibile , e a soggiacere alla- 
pena,' Poiché* in ogni idei i Ita ci concorre il reato oy- 
vero^ la viziosità del alto , e.-/’ ovvero il dan- 
no cagionato ad altri j al primo corrisponde, la penai 
al secondo il risarei itién lo del danno , - come saggia- 
mente fu. da Gi^ozio osservato (i). Rispetto. alla pena, 
poiché il delitto obbliga gli autóri di esso (2) ri- 
sulta essere alla medesima, tenuti, i. soli deliguepti ( 3 ); 
ma ^ il . risarcimento debbesi su i beni ripetere» Ciò 
emerge chiavo dalla cosa istessa (*).' \ 

^1034. Ih delitto' o é véro ,.,o è quasi- delitto ^ \\ 
primo si commette .col dolo, H.. secondo per colpa 
ma< senza dolo (a). 

• • k 

/ 

(i) Grozìoy de jure' belli et pacis^ lib. 2 , cap, 22,- 

. {aS-Leg, 32 , Cod: de. poen.. ( 3 ) Leg, eod^ 

(*) Spieghisi meglio la. definizione del deiiuo. «' In essa ( dice, 
r autore nelle Recitazioni ) si osserva la massima esattezza e iinlU 
vi ha di li'usiraneo: eccone i' analisi — Fatto^ perclìè'la legge non 
punisce il pensiero del delitto , c6gilaUoni$ pa^nam nemo pati-- 
tur — Illecito n perchè ove pel fatto non ci sia alcuna legge proi- 
bitiva naturale o civile» non si delingue P. e. ove la caccia non 
Sta prò:biia« niun' delitto commette colui che uccide una fiera : se 
air opposto il legislatore abbia ciò. vietato, cerio è ^ che chi abbia 
cacciato in contravvenzione di questa legge commette un delitto. 

•: — F oloniariamente commesso y imperocché Je operazioni coatte 
e contro. la nostra volontà non possono a delitto esserci imputati: 
ersi colui che viene da altri precipitato giù da un'altura non com- 
mette deliuo .ove per effetto- della caduta ferisca uno che si ritrovi 
passando. — Finalmente è obbligato alla restituzione y etc. 11 fon- 
damento di questa obbligazione viene egreggiatnente spiegato dà 
Grczio » de lare belli et pacity lib, 2, cap. 17» §. 22. Chiun- 
que si fa delinguente apporta danno ad altri e viola le leggi. Per 
lo danno che arreca è tenuto alla restituzione: per T infrazione 
della legge incorre nella pena. Dunque in ogni delitto può doman- 
darsi' e il rifacimento del danno e la punizione. — Il se sia. possi-' 
bile non senza accorgimento si è messo nella defizione \ imperocché 
talvolta il fatto può essere ineseguibile , e in valutabile il danno 
cagionato da un delitto. P. e. Uh uomo ucciso non può fàrsi ri- 
tornate in vita , nè questa può valutarsi : perciò in tal caso nou 
ci è luogo alia restituzione , e la sola pena è sufBcieote ». 

(a) Imperocché y sebbene il danno ingiustamente cagionato de- 
rivi e dàlia colpa C dal dolo , 5 , Jn$(. de Leg. Aquily pure, 
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1035. II dèli Uo vero o e pubblico' èrprhato; 
li primo viea punito con giudiiio pubblica e con pub- 
bl ico gastigo : il secóndo , tendente direttamente a 
ledere i particolari , produce soltanto azione privata. 
Tali sono ìì furto , la rapina (a), il danno ingiù* 
stamente cagionato e V ingiuria y (i). ' : 

1036. Il deliUo pubblico vien dichiarato tale o 

da una legge particolare su i giudizi! pubblici ( 2 )^ 0 
slraordinariameote anche senza alcuna legge speciale; 
li f)rih)o chiamasi delitto ordinarlo , il secondo stra>^ 
ordinario (b). ' • ^ ‘ 

1037 . Perchè dunque ne* delitti concorre la vi- 
ziosità dell’ atto ePeflfeUo (3), risulta potersi istituire 
Pazioae e per la pena e per lo ristoro del danno; 

ì giureconsulii preferirono di trar la sua denominazione dalla sna 
causa più rimarchevole, e lo chiamarono delitto e non quasi-de-- 
-liuò. Questa osservazione è di Tommasino, in Schol, et Nov. ad* 
dit, ad ;B. Huberi praeleci.^ Inst. L. 4 » 3 , § . 3. 

(a) Ma le nazioni di origine germanica reputarono sempre de* 
lini pubblici i due primi, perchè la pubblica sicurezza non è com« 
promessa dagli omicidii più che dai furti e dalie rapiue. Al pre- 
sente' noi osserviamo questi priiicipii. . 

' (ì)' pr. Inst. h.' tii. ( 2 ) Leg.. \ ^ ff, de pubbL- jud, 

(b) Perciò in questo senso i debiti siraorditiarii non sono pri^ 
v.atU ma pubblici', imperocché si commeilono in detrimento della 
repubblica , còme i monopolii per iiicarire i vìperiy la devasta^ 
zìone degli argini del fiume Nilo^ i collegi e corporazioni ille- 
Cile , per cui sono persequUali co'- giudizi! pubblici : ecco perchè 
ha luogo r accusa e la soscrizione nel delitto, Leg. ult.^ff. de 
priv. del. ; la pena capitale , per esempio , per aver devastati gli 
argini del Nilo, per avere spogliali ì cadeveri , per aver dato asilo 
a gente armala. Si fatti delitti si chi imano delitti privati Leg. 

S* ff. de poen.y e non sempre si preseguii a no con giudizi! pub- 
.filici il reato di concussione , z. y de concuss ; e quello: 
di prevaricazióne, Leg, ’i '^pr* ff. de siellion. Ma c«ò si fa per- 
chè il drillo di accusare non: compete a lutti , ma soltanto agli of- 
fesi,- Perciò PapiaWo dice che’ l' az'one’deilo sieiiionato nan^sia^nè 
*nel numero de' giudizi! pubblici, nè' nel numero de’ giudizi! privag- 
li , Leg. I , '{f. de stellion. : non si annovera tra i giudizii pub- 
blici 'perchè non tutti Kan drillo" di accusare ; non si annovera tra 
Ira i gindìzii privati, perchè la persecuzione c pubblica. L^g.'Zy 

2 -, Jf. eod. 

(3} Vedete in questo Titolo il 5* i‘^33. ■ • - ■- 
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Quilidi talune :azloni risultanti dal delitto tendono a. 
ripetere soltanto la cosa/ ( rei persequutoriae ) , co- 
me ;Pazion del furto; altre finalmente han per iscopo 
e la cosa e la pena Q rei et poenae persequuloriae ), 
come y azione de’ beni rapiti a forza , 1’ azione della 
legge Àquilia;specialmente contra colora che negano (^1). 

§. io 38 . Istituendo sifiTa ite azióni a diversi .ogget- 
ti, risulta: ' che non si distruggano vicendevoinien» 

te (:»); 2^ che le azioni dirette alla cosa competano 
agli eredi e contra gli eredi (3); 3 ® che quelle ri- 
sguardanti la pena^ competano ‘ agli eredi , mà non 
contra .«gli eredi purché la lite non sia cotestata còl de- 
funto (4); > quali sono tendenti alla 

sola' vendelta^^ non competano nè agli eredi, nè con- 
trà gli eredi (> 5 ) ; purché la lite non, sia già conte- 
stata col defunto (6) ; che rispettò al delitto più rei 
sona solidalmente obbligati , in*^ guisa però che se si 
agisca per la cosa , basta che uno paghi perchè gli 
altri rimangano liberati (7). v . : i/ ^ . ^ * 

§; 1039. Si passi ora a trattare de’ delitti ( 8 ), eia 
questo -titolo con ispecialità del furto. 

§. 1040. Il Furto è un attentato fraudolento coxn» 
messo a , motivo di guadagno ^ o sulla cosa ^ o pel 
suo uso , o pel sito possesso che la legge naturale 
proibisce (9) ('^). ' > . 






(1) $. 16. de aet\ (2) 34 j da 

odi. et act, Vedete in questo titolo il §, ipSS. 

' ( 3 Y,Zeg. 7, S- 2 , Leg. g y ff. de cond.fur:\ Lvg. 9, 5. 4 , 
Jf\ de- rer amot. Rivedete il- citato §. io 33 . - 
' ( 4 ) Leg. un. Cod. ex del, def, in quant, her, Conven, Vedete 
il §.^ 1619 di .questi Elementi. « ' . - 

( 5 ) §. 1 , Instìt, de perp, et temp, act, (6) Leg, un, Còd, ex 
del, def. '(7) Les. \ ^ Cod, de condici. furi, " 

(8) Vedete in. questo -Titolo il 5 * io 35 . . 

(9) FURTUM est conlrec^tiof raudulósa ^ lucri faciendi grattai 
pel ipsius ni , pel usus ejus , possesionispe , quod Uge naturali 
prohibùum est adniiUere ^ Leg, i, 3, Inst, h\ tit, 

. (•) Deir etimologia dclla voce /arfum diverse furono le opinio- 
ni. Labbone presso. Paolo nella Leg, 1 , ff, de furi \ Vàrronb 
in fragni, rer. div. IV. 5 Servio ; ad KirgìL- Éneid,^ U e IX j 
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ro 4 f. Siccome dunque il furio è nn aUcrìialo't 
cioè la rimozione di una cosa (i), risulta: i** che chi 
entrando in un luogo colPintcncione di rubare e non 
abbia nulla rubalo, non possa al certo chiamarsi ladro, 
ma sia soggetto all’ azione delle ingiurie o della vio- 
lenza (a) , e debb’ esser punito con pena straordinaria 
come quelli che chiamaosi diretlarii ( 3 );'’a° che la sola 
intenzione di rubare non costituisce furto (4) > tranne 
se sia dato consiglio, o prestato i mezzi per eHeltuir- 
lo( 5 ); 3 “che l’azione di furto abbia luogo nel solo 
caso in cui siasi commesse attentato (6). 

1043. Essendo il furto un attentato fraudoien» 
to (7), risulta: 4” QO'i poter essere incolpati di questo 
questo reato i furiosi,! dementi , gl’ infanti, e colo- 
ro che son prossimi all’ infanzia (8) ; 5 " che al con- 
trario possa essere accusato di furto il prossimo alla pu- 
bertà, dovendosi però punirlo con minor rigore (9); 
6® che la necessità estrema scusi dal furto (io). 

§. 1043* E perchè il ladro attenta alla cosa altrui, ■ 
risulta , 7® che niuuo sia ladro della sua cosa (n)i 
tranne se qaesta cosa sia giustamente posseduta da un 
altro , nel qual caso evvi furto del possesso (12); 8 ® 

e XoHio. I. , a 5 o furon di parere furlum derivare da furvo , cioè 
nigro ; poiché i furti ordiDariamenie si comm^Uono all' oscuro e 
di notte. Sabino, presso Paolo nella citata Legge la, deduce tal 
voce a fronda , vel a ferendo et auferendo , vel a greco ter^ 
mone qui appeìlant fares : itnmo et Greci. I sensi aaticamenle 
furon detti furet come nota Nonio IV. S04. 

Qurri domini facient , audent caia (alia fures ? disse ViRoitio, 
Ecl. V , 16 , Furati era proprio de’ servi , come Servio nota al 
citato verso di Virgilio , mentre Tacito , Hist. 1 , 4® » chiama il 
furto tervile probum , e Salviaao , de gubern . Dei , IV , servi- 
le vii'mm 

( 1 ) Vedete il 5- ardente (a) Leg. ai , §• 7 , jff. de furi. 

(3) Leg. T •> j(f. de exir. crìm. Leg. i , J. a, Jf. de effrat. 

(4) • > S- I de furi. (5) 5- ‘I 1 doti. h. t. 

(6) Leg. n^pr.ff. eod. (7) V. in questo Titolo il J. 1040. 

( 8 ) S- *8 , Inst. h. tif. ( 9 ) Leg. a3 , ff. de furi. 

(io) Grazio , de jure belli et pacis , lib. a , cap. a , §■ 6. J 
Cap. X de furi. (ii) Leg-. 43, $• t % ff' fod. 

(la) Vedete in appresso il §. io5o. 
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che noa sia furto l* impadronirsi della cosa non ap» i 
partenente ad alcuna: ciò 'è tanto rero, che se qual- 
cuno rubbi qualche cosa datP eredità giacente non si 
reputa ladro (i), sebbene ci sia luogo all’accusa straor- 
dinaria di espilata eredità (2) , perchè l'eredità gia- 
cente si presume rappresentare la persona del defunto( 3 ). 

$. io 44 * Dallo stesso principio risulta: 9** che sic- 
come il marito e la moglie , almeno rispetto all’ uso 
de’ loro beni, sono durante il matrimonio in una spe- 
cie di comunione (4) > se prima del divozìo (a) 
il marito alla moglie, o questa al marito, abbia sot- 
tratto qualche cosa , non ci sia luogo all’azione di fur- 
to , ma bensì aW azione delle cose ammesse per la 
restituzione delle cose ammesse per causa del divorzio, 
con ogni causa (5). 

§. 1045. IO®. Il figlio di famiglia , che vivente il 
padre viene in certo modo risguardato qual proprietario 
dei di costui beni ( 6 ) , 'qualora abbia al padre ru- 
bato qualche cosa , molto meno è colpevole di fur- 
to (7). Si assegna un’altra ragione, ed è, che siccome 
il padre e il figlio sono considerati come una sola e 
medesima persona , così non può tra essi esercitarsi a- 
zione alcuna (8). Sì fatta ragione è altresì applicabile 
ai servi (g), 

§. io 46 . Perchè il furto si commette per fare un gua- 
daguo (io), risulta 11“ non essere colpevole di que- 
sto reato colui che non per fine , di guadagno, ma 
per soddisfar la libidine abbia tolto la serva a un al- 

(i) Leg. 68 ,^ eod. 1^ y ff. de expit.__hered. 

(3) Vedete il J. 819 di questi Elementi. 

(4) Vedete la 'nota del §. i36 di quest’ Opera. 

(а) Quindi se la concubina abbia involato qualche cosa , Zeg, 17 , 

pr. de act. rer. amot. o la moglie abbia , dopo il divortio, 
ammosto qualche oggetto appartenente al marito , Leg. eod. 

si commette furto. ( 5 ) ad tit. ff. de act. rer. amot. 

( б ) Vedete il §. 588 di questi Elementi. - 

( 7 ) 5 * > Insi. h. tit. - 

( 8 ) L. 16 , ff". de furt. V.'il n* 1 , del 189 . 

( 9 ) diet. J. 13 , Instit. Leg. in, pr.Jji. de furi'. ^ 

(10) Vedete in questa Titolo la definizione del furto nel5> l«4®* 

E. T. II. IO 
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tro (fj; 13 *’ che qualora siasi attentato in forza della 
legge Aquilia (a) ; e se siasi fatto per arrecar delle 
ingiurie, possa esser convenuto coll’azione di questo 
nome ( 3 ). 

§. 1047. E siccome si può attentare alla cosa , o ap- 
propriandosela o usandone o per lo possesso ( 4 ), tosi 
il furto o è della cosa o AnWuso o del possesso ( 5 ). 

§. 1048. Si commette furto della cojrt: 1® sulle cose 
mobili , animale o inanimate , grandi o piccole (6) ; 
quindi, 3® e' anche de’ figli di famiglia (7), e molto 
più de* servi sì maschi che Jonne (8) , purché il furto 
abbia per oggetto il guadagno e non la deboscia (g) ; 
non chiamasi però furto l’ impadronirsi degli 'uomini 
liberi , i quali non dipendono da alcuno , o de’ servi 
fuggiaschi, o di coloro rispetto ai quali si^commelte 
il reato di plagio (10).- 

§. io 49- 11 furto di uso si commette da chi si ser- 
ve di una cosa c al quale è vietato Ausarne (ii) , 
o che se ne serve in un modo diverso da quello- per 
cui gli fu dal padrone concesso (1 3 ). Un elegante esem- 
pio della severa disciplina de* romani trovasi presso Ya> 

lerio Massimo e presso Aulo Gelilo (a). 

^ « 

(1) Zrg-. 39, pr. ff. de furi. 

(2) Leg. 5 , ult. Leg. 4 ' •) JJ- o.d leg. Aquìl. 

(3) ieg. 53 , pr. ff. de far t. 

( 4 ) Ri vedale il citalo §. io 4 o. ( 5 ) §. 6 , fnst. h. tit. 

(6) §. 1 , Inst. de vi boti. rapi. 

(7) §• 9) *4’ S* >•5* 38, §. /, ff. de furi. 

( 8 ) Vedete il 5 - 77 ) di qiiesi’ opera 

(9) Vedete il n® 11 , del §. 1046 , in questo Titolo. 

(10) Leg. 1, Leg. a , Leg. 6. , 2 ad Leg. Fab. de plag. 

(11) V. il n® 4 i del §• 8 io, e il n® 6, del 822. 

(la) Leg. 4 °i 54 j/»r. Leg. pr. Leg. •] 6 ff. de furi. 

5. 6’, Tnst. h. i. 

(a) Valerio Massimo LA. 8 , cap. a , e Aulo Gellio , Lib. 7, 
eap. i5, riferisoono che la severii'a de'coslunii era tale, che aven- 
do un Romano prestalo il suo cavallo a un suo amico per andare 
sino a Riccia , citik situala al di là del monte Albano sulla via 
Appia , dislaute venti miglia da Roma, quest'ultimo fu condan- 
nalo come ladro per essere andato fuori della città suddetta presso 
la vicina montagna ( Recitaz. ). 
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§. io5o. Il farlo di possesso (a) si coramelle dallo 
stesso padrone debitore , col rubare al suo creditore il 
pegno datogli (i). 

§. io5i. I Romani dividevano il (arto \n manifesto ^ 
non manifesto^ concetto^ oblato (*}, proibito^ non esi- 
bito ( 2 ). 

§. loSa. Il manifesto e quando il ladro neU’islanle 
del furto , prima di giungere ove aveva destinato di 
portar la cosa rubala, venga inseguito dalle grida o, 
dalla gente , e venga sorpreso sul fatto (3) (b). 

§. io53. Il ìion manifesto è quando il ladro non 
viene sorpreso ( 4 ). 

§. io54- Il concetto è allorquando la cosa rubata 
e cercata col solenne rito per lancem,et licium rin- 
viensi presso di chi non era il ladro (5) , ma che sa- 
peva che la cosa era rubala ( 6 ). 

io55. 11 furto oblato è quando la cosa rubatasi 
dà da qualcuno a un altro che ignori essere furti- " 
va ( 7 ), coll’iuteniioue di esser ritrovata piuttosto presso 

(a) Imperciocché sebbene il contratto di pegno non trasferisca 
il possesso naturale ( 8io , a"* ) , ci si trova però trasferito it 
possesso naturale preso più rigorosaroeute: con si fatto naturai pos- 
sesso il deleuiore possiede la cosa non colla intensione di essere il 
proprietario : ( non quidem animo domini ), ma in forza di di- 
ritto reale, Log. ff. de adjjair. ver dóm- 

( 1 ) §. IO , Insc. h. t. Leg. ta, 'J. a, Leg. 19 , 5* 

79 ■> ff‘ defurt. (*) Val dire natcosto o occulto. 

(^) S- 4 > dnst. h. t. 

(3) 5 . 3 , Inst. h. t. Leg. 3 , pr. S--* » 4 » 1^8' 

5 , Leg. 7 , I defurt. 

(b) Tale il furto descritto nel V. 1 5° dell’Egloga 3* di Virgilio/ 

Nonne ego te vidi Damonis , pessime Capruni 

Excipere insidiìs , mullum latrante Lycisca ? 

Et eum clamar em ; (^uo nunc proripit ille ? ' 

Questo furto, molto più grave, atteso il pericolo imminente del 
proprietario, era punito al quadruplo. 1 colpevoli, sorpresi sul fatto, 
per la disperazione di non aver otieuulo il loro intento , possono 
mettere in pericolo la vita del proprietario ferendolo col ferro di cui 
sono armati ( Recitaz. ). (4) 3, Inst. h. t. L. 8 , ff. de furtj 

(5) V. le nostre Aniiq. Rom. h. t. §. i3, seg. 5 . 4> *»: 

( 6 ; Z. 8 , C. ex quib caus. infani. ( 7 ) L. defurt* 
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l^ ignòrànte / ilie prcRSo il ladro (r)"(a).y* 

io56. Il furto yroibito ha luogo qiiaridd taluno 
abbia impedito che un altro fosse andato id traccia del 
furto in presenza di testimoni (a)/ 

■ §.’ loB^. Il 'fuHo non esibito esiste quando la cosa 
rubata siasi cercata presso taluno ^ e ritrovata presso 
il medesimo \ senza che questi si sia curato esi bilia (3). 

§. io58. Dal furto manifesto nàsceva V azione per 
far infligere la péna del ' quadruplo ( actio pàenae per* 
sequutoria in^quadrupìum \ dal flirto non inanife- 
slo nasceva la^ pena in ( 4 ) f ’<lal furto concet- 

to prima nasceva Fazione m triplum ^ e poi quella in 
jiàplufn (5'). Rispetto al furto oblato, Fazione era in 
iriplum senza comprènderci la valutazione' delle co- 
sa ( 6 ). Finalmente riguardo al furto proibito e al non 

•sibilo , Fazione era in duplum*' 

§• loSg. Questa inquisizione privata e solenne del- 
le' cose rubale era da mollo tempo cessata di esserfe 
in uso, in forza della légge Ebuzia (* 7 ) (b); e le a- 
zioni medesime de’ furti concetto, oblato, proibito, non, 
esibito erano parimenti rimase abolite; sebbene tutti co- 
loro che scienlémente s’ incaricavano di nascondere la 

( 1 ) ^y 'Instit, h, tiU 

(a) or incaricali dello scoprimento del furio andavano masche- 
rati e nudi, tranne una semplice cintura pct rispello del pudore. 
Al loro avvicinarsi aprir doveausi le porle e i cancelli dehà casa , 
I! tulli i luoghi ’scuoprire ove qualche cosa nasconder ^si poteva. 
Se rinvenivasi l' oggetto rubbato di cui andavasi in cerca, l abj- 
•lanlc dèlia casa eVa reo del. furto oblaio. Questo modo d’ inquisi- 
zione, al certo, niente decoroso, era già caduto iu dissuetudine fia 
da' lempi dèlia repubblica : c al presenie ove necessaria si crede 
una perquisizione in casa sospetta per lo scoprimento di uq furto, 
questa perquisizione non può aver luogo di privala autorità , ma 
per ordine del magistrato ( Recitazl )• . 

4i Insili, h. Ut, 

(3) Dici, S* 4 , Insiii^ h, tit^ ( 4 ) S-.5.» Insili, h. Ut. 

( 5 ) Julò Gelilo^ Noci, Mi, lib, 11 , cap, 18. 

^(6) Lo stesso Gellio , ivi; Paolo , Recepì, seni, Leg» ^ » ^it, 
3 l i S» 4 ^* (7) stésso Gelilo , ivi. lib, 16, cap, io, 

(h) Intanto è rimasa in vigore quella inquisizione, che in forza 
di ordinanza giudiziaria si fa nelle cose de’ particolari , purché si 
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cosa rubala, erano colpevoli del furio non manifesto (i), 
1060. Il furto si fa o di nolfe o di giorno (a). 
È ieciio uccidere un ladro notturno^ qualora non si 
possa altrimenti evllafé il pericolo , purché pero Puc- 
cisore ciò testifichi con un grido. Non è por permesso 
uccidere il ladro diurno (*) 1 tranne se voglia questi 
difendersi con un’arma allorché venga preso sul fallo ( 3 ). 

§. 1061. L’azione del furto o è civile o criminale. 
Quando è civile riguarda o la pena o la cosa ( 4 )* 

§. 1062. Per conseguir la cosa si concede al proprie- 
tario (5) (a) o al possessore di buona fede la condizio- 
ne furtiva; come pure al tutore in nome del pupillo (6), 
o del di costui erede (7) , quale condizione furtiva com- 
pete alle mentovate persone conira il ladro, sia che pos- 
segga, sia che abbia fraudolentemente cessato di posse- 
dere) 0 compete altresì centra i di costui’ eredi (8), 
per la restituzione della cosa rubala con ogni causa, o 
pure per riscuoterne l’ equivalenle (9). 

§. io 63 . L’azione del furio fu stabilita ad oggetto 
di far infliggere la pena. Sì falla azione compete non so- 
lamente al padrone ( quantunque non sempre ), ma 

faccia senza distinzione , o ci sieno indizii , Leg. 1 , Cod. «x 
t/uib. causs. infam,] Leg. 1, 3, et 3, Leg. 3, ff". de fvgit. 

Leg. 2 , Cod. de serv./ug. (*) S* 4 > Inslit. h. tit, 

(2) Leg. 54, 5, ^ ,ff. de flirt. 

(*) Imperocché è mollo pili ficile chiamare njtilo in tempo di 
giorno, essendo la genie gih- in veglia e addetta a'rispoltivi affari. 

(3) Leg. 54. a,^ eod.\ Leg. 5. i, Jf ad Leg. Aqnil. 

Leg. g, ad Leg. Cornei, de sicar. Vedete Exod. Cap. aa, 
V. a ei 3 , cap. Z , X de homicid. 

(4) Vedete in questo Titolo il §. io3j. 

(5) Leg. i ì ff. de cond. furi. 

(a) I) che altronde par che si opponga ai principi! del diritto. 
Iniperoccliè il padrone ridomanda il suo con condizione, o azione 
personale , ma per revindioarla ( 5- »»’9> 3® ) Leg. uh. Jf. 
usiifr. quemadm. caus.-, §. 1 ^, Inslit. de act. Ciò fu introdotto 
in odio de'ladri. Può intanto il proprietario lasciar la condizione, 
e fas uso della revindicazioue , uh. Jnstit. h. Iti. 

(6) Leg. i36, (f. de reg. jur.\ Leg. 56, pen. ff. de furi. 

[f) Vedete il n** a** del io38 , io questo Titolo. 

(8) Rivedete il detto numero nel citalo parografo. 

(9) Vedete lutto il titolo Jf, de eond, furi. 
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nltresì a coloro che ci hanno interesse (i) , come al 
creditore per ragione del pegno (2), al possessore di 
buona fede ( 3 ), e a lutti coloro in pericolo de* quali I 
è la cosa , e che sono solvibili (4) , contra il ladro, 
e colui che ricevè la cosa rubala , o la nascose , o fu 
complice , o prestò consiglio al furto consumalo ( 5 ), 
onde farsi pagare il doppio se il furto è non manife- 
sto , e il quatruplo se è manifesto (6). 1 

§. 1064. E poiché le azioni che riguardano la pena | 
c la cosa non si distruggono fra loro , (7) , risulta, 
che sebbene il ladro abbia pagato il doppio , o il qua- j 
truplo, ciò non pertanto evvi luogo o alla condizione 
furtiva o alla revinzione (8). , 

§. io 65 . Per dritto romano può altresì agirsi cri» , 
Tìiinalmente contra il reo di furto per l’ammenda spel- 
lante al 6sico, o per una pena corporale afflittiva oca- 1 
pitale (9). Giustiniano però proibì di applicare a que- ( 
sto misfatto la pena capitale o la mulilazione delle mem- 
bra , e volle che i ladri fossero soltanto condannati o 
all’esilio o all’ammenda (io). 

§. 1066. Tal’è il dritto romano. Nelle nostre con- 
suetudini la pena dei furto non ba luogo nel furto del- 
l’uso, essendoci soltanto l’azione de’danni-interessi. Inol- ; 
tre le azioni penali in duplum e in quadruplum molto 
meno sono in vigore, perchè il nostro diritto pubblico 
non permette che la pena pecuniaria si applichi in pro- 
fitto deH’atlore. E siccome i nostri antenati han sempre 
risguardato il furto come un reato pubblico (ii), così la 
persecuzione di esso è quasi interamente criminale. 

§. 1067. Quindi per la costituzione criminale Ca~ 
ì'olina , i ladri maschi vengono afforcati ( gula laqiieo 

(I) §. i 3 , Instìt. h. tit. (a) S* *4 > h. tit. 

\ì) §. i 5 , InUìt. h. tit. ( 4 ) 5. 17 , InsUt. h. tit. 1 

( 5 ) S- > ^ > Instit. h, tit. (6) §. 5 , Instit. h. tit. 

(7) 'Vedete il n® 1“ del §. io 38 , in questo Titolo. 

(8) Leg. 54, S- 3 , JT de flirt. 

(9) Vedete il J. io 35 in questo Titolo , e la nota. 

(10) Leg. uh. ff. de furl.\ Leg. pr. Jf. ad L. Jul pccul. \ 

(II) Hov. i34)Ca/7. iilt, Aulh. sed, novo. Cod. de scrv.fugit. 
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fruu^itur ) , le donne vengono annegate nelle acque (i), 
jiou in forza de’ princij)ii del dritto romano, ma coiu- 
formemente all’antico drillo della Germania , di cui 
si trovano evidentissime vesligia nelle costituzioni del- 
l’imperador Friderico II (2). 

§. 1068. Il furto ’i-® è semplice o con effrazione , 
o con scalazione , o con forza maggiore , o a mano ar- 
mata , quale furto dagli inlerpelri dell’ ordinanza cri- 
minale Carolina vien dett077«a//^crt<o. Ordinariamente * 
la pena per quest’ ultimo è la suffocazlone (3). 2® Il 
semplice si divide in grande c piccolo. 

§. io6c). Ma poiché questa pena è soverchiamente 
atroce , essa non è applicabile j® ai furti domestici (4); j 
nè 2° a coloro che nascosero le cose ritrovate e da 
altri perdute ; nè 3® a coloro che pescano negli al- 
trui ruscelli ; nè l\° ai furti di cui non si possa con 
facilità determinare il valore (5) , nè 5® ai ladri che 
restituiscano la cosa rubata , e ciò per dell’indulgente 
j)arere di certuni (Gj. 

§. ic^o. Del resto, nè la pena della suffbcazione , 
nè alcun’allra impediscono d’ intentar l’ azione per ri- 
cuperar la cosa (■7). 

N, B. Vedete gli articoli 5i , 61 , 62 , G4 , G5, 
GG,G7, G3 , 5oo , 3oi , 3o3 , 3o4 , 4®7 > > 444» 

445 , 4^7 » delle nostre LL. penali. 

TITOLO II. 

Della rapina. 

SOMMARIO. 

J. 1071 Definizione della rapina -- 1073 In phc la rapina «omiglia e in che 
* difl’eriscc dal furio ~ 1073 Primo principio clic emerge dalla defiuiziono 

1074 Secondo principio - 1075 Terzo c tiiiarto principio - 1076 Azione 

civile di rapina -- 1077 In clic questa azione diircrisce dall’azione di furto 

1078 Az'o>'“ criminale di rapina •- 1079 Azione di rapina per dirilU» 

Germanico. 

§. 1071. Il secondo delitto privalo è la rapina (8) ^ 

(i) Consl. crim. art. 163. (3) Feuet. , rj , §. ul(. 

( 3 ) Consl. crini. Carol. art. 159. ( 4 ) Art. i 65 , ivi. 

( 5 ) Jrl. i 65 , 168, 169, ivi. (6) Carpz. pari. 4 » «ons. 

32 , clrf. i5, seijii, (7) Vberoy prat'lecl. adff. de furi. 6. 

^B) Vedete uel Titolo anlecedenlc il io33. 
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la quale li definisce V involamento con violenza deì~ 

V altrui cosa mobile ^ fatto dolosamente (i). , 

§. 1073. Quindi il furto e la rapina convengono in | 
etbjcbe P uno e l’altra consistono nell’ a muovere' frau- 
doleiitemente l’altrui cosa mobile con disegno di fare 
un. lucro. Differiscono poi in cièr , cbe col furto la cosa 
s* invola con frode , e nella rapina ci concorre la vio» 
lenza (a). 

1073. Dalla definizione ( 3 ) risolta: 1** non esser* 
ci luogo all’azione di rapina qualora taluno invada un 
immobile ; poiché allora uopo é agire o in forza del* 

P editto unde ui, o in fona della legge Giulia sulla 
V violenza pubblica o privata, (4). / 

§. 1074. Risulta ancora: a” che se taluno tolga a I 

viva forza , non la cosa altrui , ma la cosa che ere* j 

deva sua, o mobile o immobile, non sia colpevole di j 

rapina ( 5 ). Sul timore pertanto che sotto questo pre> \ 
testo i rapaci esercitar potessero impunemente la loro 
avidità, fu colle costituzioni risoluto, che chi rapisse la 
cosa credendola sua, ne perderebbe la proprietà: e se 
si trovasse non appartenergli , sarebbe tenuto alla re< 
stituzione, e dì più al pagamento del valore di essa (6) 
non in favore del fisco , ma della parte (7). * 

§. 1075. Si deve inoltre conchiudere: S** che qui si* 
abbia considerazione soltanto al dolo, e non al prezzo 
della cosa rapita (8); 4° delitto non sia 

commesso dall’ impubere (g ) , nè da persone incapaci 
di usar dolo , come i furiosi , i dementi , etc. 

§. 1076. V azione di furto ha pur luogo centra il 
■ rapace per essere un ladro improbo (io). Si dà pertan- 




(1) Rapina ett violenta rei atieruxe mobilii oblatio , 
Jaeie.ndi caussa , dolo malo facla. 

(») L. a, 5 - \ ^ ff. h. t. ( 3 ) Riporlata pocanzi nel 5 - 1071. 

(4) a > S- * » Jf (5) ^ S “(■ 

( 6 ) Le^, ì Jf- quod mel. eauts. Leg. 7, Cod, unde vi. 
5. I . Intl. h. t. (7) Ubero, Praeleet. Jnst. ff. h. /. 11. 

( 6 ) Pr. Jnstìt. h. tit. ; Leg. 3 , 5 * * 8 , 

(9) Leg. a , S- 

(ao) Pr. laitit. Leg. a » $• if* tit- 
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to dal pretore anclif . l* azione della rapina , la quale 
è mista, cioè riguarda la cosa e la pena (i). Con sì 
fatta azione il proprietariq^o colui cne ci ha interes- 
se (2) agisce centra il rapace e non contra il di co* 
stui erede ( 3 ) , cioè nell’ anno in quadruplum , e scor* 
so. Tantio in simplun\ (4) « a meno- che non sia slato 
un Cristiano che abbia rapito qualche cosa a un £- 
breo, nel qual caso ci è soltanto luogo alla pena rrm- 
pli ( 5 ). Se poi si sia fatto rapina ai naviganti , la pena 
è del quadruplo (6). 

1077. Questo quadruplo, siccome abbiam detto, 
digerisce dall'azione di furto in quantochè esse con- 
tiene il valore delia cosa e la pena (7). Dal che rilevasi: 
1** non esserci per questo delitto azione afcuna la quale 
risguardi soltanto il conseguimento della cosa; a** che 
se taluno in caso di rapina intenti P azione di furto (8), 
ha altresì l’azione furtiva, per riscuotere la cosa o il 
suo valore, anche contra gli eredi, o larevindicazione (9). 

Z078 , La legge accorda inoltre 1 ’ azion crimina- 
le di questo delitto contra i rapaci .a mano armatale 
contra i ladri che uccidono e spogliano (io). 

§. 1079. Ma essendo stala sempre la rapina un de- 
litto pubblico presso i Gernlani (i 1) , l’azione che quasi 
da pertutto s’istituisce è la criminale, e non si cono* 
sce quella in quadruplum (12). -♦ 

N. B. Vedete gli articoli 4^8 a 4^5 delle nostre 
Leggi penali e conferitele colla dottrina ' contenuta in 
questo Titolo II. < 



■ • A* 

(I) Ve{Jele il 5 * 1Ó37 d' questi Elementi. 

(a) 1 , Instit. Leg. a , §• , ieq. ff- h. tìl. , 

«(S) Vedete il n® a® dei io 38 , ( 4 ) Pr. Instit. h. tU. ^ 

( 5 ) Leg, 6 , Cod. de pagnn. (6) Leg. 3 , Cod. de navicai. 
(7) Pr. Instit. h. tit. (8) Vedete il antecedente - 

(9) 2 , S- alt. et pen. ff. h. tit. 7 ' )• 

(10) Leg. a8 , S. IO, et iS ff. de poen, . ^ 

(II) Vedete la nota del §. io 35 di questi Clementi. fiV 

(12) Vedete il §. 1076 , ivL . . ^ ^ wìv 
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TITOLO IH. 

Della legge Aquila. 

SOMMARIO. 

5 - Defìnizioiic del danno ingiuataniente cagionato — io8i a 1084 Na- 
tura di questo danno— 108Ó Primo capitolo della legge Aqiiilia — 1086 
Danni che si punivano col primo capitolo dell’ indicata legge — 1087 
Azione che si accordava col mentovalo capitolo primo — 1088 Seconda 
capitolo della legge Aqiiilia — 1089 Tecfo capitolo — Danni che si pu- 
nivano col terzo capitolo — logi Azione che si accordava col capitolo 
terzo— ioga Primo attributo di questa azione— iog 3 Secondo attributo 
— ^ iog 4 Terzo attributo — log 5 Consuetudine della Germania. 

§. 1080. Il terzo delitto è il danno ingiustamente 
cagionato ( damnum infuria datum ) la cui reviudi- 
cazione ottiensi in forza della legge Aquilia (i). l\dan~ 
no ingiustamente cagionato è qualunque ingiusta di- 
minuzione che un uomo libero Ja dell* altrui patri- 
monio. Imperciocché se il servo , e anticamente il fì« 
glio di famiglia (2) ^ avesse » con un delitto privato 
qualunque , leso i diritti di un particolare , questo dan- 
no dicevasi noxiaàsà giureconsulti : e qualora fosse sta- 
to cagionato da un quatrupede , chiamavasi pauperies. 

1081. Siccome in questo caso uopo è che il dan- 
no si cagioni ingiustamente ( 3 ) , ed ingiustamente si- 
gniGca contra la legge ( 4 )s risulta, che la legge 
Aquilia pulisca colui, che cagionò danno con dolo , 
ed altresì con colpa (. 5 ) anche lievissima (6) (a); per 
esempio, se taluno produsse danno per imperizia del- 
r arte che professa , o pure , non curando troppo la 

(i) Vedete il §. io35 , ivi 

(a) Vedete il n.® 3.® dei 5- i38 , iW. 

(3) Vedete il §. aniecedcnie. ( 4 ) $■ 3, h. I. 

(5) §. a, 3, e i4, Inslil. h. t. (6) TjCg. h. t. 

(a) Daciòcertani ragionevolinenle concliiudono che la legge A- 
quilianon solameole abbia per oggetto i delitti veri, ma anche i danni 
arvenuli de’ quasi-delitti , quantunque poi dall'oggeuupredoniinanie 
si dica che si falla legge risguardi solo i delitti veri ( §. io34, no- 
ta ) Ed io vero, se l’azione per le cose versale e gittate appar- 
tengono alla legge Aquilia , come sembrò evidente a Corn. Van. 
lljnkershuck , questa ossrrvatioue può mollo meno livocaisi in 
dubbio. 


Digitized by Google 


i55 

sua debolezza , intraprese qualche^ cosa ad altri no- 
civa (i). 

§. io8z. Al contrarierà® non è' tenuto in forza di 
questa legge colui che facendo uso del suo dritto ab- 
bia cagionato danno a un altro : per esempio ; colui •- 
che impiegando con moderazione una difesa legittima 
( imperocché tanto prescrive la legge i , Cod. onde 
vi ), abbia ucciso o un agressore o un ladro (2). Di- 
cesi impiegar moderazione quando agredito con vio- 
lenza ed essendo in pericolo di vita o la propria per- 
sona ' o le di costui proprietà ^ si uccide l’ agressore 
per difendersi ( 3 ). 

§. io 83 . Similmente: 3 ® colui che ,ha cagionato dan- 
no per caso fortuito non e colpevole (4) j poiché né 
nei contratti , nè nei delitti può alcuno rispondere 
del caso fortuito ( 5 ). 

§. 1084. E siccome la legge Àquilia vindica qua- 
lunque diminuzione di patrimonio (6), risulta 4° 
esserci in virtù di questa legge verun’ azione diretta 
qualora siasi ferito un'uomo libero (7); 5 ° che al , 
contrario la detta legge abbia luogo se un corpo ab- 
bia recato nocumento a un corpo e l’altrui patrimonio 
siasi perciò diminuito: era questo il vero senso della 
legge Aquilia (8). 

§. io 85 . -Del resto la menzionata legge conteneva 
tre capitoli. Gol primo veniva prescritto, che colui il 
quale senz* alcun dritto avesse ucciso o uh servo o una 
serva o un quatrupede , sarebbe condannato a pa~ , 
gare al proprietario in contante il valore massimo 
che Voggetto estinto avrebbe avuto in quell’anno (9). 

§. 1086. Quindi col primo capitolo punivasi non qua- 


(1) §. 4 1 5 . 6 , 7 Cf 8, Inst. h. til.; Lèg. ' 5 , 6 , 7 8 , 3 o. 

3 i , 44 , pr. ff. h. t. 

(а) §. 3, Inst. Leg. 4 , Leg. 29, 5. 7, Lag. 45 , jff. h. t. 

( 3 ) Leg, 4 , I^g. 5 , pr. Leg. 45 , §. h. i. Leg. 3 ,ff. 

de just, et jur. ( 4 ) §• 3 , Inst. h. t. 

( 5 ) Vedete il §. 765 di questi Elementi. 

(б) Vedlee il §. 1080, m. (7) Leg. t 3 , ff. h. t. 

(8) § . islt. Insta, h. tiu ' (9) Leg. a , pr. Jf. h. t. 
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luogue danno, ma quello cagionato i* uccidendo (i)i 
a® punivasi "Altresì il danno cagionato non su qusliia^ 
que cosa, ma quello sui servi o Sììì guadrupedi tenuti 
in,gregge\ come per esempio i porci (a) (a)., , 

». §. 1087 . Sicché con questo primo capitolo accor- 

davasi azion penale al proprietario , o a colui che ci 
aveva interesse in forza di dritte reàle (3), e che .aveva 
sofferto danno , quale azione si dava contra 1 ’ uccisore^ 
ma non già contra il di costui erede ( 4 ); accordava- 
si altresì solidalmente contra più persone ( 5 ) , ad og- 
getto di far pagare il massimo valore che la cosa avesse 
avuto da iiu anno indietro , in guisa che tutto il van- 
taggio che nel detto anno avesse potuto arrecare il servo 
più prezioso si congiungeva alla valutazione ( 6 ). Pa> 
receht esempi si rinvengono nelle leggi qui sotto ci- 
tate ( 7 }. . , 

$. io88. 11 secondo capitola della legge Aquilia non 
è più in uso nè più si conosce ( 8 ) ; sebbene sia mol«; 
to verisimìle che nel detto capitolo Aquilio siasi occu- 
palo o del servo sedotto o delle cose effiise e git» 

O 

» (A Leg. ^ t y a , h. tò. 

(a) Leg, a, §. 2 , A. S* • > Inslit.h. h. tìt. 

(а) Allorché ì giarenconsulti parlavano secondo i termini delle 
arti , distinguevano quatrupedes , pecudes , e B'gstiae. Quadru~ 
pedei erano quelli che si domavano nel dorso e nel collo, cioè che 
trasportavano o tiravano carichi o some ( sarcinas ). Pecudes i 
erano quelli che pascolano in gregge. Tutti gli altri animali irra. 
gionevoli eran chiamati béstiae , Bynkershoek , de rtb. mane, 
cap , 6 , pag. 119 , seg. Siccome poi la nostra legge non fa di» 
stitizione alcuna Ira le voci quadrupedes e pecudes , risulta non 
essere stato assurdo che gli antichi avessero dubitato se i porci e- 
rano pecudes e quadrupedes §. 1, JnAil. h. t.-, Leg. 65 , §■ 4 y 
ff. de legai. La maggior parte non vuole che fossero quatrupedi 
perche don si domano nel dorso e nel collo ; ma li comprende 
•otto la denominazione di pecudes , perchè pascolano in gregge. , 

( 3 ) Leg. ai , 9 , IO , /f. A. ft/. 

i4) S* 9 I A* dt. Vedete il n® a* del 5 * 1*37. 

( 5 ) Leg. 11 , S- a , A. t. 

(б) Leg. a 3 t $. 6 , ff. h. tìt. 

(n) Leg, la 1, Leg. a 3 , pr. §. 1, a , ff S- fnd.h. l. 

(o) S* ** I Jnstit.h. tit. ; Leg, ay , j. i , ff. h. tit.^ 
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tale; e pure , ehe i «apitoli tleil’ iadicata Icg^e fosser» 
stali più di tre (i). 

‘ §. 1089. Il terzo capitolo avea prescritto , che fe tó* 
Juno senza niun diritto avesse ucciso esseri differen- 
ti dagli uomini o dai quadrupedi in gregge , o avesse 
recalo danno ad alcuno , o bruciando o rompendo 
o fràngendo^ sarebbe condannato a pagare al proprie- 
tario il massimo valore che la cosa avesse avuto da 
trenta giorni indietro (2). 

§. 1090, Laonde con questo capitolo veniva punito il 
danno cagionato su di una cosa diversa dal servo o dal 
quadrupede , non solamente coll’ ucci:sione, ma con qua- 
lunque altro mezzo di deterioramenlo ( 3 ). 

§. 1091. Dunque con questo capitolo accordavasi al 
proprietario, 0 a colui, che ci aveva interesse in forza 
di drillo reale (4), un’azione centra colui che aves- 
se ucciso un essere diverso dal quadrupede in gregge, 
o che avesse cagionalo qualipique altro danno : con sì 
fatta azione avevasi diritto di ripetere il massimo valo- 
re ne’ prossimi trenta giorni ( 5 ). E però l’azione an- 
zidelta non era in alcun modo infamante (6). 

1093. Si possono qui soggiugnere tre corollarii: 
il primo è , che se un uomo libero sia stato ferito , 
gli compete in forza del terzo capo della legge Aqui- 
lia non l’azione diretta, ma utile. Si fatta azione nou 
ha per oggetto la valutazione, ma il pagamento de’dan- 
ni-iiiteressi per l’ interruzione delle occupazioni e delle 
spese di guarigione ; e perciò non entrano in calcolo 
il dolore , le cicatrici e la deformità (7). 

1093. 11 secondo corollario è, che se il reo ne- 

(1) Vedete 1 ' Illustre Byiikershoek ^ Ob$. Uh. 1 , eap. ,e 
la nostra discussione nelle Aniiq. Uom.h. t. §, 9. *eg. edit. nov, 

( 2 ) Leg. 27 , S- 5 , f. , ^ t 

(3) i3, Inst. h. l.\ Leg. j $• iS, Jff. fu t^ 

( 4 ) Leg. Il y §. IO f ff. h. t. 

( 5 ) Dici. Leg. »7 , S* 4 * h. t. 

(6) Leg. 1 , ff. de his qui not. inf. ^ 

( 7 ) Leg. \'à ìff. h. t.\ Leg. 3 t Jff. si quadr. pauper. feeistm 
die. ; Leg. uU. ff. de é^us, et dejeeu 
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gasse aver commesso il delitto , Inazione crescerebbe del > 
doppio (i). ' ^ 

. §. 1094. Finalmente il terzo. corollario è, che se il 
danno fesse stato cagionato da corpo a corpo , si avreb- 
be l* azione diretta in forza della legge Aqailia ; se 
il danno fosse stata cagionato ad un corpo , ma non 
da un corpo , si avrebbe l’azione utile', se finalmente 
il danno fosse stato cagionato non da uri corpo , nè ad 
un corpo, si avrebbe l’azione in factum (2). 

' §. 1095. Giusta le consuetudini della Germania , 

l’azione compete pe’soli danni-interessi e per la vera 
valutazione dolila cosa. 

N. 13 . Per conferire la materia contenuta in que^ 
sto titolo III colle disposizioni corrispondenti del no- 
stro Codice, vedete gli articoli 875, 376, 377, 44 ^> 

45 o , 4^1 7i° 26 LL. penali. 

T I T O L O. IV. 

Delle ingiurie ^ 

SOMMARIO. 

5. 1096 Definizione dell'ingiuria — 1097 Ingiuria verbale, ingiuria reale. 

Alla pi inia specie si riferisce il libello famoso : alla seeonda ta pitiura 

Contumeliosa — logS Ingiuria semplice , ingiuria atroce : come quest’ut, 
tiraa si valuta -< 1099 Caraltert dell'ingiuria — t 1100 Coutinuazionc 
noi Azioni per l’ ingiuria ' i io 3 Aisone straordinaria criminale — 
iio 4 In che l’azione pretoria conviene e in che disconviene coll’azione 
criminale straordinaria — iio 5 Azion civile della legge Cornelia : a chi 
compete -iio6 Azion criminale della stessa legge— 1107 Quando l’azion 
civile della legge Cornelia rimane prescritta , e quando I’ azion criminale 
della stessa legge — 1108 Ritorsione— 1109 Arbitrio del giudice circa 
la stessa — ilio Carattere di qu€^ta azione — UH Quando è che tutte 
le indicate azioni cessano di aver luogo. 

§. 1096. Il quarto delitto privalo è l* ingiuria ( 5 ). 

.Con questo vocabolo non s’ intende tulio ciò che si fa 
senza dritto , come nella legge Aquilia (4) , ma ogni 

detto , ogni azione , dolosamente diretta a oltrag- 

giare qualcuno ( 5 ). 

(i) 5. 26 , Inst. de ttct. ; Leg. 2 , ì , Jf. de leg. AquH. 

(1) §. uh. Inst. h. til.-, Leg. de praescripl. verh. Ve- 

dete il 1084 , questi Elementi. 

(3) Vedete il §. io35 , di questi Elementi. 

(4) Vedete il §. io8i , ivi. (5) pr. Inst. h. t. 

I 
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f S* Dunque perclic questo oltEaggiosi fa ad al- 

tro o cou parole o con falli (i) » risulta che V ingiuria 
si debba distinguere in verbale e reale (2) : alla pri- 
ma di queste due specie si riferisce Vingiuria seritta.G 
il libello famoso.) cioè gli scritti formati a solo oggetto 
di diffamare qualcuno anonimi , sieno divulgati sotto 
nomefintO) sieno finalmente divulgati col nome dellau^ 
tore ( 5 ): alla seconda delle due riferite specie si rappqrta 
la pittura contumeliosa. . . . 

§. 1098. Potendo P oltraggio essere di conseguen- 
za o grave o lieve, P ingiuria si divide in semplice e 
atroce (4) : quest’ ultima si valuta o dell’ atrocità del 
fatto o dal luogo ove l’ oltraggio ebbe effetto , o dal- 
la persona oltraggiata ( 5 ). , . r 

logg. Essendo il dolo una delle cause dell’Ingiu- 
ria (G), risulta: 1® non esserci ingiuria , ove non sia- 
vi concorsa P intenzione di commetterla (j) ; 2® non 
poter essere colpevoli d’ ingiuria i furiosi , gl’ irapube- 
ri e le persone incapaci di dolo (8); uè 3 ® coloro che 
facciano qualche cosa per ischerzo (g); 4® o 
lendo percuotere il proprio servo percuotano un uomo 
libero (io);o 5 ° che abbiam detto o fatto qualche co- 
• sa colla intenzione di correggere (i 1^: sebbene però la 
presunzione di non esserci ne’ riferiti casi veruna in- 
giuria cede alla verità e alla pruova. Se ne vede l’e- 
sempio tratto da’ magistrati nella Leg. 32 , ff. h. t. 

§. 1 100. E siccome ciò che si fa o si dice coll’in- 
tenzione d’ingiuriar qualcuno chiamasi ingiuria (12), , 
risulta, 6® esser Io stesso ingiuriare qualcuno diretta- 
mente , o pure, qualcuno della di costui famiglia : per 

(i) Ved il §. ani. (2) §. 1 , Inst. Z. 1 , t". 

(3) Leg. 5. §. h. t, Leg. un. Cod. de famos. hbell. 

(4) S- 9 » -f”"- T ì 1 ì 8, Leg. 8 ,, et 9 , #• h. t. 

(5) §. 9 , Instit. l 4 g. 7 , §. uh. ff. h. t. . 

(6) Coinè si è veduto nel §. 1096, al principio di questo Titolo. 

( 7 ) Leg. 5 , Cod. L. i5, §. i3 ,£.32, L. 33, ff. h. t. 

( 8 ) Leg. 3 , §. 1 ,.jf. h. tii. ( 9 ) Leg. 3 , 3 , ff. ^od. 

(10) Leg. Z , §. 4 , Leg. lì , h. t. 

(11) L. 5 y 3 , ff. ad L. ^dquil. Leg, i5, .ff' 

(iz) Siccome si è veduto nel $. • 1096 , pr. h. t. ■ ^ 
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esempio, il figlio, il servo, la sposa, e molto più la 
moglie (i): 6* in questo caso potrà il padre intentar 
l' azione per l' ingiuria fatta al figlio , il marito per i'in* 
giuria fatta alla moglie , lo sposo per la sposa , il pa« 
trono per lo servo (2) , e non già la moglie , pel ma- 
rito purché l’ingiuria nou sia anche diretta contro di lei ( 3 ) 

§. noi. L’azione per l’ingiuria può es'sere inten- 
tala o civilmente o criminalmente o in forza dell’ 
to del pretore o anche della legge Cornelia sulle in- 
giurie , Avvi altresì un rimedio estragiudiziario , cioè 
' la ritorsione. 

$. 1 102. L’azione pretoria\aL quale chiamasi benan- 
che estimatoria., compete a colui che soSVi l’ingiuria 
o nella propria persona , o iu quella di qualcuno di sua 
famiglia ( non però agli eredi ) (4), conira colui che 
ÌDgiuriò o da -se , o per mezzo di altri ( 5 ) , ( e non 
contra gli eredi ) (6) , per far pagare il valor della in- 
giuria ad arbitrio dell’attore (y). 

§. iio 3 . L’azione jtr<iorz//nar/a criminale compete 
ai medesimi contra i medesimi, ad oggetto di fare in- 
fligere una pena arbitraria (8) : sì fatta pena è anche 
capitale 1® per un libello famoso divulgato nel pubbli- 
co (g); a® per ingiuria fatta al cullo divino, a’ luoghi 
sacri , 0 ai sacerdoti dediti alle sacre funzioni (<o). 
Rispetto all' ingiuria fatta ai professori e agli studenti 
della accademie , I* iraperador Fnderico volle che gli 
autori fossero puniti d’ infamia , colla perdita delle lo- 
ro dignità (l i). 

$. iio 4 - La prima azione è pretoria e tendente alla 
punizione dell’ ingiuria ; e perciò spira col decorso di 

(1) L. 18 , 5- 4, 5 » L. i5 ,5" 35 , seq. L. 4ii ff". h, t. 

{ 1 ) 5* 2 , JnUit. Leg. 1 , 5. 3 , e< 5* ff’ 

(3) S* * » 2 , Leg. Ili %• h. t. 

(4) Vedete il n" 2° det io38 di questi Elementi. 

(5) Leg. 1 1 , pr. 5. 3 , §. 1 1 , Inst. h. t. 

(6) Riv. il n® 2® del citalo §. io38. (7) 5* 7 » Inst. h. t. 

(8) 5. IO, Inst. L. alt. ff. h. t, (9) L. un. C. de fam. libel. 

(io) Leg. |3 , Cod. de epise. et cleric, 

( 1 1) Auth, Habita , Cod, ne Jil. prò patrs. 
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un anno (i); l*una e l’altra tendono alia persecuzione 
della pena > e quindi non possono cumularsi (a). Pif. 
feriscono poi 3** nel potersi la prima intentare, e nel 
potersi far difendere da un procuratore ( 5 ). Ma se vo- 
gliasi iustituire a^ion criminale', nè l’accusatore, nè l’ac- 
cusato possono agire per via di procura , tranne le pecr 
sono illustri (4)* 

I io 5 . L’azion civile della legge Cornelia sulle inr 
giurie non compete a tutti coloro che han sulTerto una 
ingiuria qualunque; ma soltanto allorcUè taluno sja stato 
leggiermente o bruscamente (a) battuto , o siasi a viva 
forza entrato nella di costui casa ( 5 ): non compete pe- 
rò aU’erede (6); e se si rivolga contra colui che battè 
o percosse o entrò di viva forza o ordinò di farlo, non 
può per anco rivolgersi conira i di costoro eredi (y); lo 
scopo disi fatta azione è di farsi pagare il valore del- 
r ingiuria ad arbitrio dell’attore (8).- 

§. 1 to 6. L’ azion criminale sembra competere in for- 
za della medesima legge, a’ medesimi conira i mede- 
simi per fare infligereal colpevole una pena pubblica (p). 

§. X107. Ciò che abbiamo osservato nel paragrafo 
1104 è altresi applicabile a queste azioni, tranne chela 
leggo pretoria prescrivesi con lo scorrere di unanno(io).' 

I»’ azion civile della legge Cornelia prescrivesi dopo 
venti anni (i i). 

iio8 Fuori giudizio i costumi del secolo permet- 
ti) Leg. 5 , Cod. de injur. 

(a) Leg. 6 , Leg. 7 , §. h. t.\ Leg. un. C^d. quando 

ciV. act, crim. praejud. (3) Leg. n , a ^ Jf. h. t. 

(4) S’ >0 » Lastit. h. tit.\ Nov. 71 , cap. t. , 

(а) Varberare è quando si sente dolore dietro le batti iure; /jul- 
Sare è quando non. se ne sente, ntia per oggetto di oltraggio, L, 

^ > S- ^ t h. l. (5) Leg. 5 , pr. 8 , Ins(- L 

(б) Vedete il 11 ® 4 * del §. io38. 

( 7 ) Rivedete il citato J. io38 al n® 4”* 

(8) Leg. 37 , §. 1 , /T. h. r,; Leg. 4 » i 5 * * * .tf’ 

( 9 ) 5 ' Ljcg. 37 , §. a , 8 , Jnst. tit. 

(10) Leg. 5 , Cod. de injur. 

(11) Leg. 4a , S, i,Jf. de proc.\ Leg. 3i de praescr. 3o , , 

t>el. 4o', ann. } Leg. la , Cod. ad leg, Coen, de fals, ' 

£ìn.T,Jl. Ji . 


DigitizecTby Google 


. ' > i6a . - . 

la ritorsione (i) , in forza' della quals . colui che vie-, 
iie verbalmente ingiuriato , rivolgendo iramedialamente 
una slmile ingiuria centra colui che fu il primo a in- 
giuriare, rimuove con ciò P oltraggio ricevuto (2), E 
^siccome si fatta ritorsione è un modo di vendetta pàr- 
, ticolare, è chiaro che con essa ogni azione rimane estinta. 

§. 1109. Ciò è conforme all^ uso del foro ; ma il 
giudice sovente detrae moito dalle arbitrarie valutazio- 
ni degli allori (3), 

. §. Ilio, Questa azione non è penale, ma tende al 
- riacquisto della cosa, cioè a essere rimesso nelPono- 
re ; e può perciò esser cumulala colla estimatoria e 
colla criminale (4). " . 

iiii. Del resto, lìilte queste azioni cessano: 1® colla 
ritorsione ( 5 ); a® colla prescrizione (6) ; 3 ® colla re- 
missione, sia espressa (*7), sia tacita, la quale si racco- 
glie e dalla dissimulazione dello sdegno , e dall’ aver 
familiarmente convissulo col reo (8); 4® la morte 
di una delle due parti (9) purché la causa non sia 
stata contestata col defundo (io). 

N; B. Per la dottrina contenuta in questo Tiio^ 
lo IfT , vedete gli articoli 365 a delle nostre. 
Leggi penali , e V articolo 25 delle nostre Leggi di 
procedura ne' giudi zii ci vili. 


' •* . . • t _ 

(1) Vedete in quest’ opéra il lobi. 

(2) Leg. i 4 , §. 6, de bon» liberi.] Le g» de procur. 

( 3 ) §. 7, Inst. h, t. ( 4 ) Vedete in quest’ opera il §. io 38 . 

( 5 ) Vedete il §. 1108 , ivi. ' (6) Vedete il §. 1107 ivi. 
(7) Leg. 17 , 1 ^ ff. de paci.] L. 11 , §. 1, L. 17, §. /, 

h. t. (8) 5. uh. Tnst. Leg: n > S* ^ 1 ff* 

(9) Jd ' ^*7 §• lust. de perp. et temp. (jict. 
Vedete il 4 *^ citato §. io 38 . 

(10) L. i 3 , pr, Jf. h, t. Vedete il §. 1019 di questi Elementi., 
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TITOLO V. 


t 


Delle obbligazioni nascenti dal quasi-delilto 

SOMMARIO, 

5. 1112 Definizione del ijuasi-delùlo — ni 3 Colpa del giudice clic fa sua 
la lite — 1114 Cose sparse o gittate-- iii 5 Azione in /nclttm: a chi coni- 
pete — iiiG Quando questa azione è annate, c quando è perpetua — 1117 
Cose sospese o situate in guis,i da arrecar danno — jii8 Azione pupnlnre 
nel folto : a chi conipclc — 1119 In che il padre è tenuto pc'quasi-de- 
litti del figlio di famiglia - 1120 Altre persone contea le quali i quasi- 
dclitti producono azione — 1 121 Altre persone alle quali compete l'azione 
in focuim - 1122 Azione penale in factum - 112S Altri quasi-delitti t 
azione cui danno luogo — 1124 Usi odierni. 


§. II 12 . Fioora abbiam trattalo dei delini veri. A 
questi si contrappongono i quasii delitti quali side-, 
finiscono fatti iUeciii commessi con colpa soltanto, ma. 
senza dolo (i). Laonde i quasi-delitti non sono 1’ ef- 
fetto del dolo , ma vengono prodotti da colpa propria ‘ 
a colui che la commette, e non che gli sia imputata, 
siccome opinò Struvio ( 2 ) : ciò risulta chiaro coll* e- * 
semplo del giudice , il quale rimane risponsabile del- 
la lite (3). 

§. HI 3. Tal’ è la colpa del giudice che faccia 
sua lite. Dicesi y'ar sua lite f chi ha mal giudicato. 

Se ciò ha luogo con dolo, è un vero delitto ; se per 
ignoranza o per imprudenza è un quasi-delitto. Nel 
primo caso la pena è di pagare il vero valore della lite, 
di soggiacere all’infamia , e di perdere l’impiego (4). 
Nel secondo caso la condanna è a un’ammenda arbi- 
traria (5), e può anche instituirsi l’azione in factum (6). 

§. iii3. Sono colpevoli di quasi delitti 2 ® coloro 
che abitano in appartamenti , sia con qualità di pro- 
prietari!, sia con quella d’inquilini , per aver gittato’ 

( 1 ) §. uh. Instit. h. t. Vedete il §. io34 di questi Eiemenii. 

( 2 ) Per Jo §. 1 , Instit. h. t. 

(3) Dici. §. uU. Inst, h. L. alt. §. Jf. naut. caup. stab. 

(4) Leg. >5 , §. \ , de jud\ Leg. nli. Cod. de poen. jud. 

qui mal, jud. (5) Pr. Itisi, h. t. 

(U) L. 6)j[f, de extraord. cogn.] L. 5, §. t{, jff, de obi. ei nel. 
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qualcke cosa la quale abbia cagionato tlanuo a coloro 
che passano (i); imperciocché non può dirsi esser esenti 
da colpa coloro che ammettono al loro servigio gente 
stupida e scioperata (2). 

n i 5 . L'azione in factum compete ai danneggiati 
e ai di costoro eredi (3),o conira il proprietario o cou- 
tra il locatario, e non conira i di costoro eredi (4); nò 
contra l’ospite ( 5 ): se sono più, contea lutti solidal- 
mente (6) (a): e compete, 1“ per far pagare il doppio 
'se il danno sia susceliivo di valutazione (7); 2“ a cin- 
quanta monete d’oro in favor del attore se sia stato uc- 
ciso un uomo libero (8); 3 ® e se a questo siasi recalo 
danno, farsi reintegrare di tutte le spese e danni-in- 
teressi (9). 

§. 1116. Quest'azione in factum ^ se viene istitui- 
ta per far pagare cinquanta monete d' oro , è annate 
e non compete nè all' erede, n^ contra Terede (10) ; 
imperocché per tulli gli altri danni l’azione è perpe- 
tua e compete agli eredi (ii)- 

§. 1117. Sembra che commettano tm quasi-delilto 
3 ® coloro che hìtnno sospesa o situata qualche cosa su 
quel luogo per cui si passa , poiché la caduta di tali 
cose può recare o ha recato nocumento a coloro che 
passano (12). 

5. iird. Da questo delitto nasce l'azione popolare 


S- I , pr. InU. h, t, 

(2) Leg. pen. §. i , ff. de hi$ qui effud. vel dejec. 

(3) L. 5, §. 5, ff. h. L. 5, ff- de A/s. qui effud. t>el dej^e, 

(4) Lcg. 5, §. 5 , ff. eocl. Vedete il n® 3® del J. io38. 

(5) Z, 1 , 9 , £. 5 , S, 1 , /f. cod. 

(6) Leg. 1 , §. uh. Leg. a , 3 , 4 j 5 , pr. ead. 

(a) E pure »e un solo venga a pagare, gli aliri restano libera- 
li , dict. Leg. 5., seq ’. l’opposto si pratica nelle azioni penali 
provvenlenti da delitto , Leg. 1 1 , S- ff' Ve- 

dete il §. ro38 , di quest' Opera. 

(7) S-. > > Intt. h. t.i Leg. i , pr. ff. eod. 

(8) Leg. 1 , 5,^. A, t. 

(9) Leg. 5 , 5 , Leg. ult, Jf.. eod. Vedete il §. 109». 

- (10) L. 5, §. S eod. ; 1 , Inst. h. t. 

(il) Leg. 5 , §. 5, Jf. eod. Vedete il amecedenlc. 

(sa) X. 5, 5- 6,^ eod. 
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nel fatto , la quale compete a cliicchessia. contra co> 
luì che o situò o sospese, e non contra l’abitante, ad 
oggetto di far pagare in beneficio dell’attore dieci mo* 
nete d’oro (i) , o per farsi dare quel servo che sen* 
za intesa del padrone o situò o sospese la cosa che ca- . 
gionò il nocumento (a). 

1119. Ove il figlio di famiglia abiti divìso da suo 
padre e venga perseguitato per questi quasi-delitti , 

' non può per verità il padre essere astretto pei fatti di 
suo figlio ( 3 ) ; ma se questi venga condannato, l'azione 
della cosa giudicata compete a colui che guadagnò , 
contra il padre, perchè questi paghi dal peculio (4) (a). 

§. liso. Il quasi-delitto produce anche azione 4 ** 
contra i marinai tavernari e locandieri , pel danno 
cagionato agli oggetti de’ viaggiatori e degli ospiti. 

Si osservi però esser essi tenuti per ragione del qiia- 
si-contratto ( 5 ) , se il danno fu cagionato da un estra- 
neo , dell’ opera del quale i marinai tavernari e lo- . 
candieri non sogliono servirsene; per esempio da’ vet- 
turini o dai passaggicri (6) : sono poi tenuti per ef- 
fetto del quasi-delitto , se il danno fu cagionato dai 
loro domestici (7) (b). Il fondamento della prima ob- 

(1) £. 5, §. 5 , 5 . i2,§. 

( 2 ) Leg. 1 , pr. ff. de nox. act. 

(3) 5- * ^ fusi, h, t.\ Leg, 58 , (f. de reg. jur. 

(4) Leg. judic. ; Leg. 3 . 11 , ff. de pecul. 

(a) Tal’ è di ciò la ragione. Il tìadre non è risponsabtle de’de- 
lilli de] ijGglio, §. ult.-InH, de na^al. act., perchè i delitti ob- 

. bligano Icitanlo coloro die li commettono ( io3^, 3° ): quindi 

è che ri padre nemmeno può esser convenuto pel figlio sa fatti 
criminosi. Ma siccome la conteMazione in causa irrtroduce imva- 
- aione ( §. ioi3 ), ed essendo ii figlio tenuto inforza della cosa giu- 
dicata come da un quasi-contralto, cosi il padre è obbligato pe’cun- 
Iraiti di '.suo figlio fino alla concorrente quantità del peculio , L. 

/ , L, 3, 11 , ff. de pecul.'. da ciò rsiilta che l’azione della 

cosa giudicala si accorda contra ii padre fino alia concorrenza del 
peculio. (5) Leg. 3 , 1 , ff. naut. caup. slab. 

( 6 ) Leg. r, pr. uli. Leg. 3 , J. 1 , Leg. 5, §. i, ff. eod. 

( 7 ) §• InHit. h> /. 

(b) Dai domestici, ma non già da’serri; perche il patrono non 
tra tenuto pe’ delitti da' servi, allorehc qucsii si davano in risloio 
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Lligazione è riposto nel consenso alla restituzione, il 
quale si presume per la circostanza di essersi dichiarati 
responsabili della cosa col riceversela (i). (a): il fon- 
damento della seconda è la colpa del marinaio o del 
locandiere i quali tengono a loro servizio uomini mal- 
^«^aggi (2). 

1121. Per questo quasi-contratto il pretore ac- 
corda l’azione in factum ad oggetto di revindicar la 
cosa: questa azione compete ai passaggierì e ai viaggia- 
tori e di costoro credi , contra i- marinai e i locan- 
dieri è di costoro eredi , acciò restituiscano le cose di 
cui si dichiararono responsabili coll’ aversele ricevute, 
ovvero a risarcire il danno cagionato da chicchessia , an- 
che da un estraneo (!1). 

§. 1122. Pel quasi-delitto , il beneficio del pretore 
concesse l’azione penale in factum contra ì marinai 
tavernari e locandieri , ma' non già contra gli eredi (4): 
tale azione è nel doppio (5) , e quantunque sia preto- 
ria e penale , è non ostante perpetua (6). 

§. 1 123. Ci sono altri quasi-delitti che abbiamo sti- 
mato di orameltere , come 5® la misericordia intem~ 
pestlva che apporta danno ad altri (7) ; 6® la conni- 
venza colla quale taluno permette di commettere un 

de’danni (si noxae dedantur) Leg'- un. §. S, Jjf. furi, advers. 
naut, caup. ilabul. Molto meno era risponsahile del furto coin- 
jnesso dalla moglie o dai tigli , perchè questo male si considera 
come necessario, Leg.,Jin. 4 1 naut. caup. stabj -Leg. un. 
§. uh. ff. flirt, adv. naut. caup. stabul. 

(1) Leg. ^ / , §. 1 , Leg. 2 ; 2 , eod. 

(a) Ma SI fatta presunzione cede alla verità, e l’azione non ha 
luogo se il padrone del vascello della taverna dell’ albergo ab- 
bia avvertito a ciascuno di aver cura delle proprie cose, e i viag- 
giatori per mare o per terra ci avessero acconsentito. 

(2) Leg. 5, §. ult. Jf. de oblig. et act.\ §. ult. Instil. h. t. 
et Leg. uh. pr. et 4 i (}• naut. caup. stabul. 

(3) Leg. 1 , pr. §. a , 6 , 7 , §. ult. Leg. 3 , §. 1 , 4 ,• 

Leg. 5,5. / ,^. eod. 

(4) Leg. ult. ult. ff. naut. caup. stabul. Vedete il n® 3“ 

del io38 di questi Elcinciiti. (5) §. uh. Jnst. h. t. 

(0) L 7, 5' tilt. J)\ naut. caup. stab. {7) L. 7, pr. Jf- depos. 
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delitto die poteva c doveva impedire, L. 45» JT' 
ad L. yiquil. : da ciò sembra potersi anche avere l’ a- 
zione in factum 

§. 1 1 24- Sì fatte azioni sono in uso nel nostro foro, 
e si accordano in simpluni , o pei danni-interessi 
N. B. Per conferire la materia di questo titolo con 
quella che le corrisponde nel Codice vigente^ veggan- 
si gli art. i336 a i34o LL. civ. non che gli art, 
46 r a 4^7 LL, penali. 

, . TI T O L O VI 

Delle azioni. 

I ' 

, SOM M'^A RIO. 

1125 Concatenazione delle materie — na6 Definizione ra{>ìonata deH’a- 
zione " 1127 Divisione delle azioni jia8 Natura delle azioni reali — 
.1129 Continuazione — ii5o Revindicazione — ii3i Azione j)ubbHcnma 
— 1(32 Azione rescissoria Il 33 Azione per la petizione ili eredità: 
azione di querela tt inrjjftcioso testamento -- ii34 Spiegazione della que- 
rela dì inofficioso testamento — ii35 Azione confessoria: azione nevata- 
ria — n36 A chi compete l’azione confessoria — ii37 Doveri di coloro 
clic intentano l’azione confessoria c nrgaloria -• ii38 Azione Scivinnn : 
azione qtiasi-Serviana — ii39 A chi compiete l’azione Serviana — 1140 
A chi compete 1’ azione quasi -scrrìana o ipotecaria — 114» Azione pau- 
liana : interdetti — 1142 Azioni pre^'iMeftrin/j — 1 143 Azioni in caira di 
libertà — 1144 Azione de agnoscendo parta — ii45 Azioni personali na- 
scenti dal jus in rem , chiamate condizioni — 1146 Natura di queste 
azioni — ii47 D’onde emergono -- 1148 Azione ad exhibendum: azione in 
factum de edendo ^ 1149 Azioni nascenti dalla sola cqnità — ii5o Re- 
stituzioni in integrum — n5i Azione qiiod metus causa — • n5a. Azione 
de dolo malo — 11 53 Restituzione in integrum concessa a’ minori , agli 
assenti , etc. ii54 Condizione senza causa! azione pauliana o rioocatoria 
ii55 Azioni personali che nascono immediatamente dalla legge: una sola 
se ne conosce ed è la condizione delta ex lege — ii5G. Azione nascente 
da un fatto obbligatorio — 1 1 57' Distinzione del patto nudo in legittimo, 
pretorio e aggiunto ii5S In che consistono i patti pretoriì-— 1159 
Azione in fatlum de jurejurando accordata dal pretore -* 1160 Disti n- 
' zionc de’ contratti in aeri c quasi-contralti : stiUdivisioDc di ciascuna di 
queste due specie — 1161 Dalle quattro suddivisioni o specie de’ con- 
tratti reali nascono altrettante azioni « 1 162 Azioni nascenti dalle oh- 
Lligazloni verbali, c dalle azioni scritte — 1 163 Azioni nascenti dalle 
diverse specie di contratti consensuali — 1164 Azione generale risultante 
da tutti i contralti innominati dotta in factum, vel praescriptis verhis — 
ii65 Azioni nascenti da’quasicontratli — ii6S a 11G9 Azioni nascenti da 
fatto illecito, cioè da delitto : de’ piiUdici si tratta nel titolo XVIII : 
dogli slraori.tiiiarii se ne occupano le Pandette : qui si tratta solo de’ de- 
litti jirivati -• 1170 Specificazione delle azioni nasccnli da’ clclilli privala 
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• - « ^ 

— 1171 È da’ quaal -delitti — 1172 Azioni realt \ pmah \ è mista ^ ttji 
In eh» coriàistònp le azionii tcali 1174 Derivazione della maggior pai tt. 
delle azioni penali — if75 Azioni in simplum^ in duplum^ in iriplum , 
in ijìiàtrupìum 1176 Quando si esercita l’azione in simplum ^ 1177 
E quando in duplum — 1178 Quando si accorda l'azione in triptum ^ 
1179 E quando quella in quatrvplum — 1180 Pratica odierna circa 
it azioni in duplum , triplum c quatruplum. 


§. I id 5 . Dicemmo nel § 74 > clie'ogni diritto sia to* 
Jallvo o alle persone ò alle cose ò alle azioni, E poi- 
ché abbiamo finora trattalo dei diritti che coheernond 
le persone e' le cose, uopo h che al presente delle azio- 
ni imprenda a trattare. ^ 

§. iii6. Esazione considerata Come diritto, appar- 
tiene al secondo oggetto del diritto, e specialmente allo 
còse incorporali (i) ; ina considerata come rimedio per 
ollenere il proprio diritio | Costituisce allora il terzo 
Oggetto del diritto. Quindi Tazione può nel primo senso 
definirsi' il mezzo di ' dimandar e’ in giudizio ciò che è 
dovuto (2): nel' secondò senso e il mezzo legittimo di 
Ottenete colta ifia giudiziaria idiritti' che appariert» 
gotto a ciascuno , sì reali che personali ( 3 ). 

§; 1127. Siccome dunque colle Azioni si ottengono 
i diritti sì reali che personali (4Ì, risulta esserci delle 
azioni personali détte condictiones ( 5 ) (a). Queste duo 
«pecie di azioni sono o civili o pretorie (6). 

' 1128. E poiché le azioni reali nascono dal dirit- 

to reale (7), e questo diritto reale é T effetto del do- 
minio pieno o semi-pieno , o dell' eredità , o della ser- 
tìIÙ , o dell'ipoteca (8) , risulta 1® esserci altrettante 
Specie di azione reali , parte civili, , e parte pretorie. 


(i) L. 49i (f- de, veri), sìgn , 

(“2) pr, Jnst. h. t, ( 3 ) Vedete il 5 * 33 1 di questi Elementi, 
( 4 ) Vedeie il §. antecedente. ( 5 ) §. 1 , Just, h, t. 

(а) Non neghiatuo pertanto che ci sìeno le miste , come ne’ire 
giudizi! divisorii , e nella petizione di eredita ( Pandect, pari.. 
2 . 5. 66 , nota ) Nè perciò cessa di essere azione mista quella 
che della reale o della personale maggiormente partecipa. 

(б) §, 3 , ef 8 7n.c///. / 2 . nV. 

(7) Vedete in questo Titolo il 1126. 

(8) Vedete il 3® dei §. 3^4 questi Klcmerili; 


I 




f 
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it3C|. Èfiséndo inoltre il dritto reale utia facoltà 
.appartenente alla persona sulla cosa, senz’ alcuna re- 
lazione a certa persona (i), risulta: 2 ° che l’azione 
reale competa contea qualunque possessore (3) , c co- 
me possessore si riguarda anche colui che per dolo ces- 
sò di possedere (3); 3® che colui il quale possiede non 
possa giammai intentare l’a^ion reale, fuorché in un 
sol caso ( 4 ) (a); 4 ” che il proprietario non possa di- 
mandar la sua cosa mercè, céndizione , o azion perso*» 
naie , eOcetto che colla condi^done furtiva di cui par-» 
lammo nella nota del § io 6 a (5). 

ii3o. In virtù della proprietà il dritto civile ac- 
corda al padrone la wmftcazione centra qualunque pos- 
sessore ( 6 ) , o centra colui che cessò di possedere ( 7 ): 
questa vindicaziOne ha per oggetto di. conseguir la co- 
sa con tutti gli accessorii , frutti , e ogni causa , se-» 
condo la qualità del possesso' ( 8 ) : se la detta azione 
deriva dal dominio' pieno , dicesi diretta ; se da'! do- 
minio semi-pieno , come sarebbe dall’ enfiteusi , dal fen- 
do , dicesi utilé (g) 

§. ii3i. E poiché colui che revindica è tenuto a 
provare non solo il possesso del suo 'avversario , ma 
benanche la sua proprietà , ed essendo assai ditficile 
una tal pruova , Quinto Pubblicio pretore suppose un 

(1) VeSefe il §. 33 2, /V/. ' (2) L. 25, pr. ffi de obli et doti 

(3) £. 36 , Z/. i3i, §. t iff. de reg. jur.) L. codi 

(4) 5 * j ina. A. l. 

(а) Ma qual’ è queslo caso ? Coloro che annoverano il possesso 
fra i dirilti reali opinano che si tratti della turbativa del posses- 
sore; altri, della specie di cui parla la legge Qt Jf- de rei vindi 
altri opinano in altro modo. Ma la cosa islessa indica aver Giu- 
stiniano inteso parlare della sola azione negatoria colla quale agi- 
sce il possessore del fondo, Legi 4, §. uh. Leg. 6^ § i ì JT- ** 
serv. ('ind, e in tal modo ‘Teofilo interpetra questo §. a , Init, 
h. t. Vedete Ubero , Praelect. ad Inst. h. t. 6. 

(^) S- *4 > JuU. h. ti Vedete la nota del io63. 

(б) Vedete il n® a® del J. antecedente. 

(7) S* 3, ff. de rei vind. Vedete il citato n® a* del 

5. antecedente. (8) Vedete il 5- 287 e seguenti di quest’opera. 

(9) S- 1 « ager vectigal.-^ Leg. 73 , i, Leg. 

j 4 ) 75 j ff* de rei vindé 
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dominio fitlizio (i) (a), e con lai mezzo introdusse una 
nuova azion reale chiamala publiciana , la quale com- 
pete a colui che ricevè la cosa altrui in buona fede 
e per giusta causa , coiilra il detentore che possiede 
con un diritto meno apparente ; e ciò ad oggetto che 
gli sia restituita la cosa co’ suoi accessorii , frutti e 
ogni causa, secondo la qualità del possesso (a). Simil- > 
mente l’ azione publiciana utile compete all’ enOleu- 
ta e al padrone della superGcie (3). 

§. ii3a. Della stessa natura è l'azione rescissoria. 
Siccome colla usucapione si acquista la proprietà , c 
il dritto del padrone si estingue (4); e quindi, compita 
l’usucapione, sopravvenendo il padrone e ridomandando 
la sua cosa , gli si oppone utilmente la prescrizio- 
ne; così il pretore accordò quest’ azione rescissoria ai 
veri padroni assenti (b) ( non però a tutti indistinta- 
mente, ma a coloro che o per timoreo per necessità o 
per interessi dello stato furono assenti , e ai di costo- 
ro eredi ), contra il possessore che durante l’assen-, 
za aveva prescritto la cosa, e di costui eredi. Si dà pu- 
re al padrone presente , come pure al di costui erede, 
contra un assente qualunque, il quale durante l’assen-. 
za avesse prescritto la sua cosa , o contra 1’ erede del 
detto assente,' per farsi restituire la cosa prescritta , con 
ogni causa , rescindendo la prescrizione (5). 

(1) §. 4 - Jntt. h. f.; Jjcg. 7, §. G, (f. de pubi, in rem net. 

(a) S'i fatto dominio è puramente pretorio. Imperocché il pre- 
tore tìnge aver l’attore prescritta la cosa che non prescrisse , 

4 , Inst. h. t,\ Lcg, 7 , 6 , rfe pubi, in rem act. 

(2) §. 4 ) Insiit. h. t. Vedete in quest' opera il 377 eseguenti. 

( 3 ) Leg. ij, 5. 2, 3 , Leg, 11, 5. i. Jf. de pubi, in rem act. 

f 4 ) Vedete il 448 di questi Elementi. 

(b) Dunque SI fatta azione compete al proprietario contra il nuovo, 
proprietario; ma il pretore rescinde questa nuova proprietà; e iti 
quel modo che nella publiciana suppone prescritta la cosa mentre 
non ancora lo è , cosi del pari qui suppone che clii h.i prescritto 
non abbia prescritto 5 , ìnstit. li. t. Sicché Ita questa la stessa 
origine della publiciana, c perciò con tale denoininaziuiie si sppclla, 

ò 5 ,Jf\ de obi. eC act. \ Leg. ff. mand. 

( 5 ) 4 - ìnstit h. t,\ Leg. 1. seij. jf. <fuiù. ex Ciiuss. tnaj, in" 

' ini. resi. 
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§. ii 33 . Dal diritto ereditario reale nascono due 
azioni civili, la -petizione ài eredità e \-a querela d' in ~ 
officioso testamento. La petizione di eredità si ac- 
corda all’ erede testamentario o ab intestato contra - 
colui che possiede a titolo di erede o di possessore , 
o che cessò di possedere con dolo : si accorda benan- 
che ai di costui eredi (i), ma non contra coloro che 
posseggono a titolo singolare (a) ; e ciò ad oggetto che 
I’ attore sia dichiarato erede, e il possessore sia con- 
dannato alla restituzione deli’ eredità con ogni causa, 
suoi eccessorii e frutti , secondo la qualità del pos- 
sesso ( 3 ). Sicchò , è dessa una vera azion reale \ ma 
quando si ponchiudesse per prestazioni personali a mo- 
tivo deir amministrazione dell’eredità, può ragione- 
volmente chiamaTsi mista (4). ' 

§. 1134. Dal diritto civile strettamenté detto ( 5 ) , 
cioè dalla interpretazione de’ prudenti, deriva la que- 
rela d’ inolScioso testamento della quale parlammo ( 6 ;: 
essa consiste in una specie di petizione di eredità (7). 

§. ii 35 . Air occasione delle servita e di altri diritti 
nascono due azioni civili, la confessoria e la nega- 
toria. La confessoria diretta., costituita già la ser- 
vitù (8) , compete al padrone del fondo dominante o 
all’usufruttuario , contra il padrone del fondo serviente 
il quale nieghi l’esistenza della servitù , o contra il 
proprietario o possessore qualunque il quale nieghi 
dover l’usulruUo; c ciò perchè il magistsato pronunzii 
esser la servitù dovuta all’ attore o al di costui fon- 
do (9), perchè condanni il convenuto alla restituzione 
del possesso e della facoltà di usufruire , non che 

(1) Vedete in questo Titolo il n^ a® del §. 2129., 

(2) Leg. •]. Cod. de her. pel, 

( 3 ) Vedete il 877 di questi Elementi. 

( 4 ) Leg. 7. Cod. II. tic. Vedete la nota del §, 1127. 

( 5 ) Vedete nel libro primo di questi Elementi, il §. 75. 

(G) Nel §. 579 e seguenti. 

(7) Leg. pen. pr. Jf. de boti, posiesa. conlr. tab.\Lcg. 34 , 
Cod. de inoff. testanu (8) Vedete il §. JgG di questi Elementi. 

(9) Vedete il §. 3 g 3 e seguenti , ivi. 
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ai danni-interessi) come altresì a prestar cauzione di 
non turbarlo nel godimento (i); L^ azione 
Utile compete al creditore cui fu dato il fondo in pe« 
gno , all^ enfiteula , al superficiario^ alP usufruttuario, 
contra il vicino sul quale, revindica il suo diritto (2). 

§. 1106. L'azione negatotia compete al proprie- 
tario di un fondo libero, il quale niega a un altro 
]a servili! o reale o personale, quantunque, possesso-^ 
re (3) , centra chiunque pretendesse una tale servitù; 
e ciò ad oggetto che il suo fondo sia dichiarato libe- 
ro , che il convenuto sìa condannato ai danni-interessi, 
e a prestar cauzione di non turbarlo nel tratto suc- 
cessivo (4)* 

1137. Chi intenta Inazione confessoria deve pro- 
vare il suo diritto: colui che intenta la negatorìa non 
è tenuto a provare la libertà del suo fondo, qualora 
ne. abbia il quasi-possesso ’(* 5 ), non già però se l'av- 
versario abbia il quasi -possesso della servitù (6)« Si è 
intanto osservato che nel foro prevalga 1' opinione con-^ 
traria , per T autorità della chiosa (7)* 

11 38 . Dal diritto di pegno . nascono due azioni 
pretorie,. la sers^iana e la quasi -ser viaria (8) (a). - 

§. Il 39. L'azione serviana compete al locatore di 
nn predio rustico centra, il colono e qualunque pos- 
sore delle cose espressamente o tacitamente obbli- 
gare per sicurtà del prezzo della locazione , ad og- 
getto di reviiidicarle (9). 

§. i i 4 o‘ Ad imitazione di qucsl^ azione inventata 
in vantaggio del locatore di un'predio rustico , fu im- 

( 1 ) §. □. Instith, tit,\ L, 4 ? S* L. 6 , Sijff. si serv. 'vind, 
16^ ff. de serv, ( 3 ) V. la seconda noia del §. 1120. 

( 4 ) /nst. h. ^ 7 ? 

sért^» vind. 

(5) ^3 f Cod. de probat, Leg, uh» Cod, de rei vind, 

( 6 ) ^rg. Leg, 8 , §. 3 ^ ff» si serv, vind. 

(-j) Come Brattnemann osserva nella l»eg, 9, Cod, de $ere,\ 
Carp'toi}» lib, 1 , resp» S’j» (8) 'j^.Instit» h, til» 

(a) E ad imitazione di esse furono introdotti gl' inìerdelti s^h 
Piano e quasi salvi ano , i quali sono azioni personali , c di cm 
parleremo in seguilo. (9) J. 7, InstU h» L 
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maginafa l* azione quasi^-serviana o ipotecaria. Essa 
compete a ogni creditore cui siasi costituito un pe- 
gno (i) , conira il suo debitore o detentore qualun- 
que dell’ oggetto gravato d’ipoteca, onde revindicare . 
questi oggetti co’ suoi frutti e accessorii (a) (a). 

§. Tali sono le azioni reali, pauliana ài 

cui l’ imperatore fa qui parola ( 3 ) è puramente per-' 
sonale (4) (b). GV interdetti sono altresì personali come 
in seguito sarà dimostrato (o). Rimangono soltanto le 
azioni pregiudiziali le quali sono chiamate reali (6). 

1 ì^2i Le azioni pregiudiziali son quelle colle 
quali si stabilisce lo stato delle persone: per esempio 
se cercasi sapere se un uomo sia libero o pur servo 
( e tale giudizio chiamasi liberalis causa., cioè a causa 
di libertà ) (7) ; se sia ingenuo o liberto (8) se si 
debba o pur nò riconoscere un infante (g). 

1143. Nella causa di libertà il patrono agisce 
conira il servo che si pretende libero , acciò questi 
sia restituito in servitù ; o pure chi reclama la sua 
libertà agisce contea colui che si pretende patrono , 
per farsi dichiarar libero (io). E poiché il servo ap- 
partiene olla classe delle cose (ii), la prima azione è 

(i) Vedete il §. 818 di questi Elementi. 

(3) §. 7, Jnstit. h. t.\ L. 16, 5 - 3 , seq. ff. de p’gn. et hypoth. 

(a) Se quest' azione è istituita coiitra il terzo non può chiedersi 
la cosa o il prezzo. Imperciocché , sebbene il convenuto abbia la ^ 
scelta o di consegnar la cosa o di pagare il prezzo, Zeg.'iG, 

Z , ff. de pignor. et hyeot. Leg. la, §■ quid. mod. pigri, 

vel hypot. solv., pure non ci è tra l’atio’re e_’l convenuto alcun vin- 
colo di diritto che possa dar luo”o all'azione personale onde far 
pagare ciò che un altro deve in forza di obbligazione contratta. 

( 3 ) b- Instil. h. tit. 

( 4 ) Leg- 38 , pr. junct. Leg. 4 » ff> de usur. 

(b) E può in certa guisa dirsi altresì reale per lo dritto che i 

creditori acquistano su i beni de’loro debitori ledete PagenU. ad 
Pandeet. , p. 6 , 112. ( 5 ) Leg. i, §. ff, de interd. 

(6) §. i 3 , Itisi, h. tit. (7) Tit. ff. de lib. cause. 

(8) Leg. ult. ff. si liberi, ingerì, esse dicatur. 

(9) Leg. ^ I y Jff. de agnosc. et al. pari. 

(10) Tit. ff. de lib. causi. 

(11) Leg, ult. ff, si liberi, ingen. esse dicatur. 
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una vera re v indicazione; e perchè nella secónda, colui 
che reclama la sua libertà niega che il diritto delia 
proprietà della sua persona appartenga a uu altro , 
([uesta azione è simile alla negatoria (i). Gi è qual- 
che cosa di somigliante nell’altra specie di azione pre- 
giudiziale , per decidere se taluno sìa ingenuo o pur 
liberto. Imperciocché se il patrono agisce contra il suo 
liberto che si pretende essere ingenuo, questa azione 
è simile alla confessoria ; se poi è l’ ingenuo che pre- 
tende essere ingiusto T esercizio del diritto di patronato 
sul suo individuo , l’azione somiglia alia negatoria. 

ii44* L’azione della ricognizione dell’infante 
( de agnoscendo parta ) compete alla moglie ripudia- 
ta , contra il marito che la ripudiò essendo incinta, per 
riconoscere c alimentare 1’ infante. Similmente , po- 
trà il marito agire contro la moglie ripudiata , acciò 
l’ infante sia dichiarato appartenergli. Inoltre potrà il 
figlio agire contra i suoi genitori , per essere ricono- 
sciuto e alimentato (2). 

§. 114^. Seguono le azioni personali nascenti dal 
diritto ad rem ^ le quali si chìamaino condizioni- {o). 

§. 1146. Siccome dunque il diritto ad rem è una 
facoltà concessa a una persona sopra un’altra per 
ottenerne una prestazione (4) , risulta: 1° che le azioni 
personali non si dieno conira qualunque possessore (a), 
ma con fra coloro co’ quali si ebbero affari (5) ; 2® che 
tutte derivino da una obbligazione non 'semplicemente 
naturale , ma da quella che il pretore o il diritto ci- 

( I ) Leg. 3 , ^ ì ff' agnosc. et al. parla. 

(2) i3 , /risili, h. ff. de agn. Ub. 

(3) §. i5 Inst. h. t. (4) V. il 33a di quesli Elementi. 

(a) Alcune formano eccezione , quantunque sieiio personali ; e 

iniaiito si accordano contra il temo possessore , per cui si deno- 
niinaiiO in rem scriplae. Tali sono l’azione pauliana , l’azione 
(juoil metns causa, 1’ azione per causa di danni ( noxalis ) , l’a- 
zione ad exhibendam , 1’ azione arjuae pluviae arcendae , Leg. 
9, §. uh. Jf. quod mal. causs.\ Leg. à , ff, ad exhib. , delle 
quali parleremo a suo luogo. 

(5) Leg. a5 , pr. ff". de obi. et act.\ 1, Inst. h. (.•Vedete 
il I ’j6B di quesli Elementi. 
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Vile sostiene (i) : laonde siffalte azioni personali sì 
distinguono in civili e pretorie (a). 

§. ii 47 > Queste azioni personali nascono da una 
obbligaziune ( 3 ) la quale deriva aneli’ essa o immedita- 
mente dall'equità o della legge; o mediatamente da 
un l’atto obbligatorio eh’ è mia convenzione, o pure 
un delitto ( 4 ). Le azioni personali derivano in parte„ 
dall’ equità , in parte dalla legge , e in parte da un 
fatto obbligatorio. ' „ 

§. 1143. Le azioni nascenti dalla sola equità furono 
I introdotte rare volte dalla legge , ma sovente dal pre- 
tore o dagli edili: tal’ è 1® l’azione ad exìùbendum^ 
nata dalla sola equità senza un fatto obbligatorio ( 5 ), 
la quale compete a colui che ha speciale interesse, con- 
tra. qualunque possessore (6) , perchè questi esibisca, 
la cosa mobile in controversia , con ogni causa; o se 
non venga per dolo esibita , perchè paghi i danni-in- 
teressi (7^ ; 2® 1’ azione in factum de edendo (8) la 
qual a si accorda contea i banchieri. , ma non contea 
i di costoro eredi perchè producano i loro registri 
( ad edendas rationes) 0 paghino i danni-interessi (9). 

§. ii 49 « Dalla sola equità nascono 3 ® la maggior 
parte degl’interdetti, i quali vietano di farsi violenza 
a colui il quale voglia in conformità delle leggi va. 
lersi della cosa propria o di quella del pubblico. Di 
ciò tratteremo in seguito nel titolo degli Interdetti. 

§. ii 5 o.. Le restituzioni in integrum nascono pure 
dalla sola équità (a). 11 pretore , mosso dell’ equità 


(1) Vedele il §. 767, ivi. (2) Vedete il §.^777 , 

( 3 ) Vedele il n° a® del §. antecedente , ivi. 

( 4 ) Vedete il 771 e seguenti, ivi. 

( 5 ) Leg. Z. penali, jff. Log. 7, Cod. ad exhib. Zeg. 2, §. 
5 , de acqa. quot et aesliv. 

( 6 ) Vedete in questo Titolo la nota del §. ii 46 . 

'(7) Leg. 3 , §. g, I‘Cg. 10 ieq.Jf.'ad exhib. 

( 8 ) Leg, 4 , §. t ff’ de edendo, 

( 9 ) A ì pr. Leg. 6 , Leg. alt. ff. de edendo. 

(a) Il di loro fondamento è la sola equità che modera il rigore 
del drillo. La restituzione non è dunque concessa per 1 ’ altrui de- 
litto come U violenza, il dolo, benché non v'ha chi aubili che questi 
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rescìnde quegli a0ari che sono ipso fare validi coU 
l' accordare la restituzione in integrum a coloro che 
per timore, dolo, età, assenza, cangiamento di stato, 
alienazione per evitare il giudizio, abbiano spQcrto 
qualche danno (i). 

§. n5i. Di questo genere h i® l’azione quodme* 
ius causa, accordata dal pretore a colui che vien leso 
in un contratto stridi juris , originalo da giusto ti- 
more , e dai di costui eredi , coiitra colui che cagio* 
nò il timore , e non contea i di costui eredi ( 3 ) ; si 
accorda altresì conira qualunque possessore della cosa 
estorta (3) , ad oggetto cbe sia restituita, al padrone 
con ogni causalo se non venga restituita coll’arbitrio 
del giudice , che il possessore paghi il quadruplo (4). 

§. iiSa. Dello stesso genere è 3 “ l’azione de dolo 
malo , la quale si accorda sussidiariamente a colui che 
venne dolosamente, ingannato, e al di costui erede (sia 
che in un contratto di stretto dritto questo dolo sia 
stato cagione della convenzione, o cbe Io sia. stalo in> 
cidentemente) (5), contea l’ingannatore, e non' con- 
.tra il di costui erede (6), per la restituzione della cosa 
estorta con dolo , e con ogni causa ; e in caso di non 
restituzione , per farsi pagare i danni-interessi (j), 

§. 1 153. Per la medesima equità, il pretore accorda 
la restituzione in integrum 3® ai minori di venticin- 
que anni che sieno stati lesi , non che a’ di costoro 

non sieno delilii, ma per causa dell'equirk , la qaale vieta che 
una persona sia io tal modo lesa da un altra e questa si arric- 
chisca a spese di quella : sicché il pretore non punisce diretta- 
fnenie la violenza e. il dolo ma fa reintegrare 1' offeso con timore 
o con dolo da colui che cagioni tale c$-sa, quando perà il dolo 
(ia provato. 

(1) Leg. I , Leg. % , ff. de restitut. in integr. , 

(2) Vedete il n® 3® del io38 di questi Elementi, * 

(3) Vedete il n“ 3“ del §. 1146 ivi- 

(4) Leg. g. J. 6. Leg. 12 Leg. i4, <Juod ntel. causs, 

27. Ifist. h. tit. (5) Leg, 7. pr. §. de dal. mal, 

(6) Vedete il pocanzi citato ii38. 

(7) L. i. L. li, ff- de dolo malo, (8) L. i3. J. alt- L, 
li , L. x4, §, 8, L, 28 , jff. db min. 
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eredi , eontra coloro che ebbero afitul eou essi, o con* 
tra i di costoro eredi , per riprendere tutti i loro di*» 
ritti (r): quest’ aiione è destituita di nome proprio (2). 
4 " Il pretore accorda l’azione rescissoria agli' assenti 
-per interessi dello stato, contra i presenti , e ai pre- 
senti contra gli assenti: Di quest’azione, come rea/e, 
ne abbiamo parlalo di sopra. Le altre restituzioni in 
integrum , cioè 5 ® per cangiamento di stato ( ob ca^ 
pilis deminutionem ) ; e 6® per alienazione onde can,- 
zare il giudizio (judicii mutandi causa) si passano 
sotto silenzio , perchè non sono presentemente in uso, 
1154. Dall' equità e forse ancora dal quasi-con* 
tratto nasce 5 ® la condizione senza causa di cui si h 
parlato di sopra ( 3 ) , e 6® T azione paulianà, o ri- 
vocatoria (4) (a) , la quale compete ai creditori im- 
messi nel possesso dei beni de' loro debitori , e ai di 
loro eredi , coatra tutti i possessori ( 5 ) complici delle 
frode , e di costoro eredi quantunque ignari ; o cen- 
tra i possessori a titolo lucrativo , ad oggetto che la 
cose alienate in frode dei creditori sieno restituite con 
ogni causa (6;. Tra queste azioni e la Fabiana e la 
Calvisiana evvi una somiglianza: di queste due ultime 
tratteremo .In seguilo (7). 

§. ii 55 . Dalla legge (8) nasce immeditamente la 
condizione detta ex lega , la quale si accorda tutte* 
le volte che una legge nuova intrpduce una obbliga- 
zione senza esprimere la specie di azione che potrebbesi 
intentare (9) ; Così il donatario agisce contra il do- 

(t) V. in questo Titolo il 5* ii3a. ( 2 ) L. »4 S* 

(3) Cioè nel J. ggi. (^) Vedete in questo Titolo il §. ii4i* 
‘(a) Il fondamento di questa azione, considerala come personale, 
è la sola equità, e non già il delitto; imperocché se nascesse dal de- 
li tto non potrebbe intentarsi contra i possessori ignari delia frode: 
fd è evidente che frode non avevano commesso comprando da 
colui al quale il diritto civile prima dei concorso de’ creditori per- 
tnciieva l'tlienazione del cosa propria, Leg. de contrah. enti, 

la nota del ii46* (6) §• 6 , Intt. A- t* 

(7) F'edete 'li^tf^ ^ del §. 1188 di questi Elementi. 

(8) Vedete il nog di questi Elementi. 

( 9 ) ^S' iT* de eondict, ex lene, , . 

Fin. T. IL M 


Haute in virtù delle Leg. 35 , ult. Cod. de don, (i); 
'COSÌ ancora agisce il donatario per rivocare ciò che 
doveva essere insinuato, e non lo fu secondo la Leg. 
ai ^ fin. ff. de don. (a) : così ancora agisce il vendi- 
tore leso oltre la metà, contea colui che fu causa della 
lesione, per far rescìndere il contratto m conformità 
della Leg. a , Cod. de rese. vend. etc. ( 3 ).^ , 

11 56 . Mediatamente, in virtù di un fatto ob- 
bligatorio , nascono due azioni risultanti o da con- _ 
Menzione o da delitto ( 4 )> E siccome le convenzioni 
si distinguono in patti e contratti ( 5 ) , e i patti si 
dividono in nudi e hon nudi (6) , così anticamente 
dal patti nudi non nasceva azione alcuna (<^)i ÀI pre-, 
sente gli uni accordano la condizione ex sfipulatu , 
gli altri la condizione ex lege y altri la condizione co: 
moribus (8). Ma quando còsti esserci azione , non fa 
mestieri che questa abbia un nonse. 

1157. Il patto non nudo è o legittimo o prelo- . 
rio o aggiunto. 1 patti legittimi vengono sostenuti 
dalla legge , i pretori! dal pretore (9). Dai patti le- 
gittimi nasce la condizione ex lege di cui abbiamo 
parlato (10). 1 patti aggiunti producono un’ azione na- 
scente dal contratto di buona fede di cui sono parli 
integranti (ii). 

§. 11 58 . I patti pretorii sono V ipoteca il costi- 
tuto e inatto di differire il giuramento eslragiudi- 
BÌale e volontario (la). DalP ipoteca, non essendoci ira- 
disione delia cosa , e producendo essa un diritto rea- 
le (i 3 ), nascono due azioni non personali, ma reali, 

(i) V. il 5 461 di questi Elementi. (a) V. il 46 * 1 ivi. 

( 3 ), Vedete in n° a*' del §. 909 di questi Elementi. 

' -t^Vedete il §. 771 , ivi. ( 5 ) Vedete i J. 779 , ivi * 

,(6Ì Vedete il J. 777 , ivi. (7) Rivede il citato §. 777. 

' (8) Ubere , firaetecl. ad digest. Leg. a , tU. 19 , J. > 1 J 

Schilt. Exere. 8, S* 3 . 

(9) Vedete la nou a* del citato §. 4 *®) S- n 55 . 

(n) 'Ze^. 7,5. de paet.., Leg. 6 g. ff. prò toc.:, Leg. 79, 

ff. de conctr. empi.-, Leg. 4 , ff. de leg. eom.\ Leg. 6 , fi. de 
in dieta add. (la) Rivedete la nota a*' del citato §. 777. 

Ci 3 ) Vedete la nota a« de) $. 34 i. 


cioè la Serviatia a h ^quasi-Serviana o ipotecaria. 
di cui abbiam trattato (i). Dal patto di .costituto (a) 
nasce l’azione de constituta pecunia y la quale è per- 
sonale, e compete al creditore centra colui che in virtù 
- (li patto promise di pagare il suo o l'.altrui debito 
e contra il di costui erede per farsi pagare ciò che 
fu promesso nel contralto (2). 

- iiBg. Anticamente l’ cfFetto dell’iz^/o col quale 
. deferivasi il giuramento volontario era lo stesso di 
quello del patto nudo ( 3 ). Ma in seguito il pretore 
lo fece valere coll’ accordar l’azione in factum ex ju~ 
rejurando a colui che prestava il giuramento deferito 
dal suo avversario, affermando essergli dovuta qualche 
cosa da colui clic lo aveva deferito, ad oggetto di es- 
sergli pagato quel tanto che con giuramento aveva af- 
fermato andarglisi dovendo (4). 

§. 1160. Seguono i contratti i quali sono o veri o 
quasi contratti { 5 ). I veri, sono o nominati o innomi- 
nati (6) o reali o verbali o letterali o consensuali (7). 

ii6r. 1 contratti reali sono di quattro specie, 
cioè il mutuo il comodato il deposito il pegno (8). 
Dal mutuo nasce la condizione della cosa certa o V a- 
zione in forza del mutuo ^ condictio certi , vel actio 
certi ex mutuo ) (9). Dal comodato nasce 1 ’ azione 
del comodato diretta e conirflr/fl (io). Dal deposito , 

(i) Nel §. n 38 eseguenti. ’ 

(а) Al presente colui che costituisce per un alleo non difFerisce 
dal fideiussore . perchè Ira il patto e la stipulazione non ci è , 
in quanto all’ effetto , alcuna differenza. Nè sta più in mìo V azione 
recetiizia , le quale Si accorda al creditore contra il banchiere che 
costituisce per sè o per un altro, o contra il di costui erede, per 
obbligarlo a pagare una. cosa fungibile o non fungibile che aveva 
promessa , TeoJU. sul $. 8, InU. h. /.j Salmas. de mod. utuTy 
cap. 16. Imperocché Giustiniano ha trasfuso questa azione in 
quella della pecunia costituita, heg. a, Cod de const. pee. 

■ (’) S- 9 » iast. h. t. « ( 3 ) Leg. 35 , §. \ ^ ff. de. jurejur. 

( 4 ) S- * * • ifid' h' ( 5 ) Vedete il §. 778 di questi Elementi. 

(б) Vedete il § 779, ivi. (7) Vedete il J. 780, ivi. 

(8) V^edeie il 796, ivi (9) Vedete il §. 8 o 3 e seguenti, m. 
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V azione di deposito diretta e contraria (i); Dui p»*- . 
gno , V azione di pegno diretta e contraria (a), Del- 

V interdetto Salviano e del quasi- Salviano nv Iral- 
fereino ia seguito. 

§. 1162. Dalle obbligazioni verbali nasce la con- 
dizione della cosa certa e incerta in forza della 
stipulazione ( 3 ). DaTì’ obbligazione scritta nasce la 
condizione in virtù di chirografo (4). i 

§. ii 63 . I contratti consensuali sono la compra e 
vendita^ la locazione- conduzione e il contratto erjt- 
teutico , la società, e fìnnlniente il mandalo. Dal 
primo nasce T azione empii et venditi , ( 5 ) , e dal- 
l’editto edilizio le azioni redibitoria e quanti mino- 
ris (6). Dal secondo nasce l’aziono locati- conducti (^f \ 
dal contratto en^fileutico nasce V mionc enjiteuticaria^ 
diretta da ambe le parti (8). Dal terzo nasce l’azione 
prò socio (9). Dal quarto ilnalmente deriva l’azione 
mandati diretta e contraria (io). 

§. 1164: Abbiamo finora trattato de’contratli no- 
minati. Da tutti i contratti innominati (1 1) risulta uii’ 
azione generale detta in factum, vel praescriptis ver- 
bis (12), perchè la sua formula speciale espone il fatto 
non col solo nome del contratto , ma nel modo- e colle 
parole 'medesime colle quali ebbe luogo (i 3 ). Sì fatta 
azione compete a colui che o diede 0 fece contra colui 
che promise o di dare o di fare, acciò questi adempia ' 
ia promessa, o in mancanza paghi i danni-interessi ( i4)> 

In questa medesima occasione si accorda ia condizione 
‘per causa .esistente , non seguita dal suo effetto ( con- 
dictio causa data, causa non sequuta.) (i 5 ). 

(i) V. il 5. 8i4 e »eg., ivi. (a) V. il 5- 824» e > ivi. 

(3) Vedete il 834 1 (4) Vedete il J. 8g4> i^i- 

(5) Vedete il J. già , e seguenti , ivi. ‘ 

(6) V. la nota 5- gi3, ivi, (7) V. il J. ga8, e seguenti, ivi. \ 

(8) Vedete il §. g3g e seguenti , ivi 

(p) Vedete il g5i , ivi. (10^ Vedete il J. g5a, ivi. 

(•1) V. il 5. 77g, ivi. (la) Leg. 4, §. 1, teq. ff. de praéi 

aeript. verb. (i3) Leg, 6 , Cod. de transuet- 

fi 4) Leg. 5 , 5, i,taq. Jf. de praeseript. verb. 

(t5) Vedete il 5* 99> di questi Elementi. 

( 
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§. iiC 5 . Seguono i quasi-contratti , i quali sono 
gestione degli affari^ da cui nasce l’azione di questo 
nome ( aclio negotioriim geslorum ) (i). La tutela , 
donde nasce 1’ azione di tutela diretta e contraria (a). 
La comunione dell’ eredità , per la quale si accorda 
l'azione della divisione dell’eredità ( actio familiae- 
erciscundae) ( 3 ). La comunione di una cosa parti- 
colare, che dà luogo all’azione di divisione (actio 
communi dividundo ) (4) , sebbene queste alioni sieno 
in certo modo miste ( 5 ): IJ adizione personale, in 
forza del testamento (6). Il pagamento della cosa 
non dovuta, la, quale dà luogo alla condizione di que* 
sto nome ( condictio indebiti ) (7). E la ricezione 
degli effetti fatta dai marinai (avernari albergatori , 
donde risulta azione detta in factum de recepto C8). 
La cura de’ funerali partorisce l’ azione detta fune- 
raria , la quale compete a colui che anticipò le spese 
pe’ funerali di un altro (quando non avvi ancora ere- 
de che abbia accettato ); compete pure all’erede del- 
l’attore contra colui al quale appartiene la cosa , o 
contra il di costui erede , per lo privilegiato rimborso 
dalle spese fatte <9). 

§. I 166. Seguono immediatamente i delitti (to): que- 
sti sono o veri o quasi delitti (11). I delitti veri sono 
o pubblici o privati o ordinarli o estraordinarii (l'i). 
De’ delitti pubblici tiatteremo in seguito nel titolo 
XVIII; degli straordinarii se ne tratta nelle Pandette: 
qui ci occuperemo soltanto àe’ privati, 

§. 1.1Ó7. Tali sono \\ furto , (V onde deriva la con- 
dizione furtiva (i 3 ) e l'azione .del furto (i 4 ) ; la rapina, 
da cui ha origine l’azione dei beni rapiti con violenza 

(i) Vedete il' 87», ivi, (a) Vedete il §. 376 e seguenti, iW. 

( 3 ) Vedete il citato 982. (4) Vedete il §. 98Ì , ivi. 





i83' 

« V azione del furio (i); il danno ingiusiatnenfe ar- 
recato , che dà luogo all’ azione della legge Aquìlia (2); ' 
e V ingiuria da cui nasce V azione pretoria delle in- 
giurie^ e la persecuzione criminale ( 3 ); come altresì 
razione della legge Cornelia delle ingiurie ( 4 ). 

1 168. Dal delitto vero derivano inoltre: 1° l’azione 
per avere strappato gli affissi delle leggi ( actio de: 
albo corrupto ) , la quale si accorda a chiunque vo- 
lesse intentarla centra colui che avesse dolosaraenle al- 
teralo r affisso delle disposizioni pretorie, per far pa- 
gare ^1 delinquenta cinquanta aurei in beneficio del 
attore ( 5 ). 2® L’ azione in factum , colla quale pnni- 
vasi il dolo di colui che introtto avesse un nuovo drit- 
to iniquo, o l’avesse ottenuto in suo favore, acciò esso 
medesimo fosse soggetto allo stesso diritto ( 6 ). 3 ® L’a- 
2Ìon penale in factum accordata all* attore o al con- 
venuto centra l’avversifrio renitente ad ubbidire al ma- 
gistrato, onde pagare il valor della cosa (7). 3 ® L’a- 

zione in factum contra colui che colla forza sottrasse 
la persona chiamala in giudizio, onde pagare i danni- 
interessi valutali dall’attore (8). 5 ® L’azione in factum 
contra colui che impedì 1’ attore di presentarsi in giu- 
dizio , onde pagare i danni-interessi (g). 

§. 1169. Dal delitto vero nascono pure: 6® l’azione 
in factum contra i calunniatori, concessa al danneg- 
gialo con calunnia, e non al di costui erede (io), cou- 
tra cofui che ricevè danaro per fare o noji far qualche 
cosa con calunnia : quest’azione nell’anno è in qua^ 
truplum e dopo l’anno in simplum (if). Y La con- 
dizione obturpern caussamà\c\xì trattammo nel §. 992, 

/ 

(i) Vedete il 1076, m. (2) Vedete i § 5 * ivi. 

( 3 ) Vedete il §. 1002 e seguenti , ivi, 

( 4 ) Vedete il §. iio 5 , ivi, ( 5 ) L, 7, pr, Jf. de Jurisdiec, 

(6) Leg, 1 , 1 , qi^od quisque jur, 

(7) Leg, un ff. si quis jus die. non obtemp. 

(8) Leg, 5 , §. / , ne quis eum qui in jus, voc. 

(9) Leg, 3 t pr, ff, de eo per quent faci, erit. 

(10) Leg, de calumn. Vedete il 4 "* del §. 1037 di 

questi Elementi (11) Leg. i, pr, Jf, cod. 


f 83 

(juanlunque possa farsi derivare da un'altra sorgente. 
8® L’azione in factum contra il misuratore che per sè 
o per altri dichiarò una falsa misura , per i danni-in- 
teressi (i). 

§. 1 170. Dal delitto sorgono inoltre; io® l'azione delle 
cose ammesse (2); 11® V aùoae Aqì tutori sospetti (i), - 
12® 1’ azione coiltra coloro che ritardano (^i dare i conti 
( de rationibus distrahendis ) (4) delle quali abbiara 
trattato. 

§. 1171. Tali sono le azioni risultanti dai delitti veri. 
Da tutti i quasi'delitti deriva /’ azione comune in fa-^ 
cium , della quale abbiamo parimente ragionato ( 5 ). 

§. 1172. È questa la prima divisione delle azioni (6). 
La seconda consiste nell’essere alcune reali ( rei perse- 
guutoriae), colle quali revindichiamo cibehe manca al 
nostro patrimonio (7); altre penali tendenti a far ap- 
plicare la pena comminata dalle leggi (8) ; altre mi- 
ste colle quali in parte invochiamo la pena fulminata 
dalle leggi , e in parte i danni-interessi (9). 

§. 1173. Le reali, cioè quelle dirette a revindicar 
la cosa, sono; i” tutte le azioni reali di cui trattam- 
mo ne’ §§ 1128 a ii44j 2® le azioni nascenti da con- 
venzioni , delle quali si trattò nel § ti/\Q e seguenti, 
tranne il deposito miserabile la cui azione si dà m qrm- 
trupluni contra colui che lo nega con dolo (io); 3 ® la con- 
dizione furtiva (i i) , e l’azione delle cose amosse (in)- 

§. 1174- La maggior parte delle aziozzz penali deri- 
vano da delitto , come 1’ azione di furto , 1’ azione de 

(1) §. a 3 , Inst. de action. Vedete in quest’opera il 591. 

(а) Lfg. 1, pr. Leg. 3 , 1, Leg. 5 , §. ff, si mensor. 

Jais. mod. ( 3 ) Vedete in questi Eleraeijii il §. io 44 . 

( 4 ) Vedete il 3 o 3 , ivi. ( 5 ) Vedete il §. i 63 , ivi. 

(б) Vedete i §§. 1 1 13 , 1 1 1 5 , 1 1 18 e n za , ivi. 

(7) Vedete il 5 - 'H7) tz’t- (8) Leg. 35 , pr.ff. de obi. et acU 

(9) Leg. "J, ff. de serv. export. (“>) $• n» Inst. h. t. 

(il) 17, liist. h. t. Vedete in quest’opera il $. Sta. 

Vedete il 1072 ivi. 

(i 3 ) Leg. 7 , a, jj. de cond. furt\ Leg. a 5 , J. a, ff. de 
Ter. amot. Vedete in questi Elementi il io 44 * 
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albo corrupto e altre simili (i); le azioni mister co* . 
ine razione di rapina ( W honorum raptorum ) (2) ^ 
Fazione ea: lege Aquilia ( 5 ) , razione de^ legati lasciati 
o luoghi pii 0 alle chiese^ la quale si accorda in 
duplum conira F erede moroso, o che niega (4). " I 

§. 1175. Ili terzo luogo vengono le azioni in sim^ 
plum ^ in duplum ^ in triplum ^ in quatruplum ( 5 ). ! 

§. 1176. Agiscono in simplum ìniiì coloro che vo- 
gliono revindicar sollanlo la cosa ; e perciò tulle le 
azioni rei per seq unto rìae (6) penali si danno in sim^ 
plum (7) ; del pari che 3® talune azioni penali e mi-- 
ste dopo scorso Tanno, come pure 3 ® Fazione conira i 
calunniatori (8) , 4° azione di rapina (g), 

§. 1177. Certe azioni son concepite in duplum ddX 
primo istante , come 5 ® quella di furto non manife* 
sto* {io); quella del ser^o sedotto (11).; certe altre . 
crescono ex post jacto , o negando , come 7® quella 
della legge Aquilia (12), del deposito miserabile {iZ) 1 
o per essersi negalo e ritardalo il pagamento , come 8® 
Fazione delegati lasciati ai luoghi pii e alle Chiese ( 1 4 )* 

§. 1178. azione in triplum si dava con tra colui 
che nel suo atto di citazione ( in libello conventionis) 
avesse compreso una quantità maggiore di quella che 
era dovuta a titolo di spese della citazione (i5j (a^. 

1 179. Similmente , certe azioni , dal momento in cui ; 

vengono istituite sono in quatruplum , come quella di ^ 

furto manifesto (16), quella m conseguenza del fatto 

(i) §. inuit. cod, (2) V. in quest' opora il 10^6 e seg* 

( 5 ) Vedete il §. 1087, ivi, ( 4 ) §. 19 , Insiit. h, tit, 

( 5 ) 5 * 21, Instit* h, tic, (6) V. in questi Elementi il J*. 1173* 

(7) S- InsCit, k, tit, (8) V, il 5. 1169 di questi Elementi. ) 

(9) Vèdete il J. 106 , wi, ‘ (io) Vedete il §. io 58 , ivi, ^ 
(li) Vedete il §. 1169, (12) Vedete il §. 11 13 , ivi, * 

(i 3 ) Vedete il §. 812, ivi, 

' (i 4 ) 26 Insl. h. tit. Vedete il §. 1174» 

(i 5 j 5. 7 ^) Instit, h, tit. 

(a) Solevano gli uscieri esigere le sporlule in proporzione della 
quantità espressa nella dimanda ; e se la somma ascendeva a cento 
«urei, esigevano mezzo aureo. Te^lo^Ub, 1, 5* 34 ? 

(16) Vedete il 5 * lo^S di questi Elementi^ 
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de* calunniatori (i) , quella 'do- beni rapiti con violén» 
sa (a), e la condizione c\\e davasi contra gli uscieri» 
i quali avessero esatto per i loro emolumenti ( sporta- 
ìarufn nomine ) una somma maggiore di quella prescri- 
tQ nella tarifFa ( 3 ) : la sola azione quod metus caussa 
accordavasi fin dal principio in simplum: e se il cou- 
' venuto non restituiva la cosa come aveva ordinato il giu* 
dice , Fazione era in qUatruplum ( 4 ). 

§. I i8o. Oggi che le nostre consuetudini non più 
permettono che la pena pecuniaria sia applicata a’par- 
ticolari, queste azioni in dupluoìy in triplum^ in qua- 
truplum non sono riconosciate. 

1181. In quarto luogo alcune azioni sono di buo- 
na fede, altre di stretto dritto, altre finalmente ar- 
bitrarie ( 5 ). Per meglio intendere sì fatta divisione, 
uopo è sapere che ordinariamente le sole cose che si 
fanno- IR dritto e che precedono la contestazione in 
causa, avevano luogo innanzi al pretore e al magistrato', 
che il resto era delegato a giudici e agli arbitri (6) 
incaricati di prender conoscenza del fatto, e di emet- 
tere la loro sentenza giusta la forraola prescritta dal 
magistrato («y). 

ii8z. E poiché certi dati afiari erano talmente di 
stretto diritto che nulla aggiudicar potevasi al di là di 
ciò che era convenuto , altri richiedevano di lor natura 
che il giudice ne manifestasse la' sua equità ; così nel 
primo caso il pretore destinava un giudice colla se- 
guente formulfi .re apparisca che Tizio sia debitore 
di cento in forza di stipulazione , condannalo a 
pagar cento. In questo caso il giudice pedaneo non 
poteva aggiudicare nè gl’ interessi, nè verun’ altra cosa, 
poiché trovavasi ligato dalla indicata formula del pre- 
fi) Vedete il n° fi"* del §. 1169, ivi, 

(») Vèdete il §. 10^6 , ivi. 

( 3 ) a 5 , Inu. h. Ut. 

(4) S- *7» A* tù.-, Lfg. §' 1 , cfuod met. eauts.'^e- 
dete in quest’ opera il $. ii 5 i. ( 5 ) a8 , 3 i, last. h. til. 

(6) Leg. i6 , pr. ff, de re judic. ,■ ,, 

(7) Gerardo Hoodt, de juritdict. lih, i , «<»/». 8. “ 1 
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tore. I litiganti, al dir di Cicerone (i), venivano al 
tribunale del giudice per perdere o guadagnare intie- 
ramente le loro cause , le quali ariiigate secondo la 
indicata formula diceansi di stretto diritto. 

Il 83. Al contrario , sugli .affari che sembravano 
dover essere più tosto regolali dalla equità , il preto- 
re non indicava nella sua formula una somma deter- 
minata , ma in forza de' contralti consensuali destina- 
va un arbitro in tal modo : se apparisca che Tizio 
sia debitore di Mevio in virtù di locazione , condurti 
natelo a quel tanto che la buona fede esige. Nelle azioni 
nate dal contratto fiduciae in luogo di quelle parole 
della formula* a quel tanto che la buonafede esige, si 
adoperavano queste altre: siccome tra persone onestefa 
d'uopo onestamente agire. Nell’azione per ridoman- 
dare ciò che appartiene alla moglie ( rei uxoriae ) , 
s' impiegavano le seguenti parole; a norma del più. giu- 
sto e ottimo (a). Dunque qui gli interessi per la mo- 
ra , i frutti , c tutto ciò che sembrava giusto , poteva 
essere aggiudicalo dall’arbitro (3). Tulle queste azio- 
ni dicevausi di buona fede (4) (a). 

§. 1184 . Delle volte il pretore destinava un giudi- 
ce arbitro con facoltà di valutar quel tanto che doveva- 
si restituire ; e se il convenuto non obbediva , eravi 
luogo a deferire il giuramento in causa, o pure l’ar- 
bitro lo condannava a una prestazione più considere- 
vole : in tal caso il giudice arbitro si dava con que- 
sta formula ; Se ti sembra aver Tizio estorto metus 
caussa quatte cosa a Mevio , allora valuta quanto 
fa d* uopo che Tizio dia a Mevio , e qualora non 
adempia giusta il suo parere , condannalo al qua- 

(1) Cicerone, prò Q. Rose. cap. 4: Senec,de henef. lib. 3,cop 7. 

(2) Quantum aequius melius , Cicer de off. lib. 3 , cap, 8. 

». Rose.', Seneca, de Benef. lib. 3, cap. q. 


na fede non è opposta al dolo , come 
nella Leg. 59, §. i. (f. mand. ma bensì ai dritto stretto: quindi 
ciò indica semplicemente il potere di giudicare con maggior liberili 
e latitudine 1 $, 3o , Inst. h. t. 
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(ìriiplo. Ovvero : se ti sembra che Tizio abbia la va~ 
ste di Mevio , e voti la esibisca in quel modo che a- 
vrai giudicato , condannalo a pagar quanto Mevio 
avrà asserito con giuramento in causa (i). Queste 
azioni cliiamavansi arbitrarie (2). 

§. I i 85 . Quindi le azi 9 ni di buona fede possono 
esattamente definirsi quelle nelle quali è permesso al 
- giudice ( anticamente all'abitro) di arbitrariamente 
valutare secondo V equità ciò che t’ uno far dee per 
l’altro ( 3 ): per le azioni di stretto diritto, quelle nelle 
quali la potestà del giudice è al presente circoscrit- 
ta dalla convenzione delle parti ( anticamente dalla 
formula ) (4) : le azioni arbitrarie , quelle nelle qua- 
li il giudice ( anticamente 1’ arbitro ) valutare se- 
condo /’ equità ciò che dee esser fatto o dato , e 
se le parti non si uniformano all’ arbitrato , può la 
condanna essere aumentata ( 5 ). 

§. f 186. Le azioni di buona fede derivano : i® dai 
contratti consensuali (6) ; tali sono Pastone di ven- 
dita di locazione di enfiteusi di società di manda- 
to; 2® da' contratti reali, come l’azione di comodato 
di deposito di pegtlo; 3 " da’contratli innominati, come 
i’ azione determinata praescriptis verbis , derivante dal- 
la permuta , dall’azione estimatoria; da’ quasi con- 
tratti, come l’azione della gestione de’ negozii,\a fune- 
raria, quella di tutela; e due azioni miste, l’azione 
di divisione dell’ eredità ( familiae erciscundae ) e 
delle cosi comuni ( communi dividundo ) ; e 5 ® fra 
le azioni reali la sola petizione di eredità per esser 
di natura mista (7). 

§. 1187 Le azioni di stretto diritto sono \a condi- 
zione della cosa certa per causa di mutuo ( condi- 
ctio certi ex mutuo ); l’ azione di stipulazione ( actio 

(1) Sìg. de Judic. Rom. lib. 1 , cap. 94» 

Q) 5- 3i , Just. h. t, (3) §. 3o , Inst. h. tit. 

(4) Leg- 99, J}. de verh. obi. (5) $.31, Inst. h. tit. 

(6) §. 3 , Inst. de obi. ex consens. 

(7) IJ. 28 , Inst. h, t. Vedete la nota del §. 1127 , di questi 
Elementi. 


Di .;:: 


i88 

tx stipulalu ) ; la condizione in forza di chirografo 
( condictio ex chirographd ) ; la condizione della cosa 
non dovuta ( condictio inebiti ) ; e V azione in virtù 
di testamento ( aclio ex testamento ) le quali sembra- 
no in certa guisa essere ambigue di lor natura (i) : 
sono finalmente azioni di stretto diritto tutte le altro 
che non sono nè di buona fede nè arbitrarie. 

§. 1188. Sono arbitrarie: 1° tutte le azioni reali , 
di cui abbiaui parlato (2), tranne la petizione di ere- 
dità ( 3 ); a" T azione quod metus cawìsa -, 5 ® l’azio- 
ne del dolo \ l’azione ad exhibendum (4) 5° 1’ a- 
zione di ciò che dee esser dato in un certo luogo", 
C® 1 ’ azione redibitoria-, f 1’ azione de confai {fnium 
regundorum ) ( 5 ); 8® 1 ’ azioni Pauliana (6) ; 9® le 
le azioni Faviana e Calvisiana accordate al patrono 
e a’ suoi eredi, contra qualunque possessore e suoic- 
redi , onde ricuperare in tutto o in parte le cose in 
frode del patrono alienate (7); io® l’azione delle co- 
se ammesse (8). 

§. 1189. L’azione della stipulazione della, dote è 
di una natura particolare. Imperocché , siccome prima 
la donna per ripetere la sua dote aveva 1’ azione rei 
uxoriae , la quale era di buona fede, (9) , così Giu- 
stiniano la trasformò in azione ex stipulata , accor- 
dando a questa tutte le proprietà dell’azione antica. 
Da ciò avviene: i® che essa sia di buona fede contra 
la natura dell’ azione ex stipulata ; a® che competa 
alla moglie , quantunque non avesse avuto luogo ve- 
runa stipulazione ; 3 ® che la douna abbia pure una 

(1) Leg. S , f. de eo , quod certo loco-, e li aggiunga la Leg. 
fi? » S- ^ ^ Jf- de legat. a. 

(2) Vedete in quest’opera il J. 1188 e seguenti. 

( 3 ) Vedete il §. 1186 , ivi. ( 4 ) S* * ^nst. h. tit. 

( 5 ) Leg. 4, a, 3 , Leg. q, Jf'-fn. reg.\ e si aggiungala 

Leg- 32 , Jff. dei rei vind. 

Ì 6 ) Jrg. Leg. 8, Leg. 10, J. "xo, ff. quae in fraud. credit. 

(■}) Leg. 1, 5 * 1*» 'i* t nll. ff. quae in fraud. patr. 

( 8 ) Leg. 8,5. i , ff". de act. rer. amot. Vedet* il S- ‘® 44 * 

(9) Vedete il 5 * nfi 3 , ivi, 


tacita ipoteca sul beni del luarito , e il prìHlegio di 
essere preferita su tutti i di costui creditori (i). 

1 190. Del resto , ci è gran differenza fra le azioni 

di buona yèrfe e quelle di stretto diritto’. 1“ ne’contratti 
di buona fede la compensazione si operava ipso jure’, in 
quelli di stretto dritto aveva luogo sol quando si oppone- 
va l’eccezione del dolo; il che è stato pur cangialo col 
nuovo diritto (3) : 2® nelle prime il timore e il dolo 
rendono nullo il contralto; nelle ultime per operare la 
rescissione del contratto , bisogna provvedersi o con 
azione o con eccezione ( 3 ): 5 “ nelle prime i frutti son 
dovuti a contare dal giorno della mora ; nelle ultime, 
allorché ridomandiamo ciò che ci appartiene, i fruiti 
decorrono dal momento in cui il convenuto ritiene la 
cosa : negli altri cast poi decorrono dalla introduziode 
del giudizio ( a litis coniestatione ) (4) : 4** nelle 
prime gl’interessi sono dovuti non solamente in forza 
di stipulazione , ma altresì in forza di semplice con* 
venzione , anzi per effetto della mora, quando anche 
non sieno promessi : nelle ultime in virtù della sola 
slipnlaziiine ( 5 ): 5 ° nelle prime i patti aggiunti nel- 
l’istante del contralto producono azione derivante dal 
contratto di buona fede ; nelle ultime non ne pro- 
ducono (6 ). . 

1191. Nel loro effetto le azioni arbitrarie non 
differicono meno dalle azioni di'^buona fedo e da 
quelle di stretto diritto. . 1® Per queste la' condanna 
si fa puramente e semplicemente; per le altre si fa 
se il convenuto non obbedisca alV arbitrato del gìu~ 
dice (7). 2® Per le azioni di stretto diritto la con- 
danna si fa a norma della convenzione delle' parti; 


( 1 ) Leg. un. Cod. de rei.ux, act. §. 39 ., Insl. h. til. 

( 2 } 5* 3o , Imi. h. l.j Leg, ult. Jjf. de eonipens. 

(3) Leg. 9 , 5 . 8 , Leg. 11 , Le^. ?4 j S* 7 j 
causs.i, Leg. ’]y pr. el §. 3 , de dolo malo. 

(4) 35 , Leg. 38 §. y y ff. de usar. 

~ (5) Leg. I j et Leg. 3 , Cad. Leg. Sz, §. 2 , Leg. 34, teg, 

7 ’ S- 5 , rfe paci. 

( 7 ) Teojìloy nel 5 . 3/ , Imt. h. (. 



per le altre vien rimessa all’arLllrio del giudice (i). 

§. 1192. Sebbene nelle azioni di e nelle 

arbitrainentali siasi accordata immensa facoltà all’ ar- 
bitrio del giudice , pure bisogna essere accorto a es- 
primere, se sia possibile, nella dimanda una somma 
certa , e far sì die il giudice determini colla sua sen- 
tenza o una somma o una cosa fissa, anche quando la 
dimanda contenesse una cosa indeterminata (2) (a). 

§. 1193. Non è dunque permesso chiedere più di 
ciò die ci va dovuto , benché colui che dimandi meno 
non corra alcun rischio , poiché colla stessa sentenza 
il convenuto può esser condannato a pagare il snp- 
plimento , in virtù della costituzione dell’ Iinperador 
Zenone ( 3 ). E colui che per errore abbia dimandato 
una cosa per un’altra , può correggere la sua dimanda, 
fino alla sentenza diQinitiva (q). 

§. 1184. La plus- petizione si fa o colla co^n , qua- 
lora si chiegga o una somma 0 parte di una cosa, mag. 
giore di quella che ci va dovuta; o col tempo , qua- 
lora si chiegga o prima del tempo o prima di avve- 
rarsi la condizione ; o col luogo., qualora taluno chiegga 
in un luogo quel tanto che in forza di stipulazione 
avrebbe dovuto riscuotere in un altro ; o colla Crtizm, 
allorché si chiegga sempliceraeute ciò che è dovuto a 
scelta del promellerile , o pure allorché si dimandi 
la specie quando fu promesso il genere (5). 

§. iigS. Anticamente la plus-petizione importava 
decadenza dall’azione (6), e l'attore non era resti- 

fi) §. 3i , Inst. h. tit. ( 1 ) 5 . Inst, h. t. 

(а) Imperocché 1’ attore non può nel suo allo di citazione pre- 

cisare una cosa determinata , se 1 ' azione sia aiiernaliva di sua na- 
tura , Leg. 75 , 5 . 7 , de verb obi. o se il giudizio sia uni- 

versale , per esempio se si dimandi una eredità , Leg. ff. « 
pan her. pel ex Leg. 1 , Cod. de rese, vend^ e se si dimandi 
Ja rescissione , quantunque il couvenuio abbia la scelta di lasciar 
rescindere il contrailo , o di soddisfare la plus-valenza. 

(3) 34 , Insiti, h. t. 

(4) Leg. 4j de nox. acl.\ Leg. 4 » *1 4i|./7’- 

de pel. hered.\ Leg. 3, Cod. de edend.\ Leg. de/udic. 

(5) 5 . 33, Jnil. h. tU. 

(б) Plauto y Mostell. ad. 3 , scen, i , v. ut. 
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tuilo in intiero « tranne se fosse minore , o se il pre- 
tore ci si determinasse per giuste cause (i). In se- 
guito colla costituzione di Zenone fu stabilito, che se 
si chiedesse più rispetto al tempo , questo dovesse ac- 
cordarsi in doppio al convenuto, e rallore condannarsi 
alle spese (2) : e colla costituzione di Giustiniano se 
dimandava più , rispetto alla cosa o alla causa , come 
sarebbe per esempio 1’ essersi richiesta una malleveria 
per una somma piu .considerevole di quella dovuta , 
si si soggiaceva al pagamento del triplo del danno ca- 
gionalo all’ avversario ( 3 ). lufine , rispetto alla plus- 
petizione , l'clalitLamente al luogo , il dritto accorda 
la condizione di ciò che dee esser pagato in un dato 
luogo, onde il giudice determini quel che 1’ uno deb- 
. be all’altro, avuto j;iguardo all’ interesse risultante 
dal pagamento fatto in un luogo piuttosto che in un 
altro (4). • .. ' 

§. 1196. Presentemente in Germania non si cono- 
sce difi'ereoza tra le azioni di buona fede e quelle 
di stretto diritto. 

§. ,1197. Segue la quinta divisione delle azioni, in 
azioni per la totalità , e in azioni soltanto per una 
parte. Ordinariamente le azioni s’intentano per la to- 
talità del debito. Si chiede meno della totalità: 1° col> 
1’ azione del peculio (di cui parleremo nel titolo se- 
guente §. 1219 ) , fino alla sola concorrenza di ciò che 
è contenuto nel peculio ( 5 ). 

§. 1198. Si ottiene meno della totalità, a** quando 
alla dimanda si oppone la compensazione , la quale 
diminuisce 'la somma richiesta fino alla concorrente 
Quantità (6). 

§. 1 199. Finalmente si domanda meno delia totalità 
3 ° rispetto ai beneficio di competenza^ il quale è un 

(i) dici. §. 33, Jnstii. h. tit. ' 

(i) §. IO , Inst. de except. Zeg. 12 , Cod. de plus petit* 

(3) 33 , Instit. h. tit. 

(4) Leg. 1 . Leg. 8 , de eo quod ceri. loc. 

^5) §. 35 , Instit. h. tit. . ' 

(6) S P^n. Instit. h. tit. Y. il n" 5" del ioo5. 
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diritto singolare accordato a certe date persone per causa 
di parentela e di .alEuilà , dello stato militare , di un 
benefìcio o di un calamitoso accidente, ad oggetto di 
non poter da essi*esigere più di ciò le loro facoltà per- 
mettono (i). Dal che risulta esser personale sì fatto 
privilegio , perchè non giova nè agli eredi nè ai fi- 
dejussori (3). 

1200. Questo benefìcio a causa di parentela e di 
affinità compete i® ai genitori (3), 3® ai patroni (4). 
3® a’ fratelli (5) , 4® 3* s^cii per essere anche questi 
considerati come fratelli (6) , 5® ai consorti (7) 6* 
a’ suoceri durante l’affinità (3). 

§, 1301. Per la milizia il benefìcio in quislione si 
accorda 7® ai militari (9). Invano i dottori cercano 
di estenderlo a’ nobili ai chierici agli avvocati a’ pro- 
fessori scolastici (io). 

§. 1303. Per benefìcio compete 8® a* donanti, i quali 
non possono esser convenuti da’ donatarii se non de- 
dotti i debiti (i 1). 

§. i 2 o 3. Finalmente per causa di un avvenimento 
calamitoso , compete 9® ai figli emancipati « e a co- 
loro che si astennero dal raccogliere 1’ eredità pater- 
na (i 3); e IO® a coloro che fecero cessione de’ loro 
beni (i3). 


(>) S- ^7 > InttU. h, Leg. ag, Leg. Zo ^ ff. de rer. jud^ 
*73 àe reg. jur. 

(а) Leg. a4’ ^3, 1,^. prò ioe. 

(3) §. 38 , Instii. L. t. 

(4) Leg. i6 , Leg. i"] ^ ff de re jud. 

(5) Vedete il $. 94^t 3i questi Elementi. 

(б) Leg. 16 , ff". de re Jud.\ Leg. 63 , ff. prò toc. S* 37 , 
Insl. h. tit. * (7) Leg. 17 , Leg. 16 ff. de re Jud. 

Y8) Leg. Il, Leg. aa pr. ff. eod \ Leg, peti. ff. de jur. dot. 
(9) Leg, 6 , Leg, 18 , ff. de re jud, 

■ (10) Richt. decis. a4 • S- 

(n) Leg. ff. de re jud.\ Leg. a8 , jf. de reg. jur, 

(sa) Leg. 4g t ff. quod eum eo qui in al. poi. 

(*3) 5* 4® > A. t. i Leg. H } ff", de eess, ùont 
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TITOLO Yll. 

Delle operazioni che si pretendono falle con chi è ‘ 
soggetto all* altrui potestà. 

- SOMMARIO. 

5. H04 Sesia divisione delle azioni — iao5 Quelle che nascono dal fallo al- 
trui — • iao6 Obbligo de’ padri o de’ patroni per lo stato de’ figli di fa- 
miglia e de’servi — • 1207 Oa chi emana il jussum — . iao8 Azione quod 
jussu — 1209 Azioni csercìlui ic e istitorie: chi è ì' esercitare, il capita, 
no V istitore — 1210 Qualità dell’ azione esercitoria: a chi d concessa 

— 1211 Qualità dell’azione isiitoria : a chi compete — 1212 Prima os- 
servazione su queste azioni — 12 13 Seconda osservazione sulle medesime 

— i2i4 Estensione di queste azioni per diritto nuovo ~ I2i3 Oso del 
foro relativamente alle azioni di cui c parola _ laifi Azione tributoriai 
in che consiste : a chi compete — 1217 Azione de’crcdilori, nel caso in 
cui o il padre o il patrono avesse fatta fraudolenta distribuzione 121S 
Ragione per la quale l’azione tributoria oggi ò rare volte in uso-* 1219 
Azione de peculio — 1220 Oso odierno di questa azione — 1221 Azione 
de in rem verso : à chi competeva : da chi veniva concessa — 1232 a 
1237 Sposizione del Senato-consulto Macedoniaiio. 

§. iao4. Finora abbiamo trattato delle cinque di- 
visioni di azioni: segue ora la sesta divisione delle cui 
specie alcune derivano dal nostro fatto proprio , al- 
tre derivano dal fatto altrui , come dal fatto de* 
nostri fgli di famiglia , de* nostri servi o de’ nostri 
animali. Le due prime sono di qualità adjettizia , e 
sono come il genere contenente parecchie specie. Sic- 
ché l’azione nascente da comando ( quod jussu ) è un 
genere, poiché si ha la condizione della cosa certa per. 
effetto del comando ( condictio certi quod jussu ) ,• 
l’azione di compra per effetto del comando ( actio 
empti quod jussu ) , la condizione di stipulazione 
per effetto del comando ( condictio ex stipulata quod 
jussu ) etc. 

§. iao5. Tali sono le azioni nascenti non dal fatto 
nostro , ma dal fatto altrui. Imperocché sebbene ninno 
possa stipulare o promettere per un altro (i) , e che 
perciò dal fatto altrui non possa scaturire nè azione 
né obbligazione nè proprietà , pure rispetto a’ figli 

(i) Vedete i numeri 12 e del 833 di quMli Elemeati», 

Eius T. II. i3 
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di famiglia e a* servi la cosa è diversa , per ragione 
dell' unilà della persona che forma il viracelo della 
potestà (i). 

§. iao 6 . Quindi il patire e il patrono sono obbli- 
gali per lo fatto lecito del figlio di famiglia e del servo, 
fatto pel quale può lo stesso figlio esser solidalmetiic 
convenuto, (3), ma però in virtù di contratto ( 3 ): o 
perchè i® abbia dato l’ordine ( yMwa/w), o 2® per averlo 
preposto alla gestione di nn affare , o 3 ® avendo un 
peculio , o 4 “ per essere la cosa tornata in vaiitag- 
gio di colui che ha la potestà. Dalla prima causa de- 
riva l’azione ^uocf jussu ; dalla seconda, V esercito* 
ria e Vinstitoria', dalla terza, l’azione tributaria e di 
peculio', dalla quarta, quella della cosa tornata in van- 
taggio ( in rem verso ) ( 4 ). 

1 207. L’ ordine ( jussuin ) emana propriamente 
o da’ padri o da’ patroni ( 5 ). I primi sembrano aver 
dato il comando o con testamento o in iscritto o ver- 
balmente o per un espresso ( vel testamento , vel per 
epistolam , vel verbis , vel per nuncium) , o per aver 
generalmente o specialmente ordinalo, mandato, o ra- 
tificato in un medesimo contralto (6). 

§. 1218. In conseguenza di ciò il pretore accorda 
l’ azione in virtù di comando di qualità adiettizia 
( quod jussu adjectitiae qualitatis ) (7) , a colui col 
quale o il figlio 0 il servo ha contrattato per ordine o del 
padre o del patrono; quale azione compete per l’ intero 
o contra il padre o centra il patrono (8) , sebbene per 
diritto nuovo si possa dii'ettamente e civilmente inten- 
tar l’azione conira quel padre o quel patrono che ab- 
bia dato il comando in forza del contratto effettuato 
per ordine suo (9). 

(1) Vedete il §. 469 e seguenti, ivi. 

(2) Leg, 4, §. 2, d’ guod cum eo qui in alien, palesi, csi. 
neg.gesl. esse die. ( 3 ) L. i, ff. eod.; L. 3 g,^ de obi. cl act. 

( 4 ) Dici. Leg. A. tit. 

( 5 ) Vedete in quest' opera il n“ 9 , del §. 954. 

(6) Leg. 1 , §. 1 , 3 , 4 ) e/ 6 , quod jussu. 

(7) Vedete in quest’ opera il 5 * >204. 

(8) S- 1 > insù A. t. (9) ult. Itisi, h. t. 
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§. 1209. In seguito per l’interesse del commercio 
furono immaginate le azioni esercitorie e institorie,- 

csercilore è colui che ritrae dal vascello il profitto 
giornaliero , o che ne sia il proprietario o che lo 
abbia noleggialo (i). Colui che è stam preposto dal-r 
l’esercitore o dal padrone del vascello, per averne cura 
chiamasi capitano ( magister navis ) , o che sia li- 
bero , o servo di proprietà del padrone del legno 
o di altri (2). Finalmente l ’ institore e quello che 
vien preposto a un magazzino per le compre e ven^ 
dite, qualunque sia lasua età e la sua condizione (Z). 

§. 1210. L’azione esercitoria è dunque di qualità 
adjettizia (4) , e il pretore 1’ accorda a colui che ha 
contrattato col capitano del vascello, ma. non con un 
impiegato subalterno ( 5 ) , per gli oggetti rispetto ai 
quali fu preposto al legno (6) , e al di’ costui erede, 
centra l’esercitore e di costui erede , o centra più 
esercitori solidalmente (j') , per far adempiere l’ ob- 
bligazione nascente dal contratto (8). 

§. 1 2 n . L’azione instiloria h anche .di qualità adjel- 
tizia (9); essa compete a colui che ha contrattato coU 
l’ institore per gli oggetti alTidatigli (io) e al.di costui 
crede , o centra molti che lo preposero , e anche so- 
lidalmente (il), per ottenere ciò che è dovuto in virtù 
del contralto (12). 

§. i2i2. Su queste azioni fa d’ uopo altresì osser- 
vare : 1° che i capitani e gl’ insti tori o commessi pos- 
sano aneli’ essi essere direttamente astretti inforza del 
loro conlraflo finche sono preposti , ma non già quan- 
do le loro funzioni sono cessate (i 3 ), purché però non 

(1) §. 2 , Inst. h. l.; Log. 1, 5. ff. de exerc. ad. 

(lì Leg. 1 , 1, 3 , ^ el 5 , ìf. eod.\ §. 2 , Inst. h', t. - 

( 3 ) L. 18, ff. de inst. ad. ( 4 ) V. il 5 * i 2 q 4 » 

( 5 ) Leg. 1,5. 7., Jf. eod. 

(6) ^g. I , 8 , 9 , e/ 72 , de exerc. ad. 

(7) L\ i, §. ult. L. 7 , L. 3 , Jf. eod. (8) §. 2 Inst. h. t. 

(9) - Rivedete il più volle citalo §. 1204. ‘ 

(10) Leg. 5 , 11 , se'). Jf. Leg. 3 , Cod. de inst. ad. 

(11) Leg. i 3 , §. ult. Jf. eod. (12) §. a , Inst. h. t. 

(i 3 ) L. ult, (f. de inst, act. 
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sieno specialmente obbligati per i loro priocipali (i) 
o non abbiano falsamente assunta la qualità di eser< 
eilori 0 quella d' inslilori (3). 

§. 13i 3. a* Bisogna osservare cbe colui il quale ha 
contrattato o coll’inslitore o col capitano può dirìgere 
la sua azione e contea il padrone del magazzino e coa- 
tra Tesercitore; ma cbe questi non possano agire con tra 
coloro cbe ban contrattalo o colB institore o col capita- 
no, purché non possano altrimenti conservare ciò che è 
loro dovuto (3). Sicché agiscono piuttosto conira Tin- 
slitore o contea il capitano v in virtù del nolo o del 
mandato , se questi sieno uoi&ioi liberi. 

§. iai4 diritto nuovo può anche direttamente 
agirsi o coutra l’esercitore o contra il proprietario del 
magazzino (4)> 

§. iai5. Col presente uso del foro , almeno nel Bel- 
gio, l’azione o coutra più esercitori delia stessa nave 
o contra più- proprietarii dello stesso magazzino non é 
più solidale (5). 

iai6. L'azione tributoria chiamasi con questo 
nome dal verbo trihuere , che qui dinota lo stesso che 
dìstribuere ; imperocché se il figlio di famiglia o il ser- 
vo al>bia fatto un negozio senza che il padre o il pa- 
trono l'avesse saputo , era permesso a questi ultimi 
di distribuire prò rata le mercanzie spettanti o al fi- 
glio di famiglia o al servo, qualora i di costoro creditori 
pretendevano ciò che ad essi era dovuto.- 

§. iSiy. Che se o il padreo il patrono avessero fat- 
ta ineguale o fraudolenta distribuzione , il pretore accor» 
dava a' creditori l’azione tributoria di qualità addiet- 
tiva (6), contra il padre o il patrono che distribui- 
vano malamente , o non distribuivano affatto , e coii- 

(i) L. 65 5 de proe. 

(pi) Sand. lib. 3 , tU. 7, def. i. 

( 3 ) L. 1, Z- de inst. act.\ L, i, §. de exere. ac(. 

( 4 ) Inst. h. t. Vedeie io questo Titolo il $. i 3 ii. 

( 5 ) Grazio ^ lib. 2 , de jur. bell, et pac. cap. u $• *3 j 
Vinaio^ ad Leg. ^ i ff- h. t.\ S travio ^ Exerc. a* , j. ao. 

( 6 ) Vedete in quest’ opera il 1304. 
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tra i di costoro eredi (i) (a), acciò le mercanzie del 
peculio fossero distribuite prò rata (2). 

1218. Or siccome al presente non facciamo uso 
di servi per lo traffico delle mercanzie del peculio , 
e la maggior parte de’ fìgli di famiglia che esercitano 
la mercatura non è soggetta alia patria potestà , si ve> 
de chiaro che questa azione non ha oggetto, e perciò 
rare volte ha luogo. 

§. 12 18. L’azione di peculio è quasi dell’ is tessa 
natura. Cosa s’intenda per peculio e quante sieno le 
diverse specie di esso , già lo spiegamnio nel §. 47^ e 
seguenti. Che se taluno- avesse contrattalo o con un 
figlio di famiglia o con un servo , non accordavasi ve- 
runa azione contra il padre o centra il patrono i quali 
non avessero dato alcun ordine, purché o il figlio o il 
servo non avessero un peculio profettizio (b). In que* 
si’ ultimo easo però il pretore accordava 1' azione di 
qualità adjettiva, detta azione di peculio, a coloro che 
avevano contrattato 0 col servo o col figlio di famiglia 
contra il patrono o il padre di famiglia , acciò aves* 
sero pagato fino all’ammontare ( 3 ) , deducendone pri- 
ma quel tanto che era dovuto o ai patrono o al padre, 
e ai fratelli soggetti alla medesima potestà (4)> 

§. 1220. Questa azione , relativamente a’ conti’alti 

^1) Leg. 7 , §. ult. Leg. 8 , Leg. g 1 JT- de tribiU. ad. 

(a) Imperocché sebbene quest' azione si accordi essendoci dolo , 
pure non è azione di dolo Leg. 8, ff, de tribul. ad. Questo im> 
porta che quantunque si fatta azione possa da' creditori intentarsi 
sol quando per dolo il contributo non siasi fatto prò rata , pure 
s' istituisce ad oggetto di conseguir la cosa , e non già per la pu- 
nizione del dolo: ecco altresì la ragione per cui l' azione suddetta 
può conira I’ erede legittimamente istituirsi. 

(a) §. 3 Inst. , h. t. 

(b) Del peculio castrense e del quasi castrense il figlio di fami- 

glia è obbligato come fosse padre ai famiglia ( §. 47^, 1® ) Leg. 
18 , Jff. de caste, pec. Rispetto al peculio avventizio , il padre 
può essere astretto non coll' azione di peculio , ma come regilti- 
ino amministratore de' beni di suo figlio ( 480 ) Leg. 6 et Leg. 

ult. Cod. de bon. qiiae Vb. ^ 

( 3 ) §. 4 - In-st. h. lìt. ; 5. 10, Insiit. de ad. 

^ ( 4 ) d.eg. 9,5. 2 , «1 3 , Leg j 6. pr. J)'. de ptcul. 
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de’ servi, al presente non è di alcun uso. In quanto 
a’ figli di famìglia, non è tanto in costume dar loro 
il peculio profettizio, e qualora Io si dia, la patria po- 
testà ordinariamente si viene a sciogliere. Allorché però 
il padre di famiglia dà loro un peculio per negoziare, 
opinerei che si potesse intentar 1' azione di peculio. ‘ 

’ §. t zar. Segue finalmente l’azione di co^« 
in profitto ( actio de in rem verso ) anche di qualità 
adjettiva. Riguardasi come convertita in profitto o del pa- 
dre o del patrono tutto ciò che è stato necessariamente 
o utilmente speso o dal figlio o dal servo , e che ha 
aumentato il patrimonio o del padreo del patrono ( 1 ). 

§. £ siccome l’ arricchirsi a spese altrui è cosa 

contraria all’equità (2) , così il pretore accorda a co- 
loro che han contrattato o col figlio di famiglia o col 
servo I’ azione de in rem verso centra il padre o il 
patrono , in proporzione di ciò che sia tornalo in di 
loro profitto (3). 

§. 1223. Da ciò che 'finora si è detto risulta esser 

10 stesso aver contrattato col figlio di famìglia o col 
servo ; ma rispetto al figlio di famiglia fu introdotto 
un diritto particolare in forza del senato consulto Ma- 
cedoniano. Imperocché , siccome Macedonio , tra gli 
altri mezzi criminosi che il suo carattere gli suggeriva, 
avea impiegato il mutuo del danaro , il quale dato 
sovente a firme mal sicure (4) , fomentava la depra- 
vazione de’costumi , così sotto il regno di Claudio (5) (a) 

(1) Leg. 3 j 1 1 2 » et seq. ff. de in rem veno. 

(2) Vedete il n° 2® del §. 967 di questi Elementi, 

( 3 ) §. 4 * instit. h. tìt.] Leg. 1, pr. 5. ^iff. de in rem verso. 

( 4 ) Orazio lib. 2 epist. 1® v. io 5 . 

( 5 ) Tacito lib. Il , Annal, cap. 12. 

(a) Chiamavasi Macedonio , ìl-ngHo di famìglia mutuatario, o 

11 malvaggio usuraio ? In qual tempo ebbe luogo questo Senato- 
Consulto ? Queste discussioni si agitano nelle pandette , part. 3 , 

168 e seguenti, come pure nella sZor/<z del diritto, lib. 1, §. 219. 
Quasi generalmente si vuole che Macedonio fosse stato un celebre 
usuraio : TeoSlo però , in Paraphr,. 5. 7 , Inst. h. i. opina che 
Macedouio fosse un figlio di famiglia che ne provocò la emissione. 
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il senato stàt#i , cbe chi avesse dato danaro a. mu^ 
tuo a un figlio di famiglia non potesse istituire al'^ 
ciinà azione , alcuna dimanda , neppure dopo la morte 
del padre sotto la cui potestà il mutuatario trovavasi\ 
acciò coloro che con tale usura dessero un così pes* 
simo esempio , sappiano , che anche dopo la morte 
del patre di famiglia i titoli contra i figli non sareb^- 
bero già mai validi ^ ^ 

§.1224. Dal che risultano i seguenti assiomi ; 1^ 
Questo senato-xonsulio fu fatto non tanto in favore. dei 
figli di famiglia che prendono danarò a mutuo , quali; 
to in favor del padre e in odio delle usure ; oP questo 
senato-consulto dà eccezione e non già azione:, 3 ® esso 
c soltanto applicabile ai danaro dato in mutuo in danno 

II figl io di famiglia di ctii questo usuraio era crediiore , avve*» 
dendosi . che le usure ascendryano quasi al valore del suo pairi- 
monio , il quale sarebbe rimasto- assorbito concepì T orribile di'w 
segno di' propinare il veleno al suo geuilorè , ónde affrettargli 
così la morte, nel criminoso disegno di liberarsene. £ se vogliamo 
àlteiierci alle stesse parole del senato consulto , ad evidenza risulta 
r esattezza del parere di Teofilo.* Quum inter caeteras caussas 
àlacedo , ffueni illis natura adniinistrabai , eli ani aes alienuni 
adhibuisset : eie* -L. 1 , ff: ad SC* il/tìrceÉ/., Quell* aes alienutn 
non è riferibile at creditore, ma al debiiore.\Macedonio dunque 
non era 1 ’ usuraio , ben.sì il figlio di famiglia debitore. Indisisog- 
giugue : Et quìun saepe materiam peccandi , malis moriùus 
pracstaret ' qui pecuniam ^ nec qui amplius diceretur inceriis 
norninibus^ elei Dal die vis bilinente risulta' aver Teofilo toccata la 
materia .con molta sagaciià-, — Circa poi T origine di questo senato- 
consulto , Sveionio e Tacito sono di contrario avviso. Il primo , 
in Vesp. cap,^ ii , ne attribuisce T origine à* tempi di Vespasiano; 
il secondo, Annal.-lib, 11 et 12, attempi di Claudio. Può non- 
dimeno questa disparità di opinioni conciliarsi , col dire die que- 
llo senato-consulto fu sanzionato sotto, T impero di Claudio e rin- 
novato poi sotto quello di Vespasiano ; la quale congettura è di 
P. Fabro, in Paraphrr q ,,Insi,h. t. { Recitaz. ). 

• (*) Credo a proposito • riferire originalmente in questo luogo il 
senato-consulto di cui si ragiona. Senatuiplacuit^.necui^quif^ 
liofamilias muluani pecuniani dedissel ^ edam post.mortem pa^ 
rcntis ejus , cujus in potestate J'uisset, aclio petitioque dareturi 
ut scirent qui pessimo exemplo foenerarent nulUus posse filii 
familias honum nonien^ expeclala pairis morie fierif L, i, 
de S C. Maced. 
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del padre', e non giù alle altre cose fungibili , nè agl! 
altri contratti (i). 

§. 1235. Dal primo assioma risulta: i** che il Gglìo 
invano rinuncierebbe a questa ecceiione (2) ; 2® che 
al contrario il padre ci possa rinunciare o espressa- 
mente , nel qual caso ha luogo l’azione quod JussiCf 
o tacitamente riconoscendo il debito , o pagandolo (J); 
3® che questa eccezione cessi nel caso in cui il danaro 
sia tornato in profitto del padre (4)» 4“ qualora il 
figlio abbia un peculio castrense o quasi castrense, sia 
obbligato (5) ; 5® o qualora siasi annunziato padre di 
famiglia (6) ; 6® o se il creditore abbia ignoralo che 
il mutuatario era figlio di famiglia (7); 7® che il mag- 
giore non possa opporre questo senato-consulto al mi- 
nore o al pupillo (8). 

§. 1226. Dal secondo assiopaa risulta 8® che laddo- 
Te o il figlio o il padre abbia pagato , non possano 
questi ripetere la cosa data coll’azione indebiti {q). 

§. 1227. Finalmente dal terzo assioma si deduce che 
sì fatta eccezione cessi: i® qualora il danaro' preso a 
mutuo abbia avuto per oggetto una cosa vantaggiosa, 
per esempio a causa degli studii , purché non sia ec- 
cedente il bisognevole ( morfo, ne ultra modum ) 

2® o se siasi dato^ mutuo tutt’altro che danaro, purché 
ciò non siasi fatto in frode del senato-consulto (11) (a). 

(i) Z. 3 , 5. 3 » 7 , 3 , ^ 3 , C. fife se. Maced. 

(at L. 29, Cod. de paci.] Leg. de condict. indebìt. 

(3) Leg. i3 , Jff. Leg. 1 , Cod. de SC. Maced. . 

(4) Leg. 7 , §. 12 eod. 

(5) Leg. I , 3, Leg. 2 , h. t.\ Vedete il n® 1* del §. 

478 di questi Elementi. (6) Leg. 1 , Cod. eod. 

(7) L. pen. ff~. h. t. (8) L. 3, §. de SC. Maced. 

(9) L. de mondici, indeb. -, Leg. de SC. Maced. 

Vedete il n® 1® del §. 998 , di questi Elementi. 

(10) Leg. 7, 5. cod. (11) Leg. 7 1 S- 3 , ^ eod. 

(a) Al die si riferisce il contratto , con voce barbara detto mo- 

hatra , quando taluno venda , a chi ba bisogno di danaro, mer- 
canzie a un prezzo arduo , acciò rivendendole a vii prezzo faccia 
danaro, Valer. Diff. utriusque far. tit. Neguzant. Uiff. 2. pag. 
695 , Stryk. Caut, contr. sect. 2, cap. 1, 5* 3i. Questo con- 
tratto fu immaginato per evitare il disonore dell' usura e per elu- 
derò il tettato-coosullo Macedoniaoo. 
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TITOLO Vili. 

Delle azioni per lo ristoro de' danni. 

SOMMARIO. 

5 : 1128 Ragion dell’ordine -• 1229 Ifoxia, rwxa, actìo noxatis — 1280 Na- 
tura di questa azione; sue specie — ia3i Contra chi s’intentano le azioni' 
' nossali — ia3a A chi competono — ia33 Contra chi può 1’ azione Dossale 

e contra chi non può spcrinentarsi ~ ia34 Pratica odierna. 

iaa8. Le aiioni spiegate nel precedente titolo ap- 
partengono a’ contralti fatti co’ servi e co’ figli di fa- 
niiglia (i): ma il delitto o il quasi-delilto del figlio 
o del servo non obbligano nè il padre di famìglia 
nè il patrono (2). Costoro potevano però anticamente 
esser convenuti ( 3 ) ; e pel nuovo dritto il patrono 
può pe’ delitti privati (a) del suo servo esser civilmente 
astretto coll’ azione per lo ristoro dei danni ( no- 
xaliter ). 

§. 1229, Qualunque perdita cagionata da delitto 
privato o da quasi-delitlo del servo chiamasi danno 
( noxia ) ( 4 ). Lo stesso corpo che cagionò il danno, 
cioè il servo, dicesi noxa ( 5 ) Z’ azione per lo ristoro 
del danno ( noxalis ) è quella colla quale si do~ 
manda o la valutazione del danno o la cessione del 
servo (6). 

5. i 23 o. e poiché sì fatta azione deriva o da delitto 
privalo d da quasi delitto (7), risulta 1® esser la me- 
desima di qualità adjettiva , e aver tante specie quan- 

(1) Vedete nei Titolo precedente il §• iao4. 

(2) Vedete in quest’ opera il J. io33. 

(3) Vedete ivi il n® 3® del §. i38. ' 

(а) Imperocché pe’ delitti pubblici Io slelso servo è punito. Leg. 
4» Cod, de noxal: act.\ Leg, 2, Cod. de accus\ e il patrono 
oiTrendo il valore del danno cagionato dal servo non può arrestare 

'il corso della vendetta pubblica , Leg. 17 j ff. de“Aedil. 

edict.'^ Leg. aoo de verh. sign. 

(4) Vedete in quest’opera il §. 1080. (5) §. i, Initit. h. t. 

(б) Pr. Inst. h. t, ; Leg. 1 , f>r. J}. h, t. 

(y) Vedete il 5. antecedente. 
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il sono i delitti privali , o i quasi-delitlì : laonde cl. 
sono azioni nossali di furto , di rapina risultante dalla 
legge aquilia^ delle ingiurie^ delle cose gittate^ eie. 

§. ia3i. Avendo poi questa azione per oggelto o il 
risarcimento del danno o la cessione del servo che ne fu 
causa (i), risulta 2® che sì fatte azioni sieno dirette 
conira la cosa ( in rem scriptae ) (2) e che per con- 
seguenza il danno segua il servo che Io produsse (3): 
5® che il servo manomesso dopo il delitto debba jia- 
irimcnle essere astretto, perciò l’azione nossale cessa (4): 
4® se il servo muoja prima della contestazione in causa 
la mentovata azione parimente si estingue (5). 

§, 1232. Quindi le azioni nossali competono a co- 
loro che con delitto o con qnasi-delitlo sieno siati 
Iesi da un servo (6) , per esercitarla contra il patrono 
o chiunque possedesse il servo ('jf) onde ottenere la ri- 
parazione del danno o la celione del servo (8). 

1233. Lo stesso praticavasi anticamente rispetto 
dL^ delitti de' figli di famiglia (9) , i quali potevano es- 
ser ceduti da’ padri in risarcimento del danno (io); salvi 
però rimanendo i loro dritti d’ ingenuità , qualora ve- 
nissero a esser manomessi (n). Ma ciò fu cangiato 
col nuovo drillo. Al presente non si può , nè diret- 
tamente , nè coll’ azione nossale , essere astretto per 
lo delitto del figlio (12): l’azione si rivolge coulra lo 
stesso figlio ; ma essendo condannato , può conira il 
padre esercitarsi l’azione di peculio in virtù della cosa 
giudicata ( actio judicati de peculio ) (i3) (a). 

(1) Rivedete il citato 1129. (2) Vedete la nota del §. 1 146. 

(3) §. 5, Insfit. h, tit, 

(4) Leg, 4 ) Cod. ad serv. prò uso taci, 5 Leg. i5 , ff. de 

condì et. furt^ (5) Leg, i, Leg. 2,^. si ex noxal. caiiss.^^' 

Leg, 6g , ff, de verh. obi. (6) Vedete poc’ anz’ il §. i23o. 

(^) Vedete il 2® del i23i. (8) pr, Inst. h, t, 

(9) Vedete il §. 1228 al principio di questo Titolo. 

(10) Vedete il n^ 3° del i38 di quest’opera. 

(11) Collat. leg. Mos. et Rom. tit. 2 , 3. Vedete il n*^ 5® 

del §. 91 in questi Elementi. (12) ult. Insili, li. tit. 

(i3) Leg. i\. Jf.de pecul.-.^ Leg. 33, 34 35^. à. 

(a) Di questo diritto ne rendemmo conto nella nota del §. u*9* • 
Si rivegga. 
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§, 1204 . Soggiungiamo in ultimo luogo, esser que- 
sto titolo di quasi nessun uso nel nostro foro , perchè 
siccome in Germania non tutti gli acquisti de’ servi 
proprii ( i) o ascritlizii sono a profitto de’ loro patroni, 
'COSÌ i servi sono personalmente astretti pe’ proprii «de- 
litti , ed essendo insolvibili , soggiacciono a pene cor- 
porali ( corpore et corio solmnlur ) ( 2 ). 

TITOLO XI. 

Dei danno cagionato da quadrupedi^ 
detto pauperie. 

SOMMARIO. 

S; ta35 Dcfinitionc dctla pauperie — i236 Senso in cui gli antichi adope- 
ravano questo vocabolo — A<Uo nuxalis in rem scripta de pauperie'. 
a chi era concessa : oggetto di questa azione — 1238 Azione accordala a 
coloro che erano siiti danneggiati da una licslia provocala -- I23g Quando 
corapclcva l’azione in facUun del pascolo del gregge, c quando l’azione 
della legge Aquilia 12^0 Azione in duplum : quando aveva luogo -- 
1241 Uso del loro odierno .. 1242 Inclutio animalis - 1243 Pena arbi* 
truria in ragion del danno, > 

§. 1335. Se gli uomini liberi cagionino una perdi- 
la , dicesi danno (3) ; se questo venga prodotto da un 
servo , anticamente da un figlio di famiglia, dicesi uo- 
3ca , (4) : finalmente si denomina pauperie , quando 
il danno sia cagionalo da un qnatrupede. Sicché la 
pauperie si definisce un danno senza ingiuria di chi 
lo fa (5). . ^ 

§. I 236. E perche gli antichi credevano che le be- 
stie vivessero secondo la natura , chiamavano perciò 
pauperie il danno cagionato da un quatrupede non pro- 
vocalo (G), ma motuproprio contrala sua natura ( 7 ) (aj: 

(1) Vedete in quest’opera il §. 85. 

(2) Lcg. / 5 §■ uh. jf. de poeti. 

(3) Come si è veduto nel iv 8 o 3i questi Elementi. 

(4) Vedete il §. 1229 , iVz, 

(5) Leg. I , §. 3 , f/. h. l. Vedete nel primo libro di questi 

Elementi , la nota del §. 36. ( 6 ) Rivedete il citato §, 36. 

(7) pr. Inst. h. r; Leg. i , §. 4 , A. r. 

(a) Quindi è che sé il nocumeuto fosse stato cagionato da una 
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in tal senso dunque .ilti-ibuivasi alia bestia un quasi- 
delitto , c non giù se secondo la sua natura avesse fatto 
un danno, p. e, pascolando l’erbe (i). 

Se anche un qualrupede contra la natura 
della sua specie abbia cagionato danno senza essere tic 
irritato nè provocato , la legge accorda 1’ azione nos- 
sale contra la cosa (2) per cagione delle pauperie ( a- 
elio noxalis in rem scripta de pauperie ) a colui che 
ci ha interesse e al di costui erede , contra colui che 
nel momento della contestazione in causa è padrone 
della bestia. L’oggetto di tale azione è il risarcimento 
del danno , o la cessione della bestia per tener luogo 
di pagamento (3) ; e qualora il proprietario abbia fal- 
samente negato di esser padrone della bestia , deb- 
ba pagare la totalità del danno (4). 

§. ia38. Ma se la bestia avesse cagionato la paupe- 
rie per esser stata provocata , davasi contra 1’ autore 
della provocazione l’ azione della legge Aquilia (5). 

§. laSg. Se la' bestia seguendo il naturale impulso, 
avesse danneggiato un campo col pascolarci, si aveva 
diritto a intentar l’azione in factum del pascolo del 
gregge (6) , la quale sembra essere stala pure nov- 
sale (j). Se la bestia fosse stata intromessa dal pa- 
drone , competeva l’ azione della legge Aquilia (8) , 
perchè in tal caso ci è ingiuria , cioè danno ingiù- , 
stamente cagionato (9). 

bestia feroce, non competeva T azione di pauperie , perchè, giusta 
il detto di Quintiliano , questa sorta di bestie è destinata per la 
ferocia ; e perciò si presume non aver apportato nocumento attesa 
la natura della loro specie. Nondimeno in questo caso aveva luogo 
V azione utile di pauperie , e si esercitava allorché il danno ve- 
niva cagionato da un animale non quatrupede , Leg. 4 • ff- ù. t. 
(1) Leg. i4 * §• ult, ff. de prescrit. verb. 

(а) Vedete in quest'opera la nota del §. 114G. 

(3ypr. Inst. h. Leg. 1 , pr. Leg. 3 ^ Jf. h. t. 

(4; Leg. V , i5 A. r. (5) i. i , §. 4 , seq, ff. h. t. 

(б) Leg. i4 1 S» uh. ff. de praescript. verb. 

(7) Paolo , Sand. recept. lib. i , tit. l5 , 5» *■ 

(o) Leg. uU. Cod. de Ltg. .4quil. 

. {9) Giovenale, Salir. i4, v. i5i. 
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§. ia 4 o. Finalmente, colui che tenendo lungo la stra- 
da o un verre o un cignale o un cane, abbia con ciò 
dato causa a qualche danno di considerazione, può es- 
sere astretto coirazione in dupliun verso colui eliclo 
risentì: se fosse stato ucciso un uomo libero, può es- 
sere condannato a pagare duecento solidi ; e se fosse 
stato semplicemente ferito, va tenuto in forza del di- 
ritto edilizio a quel tanto che il giudice arbitrava (i). 

§. ! 241 «Al presente l*uso del foro non è lo stesso 
in tutti i luoghi. 

§. 1242. Per lo danno cagionato col pascolare si è 
in parecchi luoghi introdotto il così detto pignoramento 
ovvero sequestro della bestia ( inclusio animalis ) (a) 
sorpresa nel fondo , purché sìa al momento presenta- 
ta al giudice. Ciò fatto , può ritenersi la bestia finché 
il padrone non paghi il danno e le spese 

§. 1243. In luogo dell’azione edilizia in duplum , , 
la pena è arbitraria in ragion del danno ( 3 ). 

T I T O L O X. 

Di coloro mercè i quali possiamo agire, ' " ' 
SOMMARIO. 

S- 1^44 Ragione per la quale i Romani non ammettevano procuratori 134^ 
Eccezione a questo principio di romano diritto — 1346 Finzione imma- 
ginata da’ giureconsulti onde i procuratori agir potessero in tutte le cause 
— 1347 - Principii regolatori di questa Giizionc — 1348 Definizione del 
procuratore — 1349 Chi poteva c citi non poteva costituir procuratori » 
I 35 o Chi poteva e chi non poteva esser costituito _ mSi Divieto di po- 
ter il procuratore essere ammesso negli afiari criminali taSa Quando 
la procura finisce — iaò 3 Dsi ódierni. 

§. 1244* Siccome tutte le azioni , giusta gli anti- 
chi formularii del diritto, erano azioni della legge ( 4 ), 
e non potevano istituirsi mediante altri ( 5 ); e di più 
siccome in dritto romano ninno può acquistare per un 
altro qualora non siasi sotto la di costui potestà ( 6 ), 

(i) S* * 1 Tnstlt, k. t. ; Leg. 4'ì* ff"- JEdilit. edìct. Vedete 
il) quest’opera il §. Hia. (a) Leg. 3c) , ad Leg. Aquil. 

■ (3) Vedete ia Costìiuzioiie criminale Carolina , art. j36. 

' (4) de orig. jur. V. il §. 69 . 

(f>) §. 5 , inst. per quai pers. cuiq. adqiiir. Vedete in questi 
Eleineuli il 5 - 4 ^^* 
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così gli antichi ne deducevono che niuno poteva agi- 
re per, un altro , nè essere da un altro astretto (i). 

§. 1245. Sicché presso gli antichi ninno era am- 
messo per procuratore menochè pel popolo , per la li- 
bertà (2), per lo pupillo, o volendo per la legge o- 
stilia istituir l’azione di furto in favore di colui che 
trovavasi presso il nemico , ovvero assente per la re- 
pubblica , o in fiue per coloro che si tenevano sotto la 
tutela ( 3 ) (a). 

§. I 246. Ma perchè questo sembrava assai incommo- 
do , i giureconsulti antichi immaginarono un modo 
onde pur nelle altre cause potessero i procuratori es- 
sere ammessi , salyi però rimanendo i riferiti princi- 
pi!. La finzione che introdussero ( 4 ) è che il procu- 
ratore divenisse il proprietario della causa ( 5 ). 

§• i^ 47* Questa proprietà della causa ordindriaraen- 
le (h) fingevasi acquistarsi litis contestatione (6), ma 
|)receduta dal mandato del vero padrone (7). Il man- 
dato teneva luogo di titolo o di causa , e la conte- 
stazione in causa teneva luogo di occupazione. Il pa- 
drone dava al procuratore il mandato d'impossessarsi: 
il procuratore 1’ occupava colla contestazione in cau- 

(1) pr. Inslit. h. tic. ed ivi Vulleio. 

(2) Tilo Livio , lib. 3 , cap. 45. (3) pr. Inslit. eod. 

(a) Di qua venne quella durissima legge decernvirale: Se alcuno 
venga impedito per malattia o per vecchiaia , colui che lo cita 
in giudizio darà una giumenta , se ricusa non darà la car~ 
rozza. Gelilo, lib. ao , cap. 1. Quindi è che in una malailia 
grave non amnieilevasi procuratore , ma si accordava un respiro. - 

(4) Vedete il 1224 di questi Elementi. 

(5) Leg. 4 > §• 3 , _//*. de alien, jud, mut. caus. fact.-, Leg, 
4 , §• ull. Jf. de adpellal.-, Leg. aa, Leg. a3, Cod. de proc. ; 
Leg. Il , "à , ff. de except, doL mal.] Alteserra , de fio t. 
jur. lib. 2 , cap. i3. 

(b) Estraordinariamente la proprietà della lite poteva acquistarsi 

senza mandato, dando cauzione di ratificare il giudizio e pagar 
le spese {de rato et judicaium solvi) Leg. 4 ° S* ff' de prò - 
curatoriòus. Ma in quest’ ultimo caso colui che assumeva il ca- 
rico della causa per un altro , non procuratore , ma difensore si 
appellava. Txg. 4^ > S' ì ff- de procuratoribus. 

(6) £. 4 } §. uh. ff. de adpell, (7) L. i , pr. ff. de procur. 
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sa (t). Quindi è die la sentenza pronunciavasi conira - 
il procuratore (a), e questi , non che il vero padro- 
ne , acquistava 1' azione della cosa giudicata , la quale 
competeva pure all’ avversario contra entrambi , quan- 
tunque si elidesse colla eccezione (3). 

§. 1248. Dunque , secondo un tal sistema, procu~ 
ratore dicesi colui che incaricato dal mandante spinge 
innanzi i di costui ajjj'ari giudiziarii o il di costui 
processo (4). 

§. 1249. Essendo dunque necessario trasferire al 
procuratore la proprietà della lite (5) , risulta i® che 
i procuratori potè vano- essere costituiti da’seli, padro- 
ni (6) (a) ; a® e non da tutti , ma da que’ soli che 
avevano la libera amministrazione de’ loro beni : quin- 
di nè i furiosi nè gl’ insensati nè i sordi uè i mu- 
ti etc. avevano questo diritto. 

i 25 o. Dallo stesso principio risulta 3® poter es- 
ser procuratore colui che può acquistar la proprietà e 
presentarsi in giudizio : il die non potevasi dal furio- 
so dall’insensato dall’ infante (7) , nè dalle doOne (8) 
nè dà militari (9) nè da’ minori di diciassette anni (io) 
nè da’ servi nè dagl’ infami , purché la di costoro ia^ 
famia fosse stata manifesta (i j). 

§. i 25 i.‘ Dal che parimenti risulta 4® poter il pro- 
curatore essere ammesso nelle cause civili di qualun- 
que sorta (12'), ma non negli affari criminali (i3), pur- 

(1) Leg. 3a. Jf. de procurai. 

(2) L. un Cod, de satisid. , (3) L. 2S , Jf. de procurai. 

(4) Leg. 1 , pr. L. 33 , pr. §. i , ff. de proc. 

(5) Vedete il §. 1346 e seg'ueuti iu questo Titolo, v 

(6) Leg. \ pr. Jf. h. Ut. 

(à) D'onde si vede la ragione per cui i tutori e 1 curatori prima 
della cotìieslazioue in causa stabiliscano non i procuratori, tua gli 
agenti ; e perchè dopo la coniesiaziooè in causa possauo costituire 
il procuratore. Vedete il §. (7) L. a, de proc. 

(Bì Leg. 54,^. eod. (9) Leg. » . 2 , eod. 

(io) Leg. li £[. de mwiuiit. vind. 5, I/istit. qui etéx quib. 
causs. (11) §. uh. Inst. de except. 

(12) pr. Itisi, h. f.j Leg. i , [f. de proc, 

(t3) Leg, pen 5* 1 } de pubi. jud.. 
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che accusato non abbia coatestata la lite , e la pena 
sì possa anche all'assente applicare (i). 

§. 125 3. Intanto siccome la menzionata proprietà 
era fittizia ( 2 ) , ne deducevano cbe la funzione di pro- 
curatore finiva 5** colla volontà scambievole di terminar- 
la (3); 6** colla rivoca del costituente prima della con- 
testazione in causa ( imperocché dopo non poteva ciò 
aver luogo , se non caussa cognita ') (4) ; 7 “ colla 
rinuncia a tempo del procuratore (5) ; 8“ ma non 
colla morte del costituente o del procuratore la (6) 
quale estingue gli altri mandati ( 7 ). - _ 

5 . is53. Presentemente, almeno in Germania , il 
procuratore non è proprietario della lite, ma un sem- 
plice mandatario; e perciò non è più quìslione degli 
effetti di questo dominio , la maggior parte de' quali 
cessa. La sentenza riguarda i soli costituenti , come pu> 
re P azione della cosa giudicata , la quale nè si accqui- 
sta dal procuratore , ne può contra di lui istituirsi. 
Sicché al presente il mandato è liberamente ri vocabile 
e prima e dopo la contestazione in lite. Le funzioni 
del procuratore finiscono colla morte del mandante, pur- 
ché il mandato non sia pur concepito in nome degli 
eredi : il che convien che necessariamente si faccia per 
lo rescritto imperiale del i654 > $« 99 


fi) Leg. IO, ff. eod.\ Leg. 33, S, 2 de proc. 

( 2 ) Vedete ia questo Titolo il 5- >^46. 

(3) 5 . ule. Intt. quìb. mod. toU , obi. 

(4) Leg. 17 , seq. ff. h. t. Vedete ia questo Titolo 11 5* 1247* 

(5) $. 11 , Instit. de mandai. , 

( 6 ) Leg. z3 , Cod. de proc. ( 7 ) J. a3, InstU, de mandai. 
( 8 ) Bohemery Disi, de domin. liiit ^ cap. 3. 
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T I T O L O XT. 

Delle Satis dazioni. 

' SOMMARIO. 

5. 1154 NccMsilà (Ielle scambievoli giiarentie fea le porli litiganti “ « 55 , 

111 Ticivtionc (Iella cauzione saa diverse specie — ia 56 In che le indicale 
specie consistono: uso odierno del foro— «,17 Doveri del convenuto .per 
diritto nuovo — i'i 58 Cauzione dell’ attore — laSg Cauzione del procu- 
ratore del convenuto presente: cauzione del procuratore del convenuto as- 
' sente — 1260 Cauzione del procuratore dell’ attore — «61 Uso odierno 
circa la cauzione del convenuto — 1262 £ per la cauzione dell attore- 

1254. Imporla a’iiliganli che i giudizii non di- 
vengano illusorii (a): da ciò la necessilà delle scambie- 
voli guarentic. 

§. ia55. ha satisdozione o cauzione o guarentia è la 
sicurtà data alla parte avversa. Essa è di varie sorte: 
i” Jidejussoria^ la quale chiamasi pure saiisdazione (i); 

pignoratizia ; 5“ giuratoria-, 4° semplicemente pro- 
missoria {n). 

1256. La cauzione ordinariamente si dà ccf Ji~ 
dejussori. I pegni si ammettono allorché il valore della 
cosa sia certo (3) : la cauzione giuratoria riguarda 
gli uomini illustri (4) j e anticamente i possessori di 
cose immobili (5), non che le persone accreditate che non 
potevano trovare nè fidejussori idonei nè pegni (6). L’o- 
dierno uso del foro non altro richiede che una sem- 
plice promessa de’ possessori d’ immobili (7), del 6sco, 

(а) Siccome importa allo stato che i giudizii non sieno illnso- 
rii , COSI questi potrebbero tali atldiveoire se una delle parti sot- 
trar si potesse alle condanne pronunziale iu una decisione {Recit.). 

(1) Vedete in quest'opera il §. 279. 

(2) Rubr. Ut. ff. qui satisd. cog. oel jurato promit. vel suac 
promiss, com.’, Leg. 1, § g, ff.de collat. bon.\ 2, Instit. h. t. 

(j) Vedete in questi Eleraenii il §. 281. 

( 4 ) Leg. ;7 , Cod. de dign- 

( 5 ) Leg. 16 , §. 6, Cod. de episc, (tud.\ Leg. ulC. Cod. de 
sporiul.\ Leg. alt. Cod. de princ. agcnt. in reb. 

( б ) Arg. Dioo, 112. cap. 2. 

(7) 0 "' satisd, cog. Vedete il J. 389. 

Ein. T. lì. i4 
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della repubblica (i) e de’ chierici (2). 

§. laS^. Ed in vero, per dirillo nuovo il convenuto 
non presta cauiione di pagare il giudicato ^ nè neH’a- 
zion personale nè nell’azione reale; ma presta soltanto 
cauzione di presentarsi in giudizio ed assisterci fino ai 
diffinitivo.( 3 ). 

1258 . L’astore dà cauzione che sotto pena del doppio 
contesterà la lite fra due mesi dalla dimanda giudi- 
diziaria, e la seguirà fino al termine ; e che qualora 
succumba , pagherà per le spese dell’ istanza la decima 
parte del valore chiesto nell’atto di citazione (4). 

I a 5 g. Il procuratore dei convenuto presente non 
dà cauzione per se ; ma il convenuto se è presente 
in giudizio promette per lo procuratore , e se è fuo« 
ri giudizio dà cauzione di pagare il giudicalo c d'in- 
iervenire nel tribunale allorché si pronunzierà la sen- 
tenza ( 5 ). Il procuratore del convenuto assente, o piut- 
tosto il difensore , è tenuto a prestar cauzione di pa- 
gare il giudicalo (6). 

1260. Il procuratore dell’ nWore , munito di un ‘ve- 
ro mandato , non dà cauzione (j) ; ma se non abbia 
procura non dee essere inteso , quando anche desse 

cauzione (8). Se la procura sia viziosa , o colui che 

Toglia usarne sia congiunto con colui per lo quale in- 
tende agire , o la procura sia generale , o sia il tu- 

tore per lo pupillo , o il curatore per lo minore , è 
mestieri che si dia cauzione che il principale ratifi- 
cherà ( dominum rem ratam habituruni ) (9); 

§. 1261. D’ordinario queste cauzioni presentemente 
non si richieggono al convenuto. 

§. 1262. All* opposto 1 ’ attore dà ordinariamente cau- 
zione per le spese della lite. 

(1) Leg. I, §. 18, Leg. 6, S. I, /T- vel fide t comm. 

terv. causi, cav. 

(2) Leg. a 5 , J. 1 , Leg. 35 , §. 3 , Cod. de episc. et cler. 

( 3 ) §. 3 , Instit. h. tic. ( 4 ) Tiov. 96 , cap. i . 

( 5 ) S* 4 » Lnslit, h. tit. (6) S ^ instit. eod. . 

(7) L. 1, Cod. de proc. (8) Leg. 1 , Leg. , Cod. eod. 

(9) $. Itut. h. tò.f Leg. 1, Cod. Leg. 35 , Leg. 4 <>) V nlt. 

ff* de proc. 
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•' ' tìtolo xic. 

Dellff azioni perpetue e temporoJiee e di quelle 
che passano agli eredi e contra gli eredi. 

V 

SOMMARIO. 

5 1^63 Ragione per la quaTc gli antichi opinavano che le azioni avesscra 

un termine - n64 Azioni perpetne: Azioni temporanee - ia65 Regole 
da.osscrvarai sull’ una e l’altra specie: l" sulle azioni rea/i - 1266 per 
1’ azione confessoria e per la negaloria — 1267 Pel diritto di ipoteca — 
loGS Diversità che si osserva fra le azioni indicate e quelle che nascono 
dal diritto ereditario — 1269 Natura di queste azioni — 1270 Seconda 
regola f sulle azioni personnli 1271 Xciza regola, sulle azioni penaliz 
eccezioni — 1272 Quarta regola sulle azioni criminali: eccezioni — 1273 

Quando le azioni competono agli eredi— 1274 Quando si accoidano con- 
tra gli eredi — *275 Continuazione. 

' t 

1263. Siccome e i diritti e le azioni si presumono 
essere nel nostro patrimonio (i) , così gli antichi ne 
dedussero che le azioni , non altrimenti che il domi- 
nio delle cose corporali e gli altri diritti (2), si estin- 
guessero col decorso del tempo ; soprattutto perchè 
sembrava sommamente importante per lo stato , che 
le liti avessero un termine. 

§. 1264. Siccome poi alcune azioni spirano più pre- 
sto e alcune altre più tardi , così per diritto romano 
alcune son dette perpetue, alcune alire temporanee. Per- 
petue diconsi quelle che durano treni’ anni , o almeno' 
un tempo certamente lungo ( 3 ) (a). Temporanee sono le 
altre che spirano più presto. 

(j) Vedete it n.® 2 ° del §. 388 di questi ElemenU. 

( 2 ) Vedete il J. 438 , ivi. . . . { 

(3) heg. 3 , Cod de praetcript. ,3o ann. . 

(a) Amicaménle le azioni civili. erano veramente perpetue*. ,al 
presente si dà quesla denominazione soltanto a quelle che durano 
irent' anni *• Leg' > > §• Cod. de ann, excepl. lui perocché lo 
spazio di treni’ anni era per gli antichi lunghissimo ; e perciò di- 
re vasi perpetuo tulio ciò che durava irent’anui. La Glossa officiala 
dice: Perpetuo è non Solo ciò che dura treni' anni, ma anche ciò 
«he dura per tutta la vita di un uomo. Abbiain soggiunto • o 
almeno per un tempo lungo , imperocché- iie^ nostra diriUo le a» 
zioni reali dieonsi perpetue, ( losl. e Reciiat. ). 
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I aG 5 . Su l’ima c sull’ altra specie uojw è osser- 
vare le seguenti regole : j® le azioni reali , se alcu- 
no eccepisca la prescrizione , durano quanto lo stesso 
diritto reale da cui nascono (i) , altrimenti sono di 
trent anni (a). Quindi la rcvindicazione della cosa mobile 
si prescrive col decorrere di tre anni; quella della cosa 
immobile , con dicci, anni tra presenti e con venti 
fra gli assenti , purclm il vizio della cosa posseduta (5) 
o la mala fede del possessore o l’età della persona con- 
ira cui si prescrive non imjicdisca la prescrizione, nel 
qual caso ci bisognano treni’ anni (4)» o purché le 
Chiese, le città , il fisco non ripetano ciò che loro ap- 
partiene, nel quid caso si richieggono quarant’ anni ( 5 ). 
Il che avviene anche ilopo la contestazione della lite (6). 

1266. Per razione confessoria e per la negalo- 
ria si osserva pure il tempo ordinario della prescrizione 
perchè le servitù si jrrescrivono col decorrere di dieci 
anni tra presenti e di venti anni tra gli assenti (q). 

1267. Lo stesso tempo si richiede ancora rispetto 
al diritto d' ipoteca^ il quale si prescrive col decorrere 
di dieci anni Ira’ presenti e di venti anni tra gli as- 
senti , purché la cosa sia pervenuta di buona fede c 
con giusto titolo al terzo possessore (8): se poi il terzo 
possessore che ritiene la cosa sia in mala fede, il di- 
ritto si prescrive col decorrere di trenta anni (9): con 
quaranta anni si prescrive , se la cosa gravata d’ ipo- 
teca sia posseduta dallo stesso debitore (1 o); e in que- 
sto caso l’azione ipotecaria dura altrettanto. 

(1) Vedete in questi Elementi il §. 445. 

( 2 ) Leg. peri. Cod. de praescript. Loti", temp. 

(3Ì Vedete il numero 3‘' del citalo 5* 45o. 

( 4 ) Vedete i numeri a® , 4° » 5® del citato 5- 45o* 

(5) Auth. quas rationes , Cod de SS. Eccl. 

( 6 ) Leg. uh. Cod. de prmescript. 3o vel 4° onn. - 

( 7 ) Vedete il n® 3® del 4' 3 di questi Elementi. 

(81 Leg. 1 , a , Cod. si adv. cred. 

( 9 ) Leg. 7 , pr. Cod. de praescript. 3o ann. Rivedete il §. 45o 
di questi Elementi. 

(10) Leg, /, §. 1 , Cod. de ann. excep. Vedete il n® 4° del 
S* 45i di questi Elementi. 
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I sGS. Le sole azioni nate da diritto ereditario sono 
di difierenle natura. La petizione di eredità , come 
mista , si prescrive con trenta anni (i). La querela 
d! inofficioso testamento , come odiosa , si prescrive 
con cinque anni (a). 

1269. Soggiungiamo che la natura di queste a* 
*zioni reali si applica ad mi* azion personale diretta 
sulla cosa , che è 1* azione quod metus causa, allor- 
quando è concepita m simplumi essa si prescrive col 
tempo lungo , se il possc-nsore sia in buona fede e pos- 
segga con giusto titolo ( 3 ). 

§. 1270. La seconda regola è , 3® che le azioni per-- 
sonali per rivindicar la cosa ( rei persequutoriae ) 
civili e pretorie sono perpetue , e durano treni' anni. 
Si eccettua Pazion personale per conseguire la servitù 
promessa , la . quale rassomiglia alle azioni reali (4) 
e si estingue col non uso di dieci o pur dì venti an- 
ni ( 5 ): si eccettuano altresì le azioni delle Chiese, delle 
città, del fìsco , le quali durano quaranP anni (6) ; >e 
le azioni pretorie tendenti alla rescissione, le quali so- 
no temporanee. Quindi V azione paulian a dura un anno 
utile (7); la maggior parte delle rejt/mz/oni , quattro 
anni (8) ; P azione redibitoria , sei mesi ; 1’ azione 
quanti minoris , un anno (9). 

§. 1371. Terza regola: 3 ® tutte le azioni penali per 
delitti privati sono perpetue o annali, secondochè so- 
no o civdi o pretorie. Si eccettua 1® 1 ’ azione del 
furto manifesto , la quale , quantunque immaginata 
dal pretore, è perpetua (10) perchè fu stabitita ad esem- 

(1) Leg. 7 , Cod. de pel. her.) Leg. 3, Cod. in quib. causs. 
cesi. long. lemp. praescripl. 

(1) Vedete il n** 3° del §. 584 di questi Elementi. 

(3) Leg. 3 , Cod. de his guae vi met. caus. 

(4) Vedete il §. ii65 in questo Titolo. 

(5) Leg. pen. Cod. de usufr.\ Leg. i3, Cod de sere. 

(6) Vedete il n** i® del §. 45i di questi Elementi. 

(7) ’ P'"' Leg. IO , §. 18 , jff] quae in Jraud. ered. 

(8) Leg. uh. Cod. de lemp. in ini, resi. ^ 

(9) j pr. ff. de (tedilil, (io) pr. Intl. h. hV. 
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pio della legge decemvirale l^azion di furto cóa- 
tra i marinai , tavernari e stallieri ; 3 ® le azioni per 
alberi furtivamente tagliati , le quali sono egualmente 
pretorie e perpetue (i). Dell* istessa natura sono 4“ 
r azione di deposito necessario (3) ; 5 ® l'azione del fer- 
vo sedotto ( 3 ) ; 6® l'azione per cose gittate , purché 
non trattisi di un uomo libero ucciso j nel qual caso 
è annale ( 4 ). L’azione di dolo dura due anni, nè si 
-perpetua colla contestazione in causa ( 5 ). 

§. 1373. Quarta regola ; 4* he azioni criminali or- 
dinariamente durano venti anni (6) ; le eccezioni sono, 
' 1® se il delitto continui , allora l'azione pur conti- 
nua (7) ; 3® per lo reato di adulterio (8) ; 3 ® per quello 
di peculato (9) ; 4 ° senato-consulto Siianiano 

nelle quali l'azione si prescrive con cinque anni (a). 

§. 1373. Sul fondamento che le azioni sieno nel no- 
stro patrinaonio( io), parecchie di esse si accordano a- 
gli eredi e contra ^li eredi. Dico parecchie , d'onde 
il primo assioma : 1® Tutte le azioni tendenti a re- 
vindicar la cosa non che le penali competono agli eredi, 
purché non risguardino la mera Vendetta, o l'attore 
non ci abbia speciale interesse. Dal che facilmente nle- 
vasi la ragione per cui agli eredi non competano le azio- 
ni delle ingiurie (11), del testamento inofficioso (i a), 

- (1) L.ult.ff. naul. caup, siah.-, L. /,§. ^,Jf. arb. furi. caes. 

(2) Leg. 18 , ff. depoi. (3) Leg. iZ , ff. de sery. corr, 

(4 ) Leg. 5 , § 5 , J]f. de his gai effund. vel dejec. 

(5) Leg. uh. Cod. de dot. mal. 

(G) Leg^ la , Cod. ad Leg, Cornei, de /ali. 

4?) Leg. 4 , Cod. de apou. 

(8) Leg. ag , §. ^ seg. ff. ad Leg. Jal , de aduli. 

(9) Leg. g , ff, ad Leg. Lai. peciUal. 

(a) 11 senato-consulto Siianiano era una legge crudelissima, per» 
che stabiliva che quando un lesialore era ucciso nella propria casa, 
non poteragi aprire il testamento se non quando lutti i suoi , di- 
morauti sotto lo stesso tetto , fossero stati sottoposti alia tortura 
onde conoscersi il colpevole d,eU'omicidio. Tot. Ut. de S C . Silan. 
et Claudian, ( Becitaz. ). 

(to) V. il §. 1263 di questi Elementi. (11) V.il §. iioa , ivi, 

(ij) Vedete il Eum. a*’ del 5> ^84 j ivi. 
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conira i calunniatori, (^i),oude rivocarc una donazio- 
ne per causa d’ingratitudine (a) , e tutto lo azioni' 
popolari ( 3 ). 

§. 1274. Il secondo assioma è: 2® Tutte le azioni 
persecutorie della cosa, abbenchè derivino da delitto^ 
si accordano conira gli eredi (4) ’ p^r esempio -, la 
condizione furtiva , la quale si dà centra gli eredi ( 5 ); 
1’ azione delle cose anoosse , quantunque certuni pre- 
tendano die la prima non derivi da delitto. La veri- 
tà di questo assioma si fa manifesta nel §. 9. Inst. de 
Leg. uéquil. con cui l’iraperadore conviene che 1’ a- 
aione della legge Aquila avrebbe luogo centra l'ere- 
de , qualora si limitasse a chiedere la estimazione del 
danno , cioè se fosse soltanto destinata a revindicar 

la cosa. ‘ - 

§. 1275. 3 “ Le azioni penali derivanti o da de- 
litto o da contratto competono agli eredi, purché la 
causa non sia contestata col delinquente (6) (a). 



(1) VeJete il num. 6“ del §. 1169, ivi. 

(2) Vedete il num. 3 ® del §. 4^3 , iV/. 

( 3 ) Leg. 5 , §. 5 , (f. de his qui ejfud. 

( 4 ) §. 1 . Inu. h. tit., ( 5 ) Leg.Jff. da cond.furt. Vedete 
in questi Elementi il 1263. 

(6) §. / , Inst. h. tlt ; Leg. 26 , et Leg. 28 , ff. de obi. et. 
aet. ; Leg. 164, 0 '- de reg. jur. 

(a) La ragione di questa regola è che le colpe e le pene essendo 
personali , non possono gii eredi soggiacere alle panizioni. cui il 
reato del loro autore diede luogo. La ragione poi della ^ecceiion» 

S tortala alla regola generale è, che essendo, la contestazione della 
ite una specie di novazione, l'erede, quando il suo autore de- 
funto ha gib contestato, non è più nell' obbligo di pagar la multa 
per lo delitto , ma per effetto di un quasi contratto (- §. 1019 ). 
Dunque le azioni penali dopo la eonttstazioBe della lite passano 
agli eredi ( Rcciìaz. ). . 
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^ . .. TITOLO XIII. 

.. . V Delle eccezioni. 

SOMMARIO. ; ; 

J. lajS ConcatenaMone delle materie — 1277 Definizione dell’ eccezione) 
eccezioni ài fatto — 1278 Eccezioni civili', eccezioni pretorie — 1279 

Eccezioni perpetue e pretorie — 1280 Eccezioni in rem — 1281 Quando 
possono dedursi in gindizio le eccezioni dilatorie — 1282 £ quando le 
perentorie, 

f 

§. 1276. Fin ora si è trattato delle azioni ; e sic- 
come importa all’ attore di agire in giudizio per ot- 
tenere ciò che gli appartiene , cosi del pari è interesse 
del convenuto impedir colle sue difese l'effetto delle 
azioni: ciò si fa o negando il fondameuto dell’azione (a), 
o confessando la causa coll' arrestarne l'effetto mercè 
una eccezione (b). 

, §. 1277. La eccezione, presa nel senso il più am- 
pio , è ogni allegazione o difesa colla quale si elide 
la pretensione delV attorco ipso jure o per equità {ly. 
presa poi in senso più stretto , è la esclusione , per 
, equità , di un' azione accordata per diritto stretto 1 2)'. 
Dunque non sono propriamente eccezioni ma difese 
quelle colle quali l'azione è di pieno diritto esclusa, 
come quelle derivanti dal pagamento , dalla compen- 
sazione. Presentemente però nel foro' si dà alle mede- 
sime questa denominazione , e i dottori le chiamano 
eccezioni di fatto. 

%, 1278. L'eccezioni sono o civili o pretorie: le prime 
nascono dal diritto civile le altre dal ^ diritto preto- 

(a) P. E. io dico che voi mi fiele debiiore di cento aurei ; 
ovvero io negq esservi debitore di tal somma ( Recilaz. ). 

(b) P. E. Accetto la mia obbligazione di cento aurei verso 
di voi ; ma oppongo la eccezione del SC. Macedoniano , per- 
chè fui figlio ai famiglia ( Recitaz. ). 

(1) Leg. a , 5. 1 , Leg. i 5 , ff. h. t. 

(1) Pr. Insù h. t. Leg. \ ^ pr. ff. h. t. Le%. de dot. 

mal. et met, exc. 
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rio' sono le eccezioni del senato -consuho 

Macedoniano'} del senato-consulto Vellejano,’ della' pe- 
cunia non ^numerata, della prescrizione : pre/or/e sono 
le eccezioni di dolo, di giuramento, dei timore. 

§.1279. Altre sono perpetue e pretorie ^ allorché 
si oppongono sempre all* azione e alla perenzione (a) (a). 
Tali . sono quelle di cui se n" è fatta la enumerazione 
nel paragrafo antecedente : altre sono 'temporanee o 

dilatorie che ritdrdono e offrono dilazione ( 3 ) , sia 
rispettò alla persona o alla giurisdizione del giudice, 
sia per la irìabililà delP attore o del di costui procu- 
ralore , o 'della procedura , o del merito'della causa : 
tali sono le eccezioni della competenza ideila sospen^ 
sione del giudice , delléfèste ^ del libello oscuro ydel* 
la cauzione j della dimanda prima del tempo (- ante 
diem ). ' “ . . 

§, 1280. Finalmente ci sono certe eccezioni in rem 
le quali sono inerenti alla cosa ^ e profittano agli e- 
redi e a’fidejùssori : tali sono in massima parte le ec- 
cezioni perentorie. Certe altre sono inerenti alla per* 
sona nè: oltrepassano la personal tali sono P eccezio- 
ne di competenza (4), del patto personale rfe nonpe* 
tendo ( 5 ). , / 

. §. 1281. Le eccezioni dilatorie debbonsi opporre 

(OS* 7 1 h. t* , ( 1 ) j. 9 , Jn$t,rh, U 

(a) In altro senso certe eccezioni dicoosi perpetue ^ perchè in 
vermi tempo sì può contra le medesime prescrivere, sebbene le a- 
zioni nascenti dalla medesima causa sieno temporanee; come Pec- 
cezione del dolo , Ja quale è perpetua , nel -mentre T azione del 
dolo non dura più di due anni. E in generale tulle leéccezipni sono 
ordinariamente perpetue^ perchè, il convenuto non può valersene 
se non quando ha un’ azione da impugnare Zegp. 5 , ùlt. Jf) de 
dot, mai, et met, exc. Al contrario si tengono per temporanee 
quelle che fìuiscotio in uh certo tempo:' tali sono quelle che pos- 
sono eccepirsi per modo di azione, come l’eccezione del. danaro 
non numerato , la quale dura due anni ( §.'894 » ) d^eg, 4 * 

Cod de non niim, pec. e reccezipne della dote non pagala, di cui 
sì parlò nel 8 i 3 ? con che, della querela d’inofficioso testamento.’ 
Leg.' 8 , li ^ ff, de inoff, lesi, ( 3 ) §. 10 , InsC, h*,t,' 

( 4 ) Vedete il J. / 198, di questi Elementi . ' ' . . 

( 5 ) Zcg, a 3 , Leg, 35 , i yff, de paci, , 


prima della, contestazione in causa (i) , pi^febè' non 
risgiiardino la essenza del giudizio, e non Io rendano 
interamente nnllo (2) , e purché non sieno nate y o 
pervenute a notizia del convenuto, dietro la contesta* 
zione della lite ( 3 ). Avvi singoiar privilegio per la 
eccezione d’incompetenza del giudice ( 4 ), e della Ces- 
sione delle azioni ( 5 ) , e consiste nel potersi opporre ' 
anche dopo la sentenza. ^ , 

laSz. Le eccezioni perendone possono nei giiidizii 
di buona fede opporsi in qualunque stato del giudizio. 
Ne’ giudizi! di stretto dritto debbonsi opporre prima 
e provare dopo la contestazione in causa (6). Si ec- 
cettuano però quelle che, impediscono l’ introduzione 
delia istanza , le quali debbonsi opporre e provar pri- 
ma della contestazione in causa: si eccettuano inoltre 
le eccezioni de’senato-consulli VelMejano e Macedoniano, 
le quali possono opporsi anche dopo la sentenza (7). 

■ < . 

TITOLO XIV. , 

V . 

Delle repliche. , ^ ^ 

SOMMARIO: 

ia83 In che consiste la replica— ta84 In che consiste Ja e«n(rorep//c«i 
• ' ia85 £ la triplicazione e quatruplicauone. 

§. 1383. Siccome il convenuto colla sua eccezione 
distrugge l’azione dell’attore (8) , così questi con nuo- 
va eccezione dal canto suo distrugge quella dei coo- 
venuto : questa nuova eccezione dell’ attore chiamasi 
replica (9). ^ ^ 

§. 1 284. Potendo anche accadere che la replica, quan- 
tunque a primo aspetto sembri giusta , venga esclusa 

(1) Leg. peti et uh. Cod. h. t. (a) Leg. 24 * Cod. b. t. 

(3) Leg. 4 ijT* ( 4 ) » ** “ comp.jud. 

( 5 ) Leg. 4 ' 1 §• I ijff"- de Jideicom. ( 6 ) Leg. 8 , Cod. h. 
tit.y Leg. Qy Cod. de praescr. long. temp. 

(7) Leg. is y jff. ad Se. Fellejan. ■ 

(8) V. il 1277 nel titolo antecedente. (9) Pr. Intl. h. t. 
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con nuova eccezione del convenuto, a questa ultima si 
« dato il nome di controreplica ( f/M/y/zcaf/o )(i)(a). 

1285- In certi tribunali sì accorda all’ attore la 
triplicazione^ c al convenuto Ja quatuplicazione (i) 
e ulteriori eccezioni (b). 

T I T O L O XV. - . , 

Degl* interdetti. 

SOMMARIO. /' 

J. ja86" Enumerazione delle cause per le quult la condizione di chi possiede 
presumesi mollo vantaggiosa in diritto — 1287 In che consistono gl’ r'/i- 
terdelti secondo il diritto antico , c Secondo il nuovo diritto— 1288 l'ie- 
Cnizione del possesso : sua divisione in naturale c civile : definizione di 
queste specie.—. 1289 Interdetti nascenti dalla proprietà — 1290 Intcr* 
delti proibiturii ; interdetti rcstilutorii; interdetti esibilurii — 1291 In- 

terdetti adipisceudae posfejsiom's; interdetti retineiidae possessionis — 1292 
Tre interdetti per arquislare il possesso, cioè 1” (juoruni bonorutn , 2* 
quorum legatorum , S»* il Salviann — 1298 A chi e centra chi si dà il 
possesso quorum bunorum ~ 1294 In che questo interdetto differisce dalla 
petizione — lapó Diritto affine a .questo interdetto - 1296 A chi e *ain- 
Ira chi si acorda l'iulerdelto quorum legatorum •• 1297 A chi e cpntra 
-chi si concede 1 ' interdetto Sulviano e il quasi-Salviano ~ 1298 In che 
questi interdetti differiscono daH’azionc Serviana e quasi-Serviana — 1209 
Due interdetti per conservare il possesso, i® l’interdetto uli possidetis , 
2" 1 ’ interdetto ulrubi — i 3 oo A chi e contea chi compete 1 ’ interdetto 
uti possidetis — i 3 oi A chi e contea chi compete 1 ’ interdetto utrubi — 
i3o 2 Estensione di questi interdetti per I’ uso del foro — t 3 o 3 A chi e 
- contea chi compete 1' interdetto per ricuperare il possesso, detto unde vi 
i 3 o 4 Rimedio immaginato dalla pratica per revindicare anche l’immo- 
bile delle mani di qualunque possessore — i 3 oó Interdetti se/np/(ct — i 3 o 6 
Oggidì nel foro quest’ interdatti vengono chiamati rimedii possessurii — 
i3o 7 Carattere comune a lutti gl’ interdetti - i 3 o 6 Rimedii sommarii : 
rimedii ordinarii : in che differiscono. , 

1386. In (Iritto si presume che la condizione di 
coloro i quali sono in possesso sia molto vantaggiosa 

( 1 ) §. 1 , Itisi, lì. l. 

(a) Esempio. Voi mi siete debitore di loo aurei : cruesta è l'a- 

zione — Io era figlio di famiglia e vi oppongo il SC. Macedo- 
niano: questa è 1’ eccezione — Ma voi avete contrattò per ordine 
di vostro padre : , questa è la replica — Io nego che mio padre 
mi abbia ciò ordinato : questa è la controreplica. Dal die si ri- 
leva che la prima allegazióne esclude la secouda, questa la terza, 
e cosi discorrendo ( Recita^. ). (■*)§• 2i ìnst. h. l. 

(b) Ma è certo che cpiaiilo piu eccezioni si accordai^- .tanto più 
cattivi risultano i giudizi!. Qual vantaggio in fatti da'Tanle repli- 
che e coimorepliche ? Sicché converrebbe resitingeisi a tnstituir 
l’azione e a provate l’eccezione ( Recitai. }. 
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( beati in jure possidentes ), i® perchè sono esenti 
dail^ esibite e 'dal provare il titolo di possidenza (i); 
3® perchè essendo in buona fede guadagnano certi 
frutti (3) ; ^ 4 ^ perchè ritengono la cosa finché V av- 
versario non provi esser sua ( 3 ) ; 4 “ possono di pri- 
vata autorità mantenersi nel loro possesso ( 4 ), e qua- 
lora ne venissero spogliati , possono inunediaiamente 
riprendere il diritto che si voleva lor togliere ( 5 ); 5 ® 
e finalmente , siccome tra coloro che sono in egual 
causa , la condizione migliore è quella di chi pos> 
siede, ( 6 ) cosi nel dubbio si giudica in favore de’pos- 
sessori'(7). 

§. 1287. Tali vantaggi spingono gli uommi a dispn- 
tarsi il possesso; ma ad evitare che questa inclinazione 
non dia luogo a vie di fatto, a spargimento di sangue, 
furono imraagnati gV interdetti ^ che secondo il di- 
ritto antico ermo formule o concepimenti di pa- 
role, mercè che il pretore in causa di possesso o 
di quasi possesso ordinava o vietava di farsi qualche 
cosa (8). Giusta il nuovo diritto d’interdetti sono azioni 
straordinarie e sommarie sul possesso e sul quasi- 
possesso (9). 

§. Il possesso in generale è la detenzione della cosa( i o)t 
Si divide in naturale e civile. Chiamasi naturale o quello 
che consiste nella semplice detenzione .0 quello che 
va disgiunto dall’ intenzione di ritener la cosa colla 
qualità di proprietario ( 1 1). Il possesso civile h quello 
pel quale taluno ritiene la cosa sulla quale ha diritto, 
o colla intenzione di proprietario o col disegno di 
dividerlo (12). 

(1) Leg. Il, Cod. depet. her, ; Leg. zB j Cod. dereivind. 

(») Vedete in quésti Elementi il j. 377 e seguenti. 

( 3 ) 5. 4 ) Inst. h. t. ( 4 ) Lfg- I , Cod unde-vi. 

( 5 ) Leg. 3 /§. 9 , Leg. 17 , de vi et vi arai. 

? 6 ) Leg. 3 , §. ff. Mti possideiis. 

(77 Leg. laS , \iB , de reg. jur. (8) pr. Inst. h. C. 

(9) pr. §. alt. Inst. h. t. Leg. 2 , §. 2 , Jf. h. Ut. 

' (io) Leg. I, pr. 5 - t , ff. de adquir. vel amiti, poss. Leg. 
9, ff". dé‘ irei vind. (11) Leg. 13, pr. Jf. eod. 

(13) L. 1,5. diff. de vi et vi arai. L. a} 1 , ff.-pro her. 
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§.1389. Abbencliè gV interdelll si dieno soprattutto 
per lo possesso civile in senso più o meno esteso, nul- 
iadimeno ad esempio di questi se ne immaginarono 
certi nascenti dalla proprietà. > ' 

Gl’interdetti sono o proibiiorii, per esempio, 
acciò non si adoperi violenza a colui che fosse im- 
messo nel possesso , accio nulla si faccia in un luo- 
go sacro , acciò nulla si faccia in un luogo pubblico^ 
q in una via pubblica', o reslitutorii per esempio, Pin- 
terdetlo contra l espulsione con violenza (interd. unde 
vi ) ; o esibUorii , per esempio , per esibire un uomo 
libero , per esibire un testamento , su’ quali ci sono 
alcuni titoli particolari nel Digesto , ove pur si parla 
^^egP interdetti misti , come insegna la legge i, §. 'i, 
ff’ h. t. 

S* *29** Finalmente ci sonò gl’interdetti per ac- 
fjuislare il possesso , ( adipiscendae possessionis ) , 
altri per conservarlo ( reiinendae)^ altri' per ricupe- 
rarlo ( recuperandae) (i). 

§. 1293. Gl’interdetti per acquistare il possesso son 
quelli sulle successioni pr'etorie (quorum bonorum j , 
sui legati ( quorum legatonim ) , e il Salviano (2). 

1293. L’interdetto quorum bonorum si dà al pos- 
sessore della successione , che è l’erede pretorio (3), 
non contra qualunque possessore "a titolo singolare, ma 
contra colui che possiede o colla qualità di erede o 
con quella di possessore (a), per acquistai'e il possesso 
delle cose ereditarie ('4)- 

S* *294* Questo interdetto però difTerisce dalla pe- 
tizione in quantoebe con questa si chieggono e le cose 
corporali e i diritti ; coll’ interdetto quorum, bono- 
rum si chieggono le sole cose corporali (f). 


(0 SS- J I 3 , 4 , In.it. h. tìt, 

( 2 ) S. 3 , Ina. h. t. (3) Leg: , , pr. ff. rjuor bon. ^ 

possedere come crede, colui che asserisce esser eiede ; 
c semplicemente come possessore, colui die sapendo che 1’ eredità 
non g 1 appartenga per alcun diriuo, la possiede perche la possiede, 
§. 6 , Ins'.it. h. Leg. ii, Leg. Leg. de heredit. 

_ - ‘ # 


pelli. 

( 5 ) 


Le 


j- d- Insili, h. t." dici. Leg. 1 , pr. ff. quor. bonar. 
r- ’^ Jl- luor bon.', Leg, la, Leg. ff. de credit, pelil. 
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, lagS. A questo inlerdellò i affrué il diritto ac- 
cordalo dalla legge ul tirila, Cod. de edict. dw, Ifadr. 
iolL col quale erede istituito con Icstamenlo chiede 
r ini missione nel possesso, se il testamento non ha al- 
cun vizio apparente. , , 

^ 1296. L’altro interdetto, quorum legatoìixm si 

accorda all’erede civile e. all’ erede pretorio che diede 
cauzione (i), centra il legatario il quale s’impadronì 
della cosa legata, sen^a consultar l’erede, onde res- 
tituirla per poterne dedurre la quarta Falcidia , o in 
contrario esser condannalo a’ danni^inleressi (2) ; im- 
perocché sebbene la proprietà della cosa legata si de-, 
volva senza tradizione al legatario ( 3 ), il possesso però 
non si devolve. 

§. 1297. L’ interdetto SaU^iano si accorda .al pro- 
prietario di un predio rustico centra il cojono , per 
essere immesso nel possesso delle cose dal colono. ijio- 
tecàte per io prezzo del suo fitto ( 4 )« L’ interdetto 
quasi’ Saziano sì accorda a qualunque creditore cen- 
tra il possessore della cosa, statagli obbligala onde 
possa acquistarne' il possesso ( 5 ). . 

/§. 1 s? 98. Laonde questi interdetti differiscono dalle 
azioni Serviana e quasi-Serviana , nell’islesso modo 
che l’interdetto sulle successioni pretorie differisce 
dalla petizione di eredità (6^.. 1° Nelle azioni Ser- 
viana e quasi-Serviana fa mestieri provare .che la 
cosa sia ne’ beni .d^l debitore (7), e nell’ interdetto 
Salvìàno , che la cosa sia stata immessa, nel predio 
affittato (8,): 2® Le menzionate azioni si danno contra 
qualunque possessore:, ma l’interdetto di cui trattiamo 

si accorda soltanto direttamente contra il colono (9). 

. - * 

_(i) Leg, I , S jff- guod. legai. 

(2) Leg. i , §.-2. ff*. Leg. un» Cod» quod legai. 

( 3 ) Vedete in quest'opera il n® 3 ^, del §. 60. . . , 

(4) ^ J?* Salv. interd. 

( 5 ) (^) V» i*^ questo Titolo il §. 1294. 

(7) > S- » F JB- P‘gt. . . 

(8) Leg. 1, pr. S* * > JJ* dtf Salv. interd. ♦ 

(9) Leg. 1 , Cpd. de precar, .... , * . . 
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5- 1299 Gl’ inlerdelli immaginali per conservare il 
possesso (i) sono T interdello uti possidetis e l’ iu-' 
lerdeito ut rubi (2). 

i3oo. L’ interdello uti possidetis compete a co- 
lui che nel tempo della contestazione in causa tienc^ 
una cosa , ma non per<Jorza nè clandestinamente 
ne precariamente (3j , contra il turbatore, acciò de- 
sista dalla turbativa , dia cauzione di astenersene e 
nel tempo stesso paghi i danni-interessi (4). 

§. i3oi. Al contrario, l’interdetto utrubi com- 
pete a colui che nel tempo della contestazione della 
lite possiede una cosa mobile , ma non per violenza 
nè clandestinamente nè precariamente (5) , contra 
colui che lo turba , onde cessi di. turbarlo, dia cau- 
zione e paghi i danni-interessi. 

§. i3oi. L’uso del foro ha esteso questi interdetti 
alle servitù a’ diritti alla superficie all’ usufrutto ed an- 
che a’ diritti de’ coloni (6;. 

§. i3o3. L’interdetto per ricuperare il possesso^ 
detto unde vi , compete a colui che per violenza fa 
espulso dal possesso di una cosa immobile , e al di 
costui erede (*7), contra chi lo privò del possesso ( ma 
non contra il di costui erede se non in quanto a ciò 
che gli pervenne ) (8), onde far restituire il possesso 
co’ fruiti ed ogni vantaggio percepitone, come altre.s^l 
per far pagare i danni cagionali coll’ aver privato l’at- 
tore del possesso (9) , non che i danni-interessi nel 
caso che abbia cessato di possedere (i 0). 

§. i3o4- Nella pratica si è immaginato un rimedio 
legale piuttosto per interpretazione che per lo testo 
preciso del canone Redintegranda 3 , causs. 3 , et 

(1) Vedete il §. 1291 in questo Titolò. 

fa) §. 4 ) In. h. t. ( 3 ) Leg. i, 8 er 9 , uti possidetis. 

( 4 ) ieg. 1 , 4 » 9 ) Lèg. un Cod. uti possid. 

( 5 ) Leg. un. §. utrubi-^ et ^ 4 > Inst. h. tit. 

(6) Sahd, lib. 5 , tit, 4 •> Af- 2. 

(7) * j S- 44 .» 1 et vi arm. ; 

(8) Leg. 1 , ult. Leg. 2 , Cod, eod. 

(9) S* ® ) ^nst. k, t. (10) Leg. i 5 , ff. eod. . 
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cap. X. de restii, spoi. cioè V avo ne di spoglio, 
colla quale colui che viene spoglialo revindica il mo- 
bile non solo , ma anche ^immobile , dalle mani di 
colui che lo spogliò, come altresì dalle mani di qua- 
lunque 'possessore (i). 

§. i3o5. Alcuni interdetti son semplici , allorché 
facilmente si conosce chi è che possiede , e per con- 
seguenza il convenuto ; per esempio Vinterdetto sulle 
successioni pretorie ( quorum bonorum ), sui legati 
( quod legatorum ) , il Salviano , quello detto linde 
vi. Altri son 'doppii, nè quali ciascuna delle due parti 
può considerar^ nel tempo istesso e attore e reo con- 
venuto : tali sono 1* interdetto uti possidetis e 1’ in- 
terdetto utrubi (a). 

§. 1 3o6. Questi interdetti presentemente sono frequen- 
tissimi nel foro, e vengono chiamati rimedii possessorii. 

§. iSo^. Tutti gl’interdetti ban ciò di comune, che 
son personali- e nascono da diritto personale (3). 

§. i3o8. Sì fatti rimedii pertanto si dividono in 
sommarii e ordinarli , e fra queste due specie ci ha 
di differenza , che ne’ sommarli sì esamina 1’ ulti- 
mo possesso e quello del momento e negli' ordina- ' 
rii si esamina il più antico; sicché colui che succum- 
be nel rimedio sommario ha tuttavia da sperimentare 
il rimedio ordinario, a" Che nel primo si esamina sol- 
tanto se il possesso sia pacifico, senza entrar nell’esa- 
me da cui rilevare se sia violento, clandestino, o pre- 
cario : nel secondo si fa attenzione alle qualità del 
possesso. 3" Che nel primo si procede senza osservar 
le solennità di diritto e senza strepito giudiziario ; 
nel secondo si procede coll’ ordine consueto , e la cau- 
sa si discute con maggior ponderazione. Al possesso- 
rio si oppone il petitorio il quale non può intentarsi 
senza esser prima terminato il giudizio sul possessorio (4). 

(i) ZiEGL. 'Corti, ad can. redintegr. Gktu. lib. a , Osb. y5. 

Q) Leg. a , pr. Jff. 5* alt , InH. h. lit. 

(3) L. 1 , 5 . i t Jf. de interdici. (4) Leg. 18 , J. i 

de vi. Cap. signTficaverunt.. 36 , jT, de test, et attesi. 
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: TITOLO XVI. . 

■ ' i . ’ "* 

Della pena contrari ‘li li ganti temer arli. 

SOMMARIO: 

i3og Senso in cui vien presa in quésto titolo la voce penai come si re- 
prime la temerità de’ litiganti - i3io Giuramento di calunniai sue spe- 
cie - i3.li Ua chi e in quali occasioni dccsi prestare il giuramento gene- > 
ralc - i3i 2 Da chi e quando viene deferito il giuramento speciale - i3iS 
Disusanza del giuramento generale - i3i4 Pena pecunitiria-, fecondo maào 
di punire- la temerità de’litiganli ~ i3i5 Terzo modo la marca A'in/amia.^ 

t3og Le pene de’ litiganti temerarìi qui sono i 
mezzi onde reprimere la di costoro temerità (i). Of 
questa temerità vien repressa co\ giuramento di calun- 
nia , colla pena pecuniaria , e coll’ infamia ( 3 ). 

§. Il giuramento di calunnia ( caiuraniae jusjuran- - 
dum ) è quello col quale le parti o i loro avvocati 
giurano esser essi nella ferma convinzione della giu- 
stizia della loro causa. Esso è a generale o speciale.' 

11 generale vien preslalo dal convenuto, dall’ attore e ^ 
dagli avvocali. It convenuto gnw a die la sua causa gli 
gli sembra giusta , che non sarà per negare sciente- 
mente la verità nè portare à lungo la lite: V attore 
giura aver egli inteiilalo la dimanda non per sostenere 
r ingiustizia < o opprimere avversario , ma perchè 
crede giusta la sua causa , -c non sarà per avvalersi 
di false pruove : finalmente i rispettivi avvocali gwL- 
rano sembrar giusta sino allora là causa de* rispettivi 
clictiti , e cessare di. patrocinarla scoprendo di non 
esserla (3). 

§. i5ii. Il giuramento generale deesi da tutti pre- 
stare , tranne dagli ascendenti , dai patroni (4) c da 
tutti gli altri cui è dovuto il riperello (5). Deesi pre- 
stare in tutte le cause , tranne le criminali , perchè 

( 1 ) TJberoy Prael. ad Itisi, h. t. (^1 pr- Itisi, h. lit. 

(3) Leg. -ì^ Cod. de jureyur. prppler. cal.\ Lag. ^ . 

Cod. de judic.\ Nov. 49 i cap. 3. 

( 4 ) Leg. xQ, Jf. de jitrjur. Leg. 34 , §• 4 » #• 

(5) a , Feud. 37 . S , »• " 

Ein. T. U. iS 
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dalla parie del reo ci sarebbe giusta ragione da sospellai* 
lo spergiuro. Decsi prestare per necessità , se importi 
^all^ attore chela sua dimanda non sia dichiarala inam- 
missibile, e al convenuto di non esser condannato (i). 

§. i3i 2.’I1 giuramento speciale ^ detto di malizia (2), 
viene deferito o dalPavversario o dal giudice, allorché 
in qualunque stato del giudiziosi travedesse un sospetlo 
di calunnia , specialmente quando alcuno deferisca il 
giuramento a un altro ( 3 ) , o dimandi la esibizione 
déMiloli o di qualche altra cosa, o faccia nunciazione 
di nuova opera (4)« 

i 3 i 3 . Il giuramento generale è fuori uso non 
solo in alcune provincie delia Germania, ma benanche 
in òlanda. 

§. i 3 i 4 . Un altro modo di punire la temerità dei 
litiganti è la pena pccuniaria ( 5 ); imperocché, 1® in 
diritto romano la condanna per colui che niega è del- 
le volte aumentata (6) , il che al presente avvien di 
rado : 2® colui che snccumbe è condannato al paga- 
mento delle spese in favore dell' avversario , quando 
però non avesse avuto plausibili ragioni per litigare ('7); 
3° se qualcuno avesse chiamato in giudizio chi non 
doveva , anlicamcnle veniva condannato alla multa di 
cinquanta solidi (8). Ciò al presente non è piò in uso. 

§. i 3 i 5 . Finalmente, sono woM'x infamia 1® co- 
loro che vengono condannali in lor proprio nome per 
delitto privato ( tranne per la legge Aqiiilia ) o pub- 
blico o per causa di dolo; e altresì 2° ne' quattro 
contratti che indicammo nel n® 2® del §. 78) (t)). 

(1) Juili, princ, C. de jurejur. prop. caliim, - _ 

I (2) C'ap, 2 , §. ult. de jurejur. eaì. tn G. ; ^ 

( 3 ) Leg. 24, §. 4 » 37#* de jurejur. 

( 4 ) S- de oper. nov. mine. 

( 5 ) Vedete il §. 1809 al principio di questo Titolo. , 

(6) Vedete il §. 1177 di questi Elementi , 

(7) ‘3 S- 6, Cod. 
de judic. 

(8) Leg. 1 ) S* ^ jus voe. 

(9) ^ Inst. h. t. Vedete il citato n® 2° del § 785. r, 
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TITOLO xvir. ' ^ 

Dell’ ufizìo del giudice'. 

SOMMARIO. 

5 . i3i6 Ragion dell' ordine — iSi^ DilTcrcoza tra le funzioni di nugialrató 
e quelle di giudice - i3i8 Giurisdizione, imperio-, a chi competerà i'una. 
e l'altra — iSip Quando la giurisdizione andava congiunta al potere ese- 
cutivo “ l3ao Imperio puro e imperio misto — i3ai In clie consiste l’uno 
e l’altro — rSaa A chi compete -• i3»3 Giurisdizione votontaria e con. 
lenziosa: eseicizio deU’una e dell’altra — «3a4 Giurisdizione ordinaria e 
straordinaria — i3a5 Giurisdizione propria, delegata e prorogata - i3a6 
Nuova giurisdizione detta patrimonio — i3u7 e i3a8 Uirittq odierno cicM 
la giurisdizione -- i3a9 Distinzione, dell’ oflicio del giudice in mercenario 
I e nobile — i33o a i33a Norma del giudice nel giudicare •• i333 ElTeUi del 
giudizio di divisione di eredità o di divisione delle cose.- comuni o dellA 
''fissazione de termini; eflctti de' giudizi! su altre materie. 

§. i3r(>. Dopo aver trattato dell’ attore e del con- 
Tenuto , rimane a far parola del giudice. 

' §. iJi^. In Roma si distinguevano le funzioni di 
magistrato da quelle di ( i). \ magistrati 

citavano giurisd»ione e imperio misto:, i giudici la 
semplice cognizione' delle cause (2). Ciò elle aveva luo- 
go innanzi a’ magistrali dicevasi fallo in diritto’, ciò 
che si faceva innanzi a’ giudici dicevasi fatto in giu- 
dizio (3). Il magistrato conosceva del rf/n’Wo,i il giu- 
dice conosceva del fatto (4). Allorché il pretore pren- 
deva cognizione e del diritto e del fatto , il giudiziq- 
dicevasi estraordinario (5). Tali erano per diritto nuovo 
d’interdetti (6) e gli altri giudizii estraordinarii (7). 

i3i8. Del resto, secondochè il • magistrato esa- 
mina o cause civili o cause criminali , esercita o giM- 
risdizione o imperio', la giurisdizione è lu conoscenza 
appartenente per diritto della magistratura (8) (a). 

(1) Vedete il §. ii8» , ivi. , . 

(а) Leg. i 5 , ff, de re jud. (Zi) Sellili. Exere. 7, J. 3 . 

( 4 ) Vedete in questi Elementi la nota .del §i 853 . 

( 5 ) Leg. 178, §. ulU 0 . de verb. sig. ...j' ..-r- v wf - 

(б) Vedete in quésti Elémenti il § 1287^, , V 

(7) de exlr. eognit. < 

(8) Cuideio , Paralil. ad tit. ff. de juridic. ^ 

(a) Ma perehc in questa defiiiiiiqne non si cqmpr^dono -nè-gli 

atti della giurisdizione straordinaria, nè.la jioristìiiioiH! volonlarià,, 
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L’ imperio al contrsijo era la potestà armata (i). 

. ^ però, siccome colui al quale accorda- 

Tasi la giurisdizione presuraevasi abililato a valersi 
di que^e cose senza le quali 'la giurisdizione non può 
aver esecuzione (2) , così i Romani slimarono unire 
alla giurisdizione una parte dell’ imperio consistente 
nell’eseguire e nel reprimere civilmente le resistenze. 
Sicché la giurisdizione, in quanto risguarda la cogni* 
ziooe delle cause , 1104 va disgiuivta dal potere ese- 
cutivo ( 3 ). , . 

' §. iSjo. Da ciò derivala divisione dell’imperio in 
puro e misto- Il puro non • s* intente 1 ’ arbitrario o 
illimitato , ma nel senso che si oppone al misto, cioè 
che è separato dalla giurisdizione, come presso i Greci 
W aìxperroP Tmfux^trr' 

§. iSar. Perciò il mero imperio • è la potestà delle 
armi accordata da legge particolare per la punizione 
de* delinquenti ( 5 ) L’ imperio misto è la potestà unita 
alla giurisdizione (6). £ siccome la potestà dell’aruii 
non può sussistere senza una specie di cognizione di 
causa (^) , così dei pari la potestà di esecuzione e di 
correzione è annessa alla giurisdizione^ perchè altri- 
menti questa sarebbe nulla senza la facoltà di far -ese- 
guire le decisioni (8)., • 

§. i 3 a 2,. Dunque colui che esercita la giurisdizione 
ha ordinariamente il misto imperio, ma chi ha il mi- 
sto imperio non ha per ciò anche l’ imperio puro (g)-~ 

può questa facoltà definirsi il potere di dorè, di dire, di aggiu- 
dicare in eonformilà dette leggi , o per effetto delle funzioni 
melati al magittrato , o per ordine dello stesso in virtù di 
una legge particolare. Questa definizione è sta'a da noi' svilii.ppaia 
nella nostra Dissertazione de Iccatione eonductione jurisdictionis. 

(1) Sign. de jure civ. ront. lib. s , cap. 2. 

(2) L. de jurisd. (3) ì. 6 , pr. jff. de qffic. procos, 

(4) Vedete le nostre Pandtct , p. 4 > nota del §. a45. 

(5) Leg. Z , ff. de jurisdict. 

( 6 ) dici. Leg. Z , ff. de jurisdict. 

(n) Vedete in questo Titolo i3ig. 

( 8 ) Lcgi 1 , S- tilt. Leg. ult. i ,Jf. de off. ejus, cui mand. 

$$t. jurisdict. ( 9 ) Leg. i , §. ult. ff, eod. 

; 
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Ci sono però de’ casi in cui giurisdizione non Ita 
rimpeiio misto. Possono citarsi in esempio i magistrati 
municipali, a’ quali comunemente si créde appartenere 
piuttosto la giurisdizione che l* imperio (i). • 

§. i3a3. La giurisdizione o è volontaria o eonr 
tenziosa. La prima si esercita inier volentes , come 
per 1’ adozione la manumissione la emancipazione : 
la seconda tra persone , alcune delle quali «i. si ri^ 
fiutano , e ciò con cognizione di eausa y icome per 
tutte le azioni (a). La 'prima può<^ esercitarsjj, da un 
magistrato qualunque purché avesse l’azion della leg- 
ge (3) la seconda soltanto da un giudice eompeteti- 
ts (4). ,La prima anche in giorno di festa (5) e fuori 
del tribunale (6), anzi in casa propria (7): la seconda 
esige il contrario. ‘ j..- ^ f 

i3i4* Si divide inoFlre in ordinaria e estrd- 
ordinaria. La giurisdizione ordinaria è attribuzione 
che compete 'pier lo diritto della . luagistratui» , come 
la facoltà. di emettere una decisione , di dare un giu- 
dice., di prestar mano alla esex:uzione. La erirnordina- 
ria è doferila con legge speciale , come la dazione del 
tutore. (&). La prima può caefericsi con mandato , la 
seconda non può conferirsi (9.). . 

§. i3aS. Si divide in propria^ delegata e prorogata. 

La giurisdizione propria compete per diritto della 
magistratura, e perciò per proprio diritto (»o): la de* 
legata si esercita da un magistrato in nome di un 
altro (il): la prorogata si esercita oltre i suoi limiti, 

(j) Leg-. ^ . f. de furisdict. Leg. 26, pr. et §. i de mu- 
nicipal. (2) Leg- a , Leg- 3 ^ ff. de off. pros. 

(.3) P'edete il /i® 2 del §. 6g di questi Elementi. 

(4) Leg. 20, ff. de jurUd. (5) Leg. 8, Cod. de ferìis. 

(6) Leg. 36, pr. ff. de adopt.-y §. », /rut. de lìbertin. Ve- 

«leie il §. loo cli questi Elèmenii. 1 

(7) Leg. 3 ., -Leg ^ ff. de adopt. 

(B) Leg. 7 , %- f.n. ff. de offa, proc. 

(9^ Leg. / , pr. ff. de offe, ejus eut mand. est jurUd^_ 

(10) Leg. 5, 6 ^ ff.. de jUrisd. 

(11) Leg. 5, Leg. 16 ; ff. eod. Leg. t , Leg. 3 , ff. d* off. 
ejuSf cui mand. est inrisd. 
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o per consenso espresso , o per conscjiso tacito delle 
parti , o per espressa disposizione della legge (i), 

§. i 32 tì. Al presente si aggiugne un’altra giurisdi- 
zione alle suindicate specie , ed è ovunque in pratica. 
Compete la medesima a’ possessori de' predii rustici sui 
villani , e può esser venduta , locata , e in altri modi 
anche alle donne trasferita; e perciò suole denominarsi 
patrimonio : ma nel §. i 3 i dicemmo dover essa ripe- 
tersi da queir antica potestà de' patroni sui servi e su 
gli uomini proprii , ossia dalla potestà dominicale ri- 
vestita colle divise della giurisdizione. 

§. 1327. Oggi non più si osserva la distinzione tra 
le cose fatte in diritto e quelle fatte in giudizio ; im- 
perocché presso i Romani era cessato I' uso di dare i 
giudici pedanei , non già dal tempo di Diocleziano , 
come certuni desumono della legge 2, Cod. de pedan. 
jud. (2.) , ma prima di Giustiniano ( 3 ). Già mai sif- 
fatte distinzioni furono in uso presso i popoli della Ger- 
mania , e con tal prevenzione fa mestieri intendere i 
giureconsulti allorché dicono che al presente tutti i 
giudizii sieno estraordinari! (4). 

i 3 a 8 . E perché al presente tutti i giudizii sono 
straordinarii ( 5 ) , lo stesso magistrato prende cogni- 
zione delia causa, profferisce la sentenza , e ne ordina 
la esecuzione. 

§. 1329. Decidendo il magistrato non solo quando 
é richiesto, ma altresì di officio, o per equità anche 
non adito, il suo officio vien perciò da' dottori diviso 
in mercenario e nobile. Di ciò si occupa il titolo del 
Codice ut quae desunt adv. judex suppleat. 

§. i 33 o Dee il giudice emettere le sue sentenze in 
conformità delle leggi, costituzioni c usanze (6). Le con- 
suetudini locali, gli statuti sono le prime regole: nel 
silenzio si lien ricorso al diritto comune (q). 

(1) L. 18, ff". de jurisd. \ L. 1 , Zeg. 2 , de Judic, 

(2) Vedete Gerardo Noodl ^ de jurisd. el imp. lib. i, cap. 
i 5 , pag. #48 1 

( 3 ) §. ult. Insl. dt interd. ( 4 ) dici. §. uh. Inst. de inierd. 

( 5 ) Come si ò or ora veduto nel j. anteeeJeiile. 

(6) ^r. Jnsiii. h. (il, (j) V. in questi Rleni. il u" 7® del §. 17. 
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5. i 33 i Giustiniano riporta alcuni esempli di ciò 
che deve il giudice osservare nelle diverse azioni e spe> • 
cialmente in quelle di divisione (1). ‘ ' 

Dee il giudice ordinar la esecuzione della cosa 
giudicata , ma può altresì .accordar qualche respiro , 
qualora il convenuto condannato a pagare una deter- 
minata sonoma dia cauzione di adempiere fra un tempo., 
stabilito (a). Se il debito consista in danaro, il conve- 
nuto ha quattro mesi di respiro per io adempimento ( 3 ): 
se poi consista in una specie , deesi questa restituire - 
al momento (4). 

§. i 333 '. Le specie determinate che si aggiudicano 
con giudizio di divisione di' eredità o di divisione delle 
cose comuni , o della fissazione de’ termini , passano 
senza tradizione ( 5 ) in piena proprietà di colui al qua- 
le sono aggiudicale (6) , purché non sia la cosa aliena; 
imperocché allora si trasferisce soltanto la facoltà di 
di prescrivere (7). Nelle altre materie le sentenze non 
trasferiscono la proprietà, né alcun diritto reale; per- 
ché la sentenza non dà proprietà, mala dichiara (8): . 
dal che risulta che P azione della cosa giudicata non 
sia reale, ma personale. ' , ' 


(i) 5 . i I seq, Inst, h. t. ' . 

(1) §. 2, Inst. h. tit. 

(3) L. ult. C. de exer. rei jud. 

( 4 ) L. 9, de rei vind. 

(5) Vedete la nota seconda del 33g di questi Elementi. 

(6) Ulpiano Fragm. tit, 19 , 16 0/ J, ult. Inst. h. t. 

(7) Lfg, 17, Q . de umeapionibus. 

(b) Leg. 8, 4 > ^ I* terr. find. 
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TITOLO XVIII. 


De' gìudizii pubblici («). 

■ ■ ■•' ' 

; S O M M A B 1 0. 

5' i33^ Divisione de' delitti in privati e pubblici — i335 In che i delitti 
pubblici diflcriscono da’privati _ l336 Pena capitale: pena non capitale: 
^ in che consiste l’ima c l’altra — i337 Enumerazione delle pene c.ipitali 
ricevute presso i Romani: e delle pene non capitali — i338 Giudizii jHib- 
bUci : giudizii straerdinarii : de’ primi si tratta in questo Titolo : de’ se- 
condi nel libro XLVII delle Pandette — i339 Enumerazione delle leggi 
. esistenti sui giudizii pubblici — i34o Disposizioni della /egg« Giulia sulla 
Maestà _ i34t ^Ito tradiwunto in che consiste: quando si è colpevole 
di lesa Maestà — • i34a Singolarità che accompagnano 1’ enormità de’ 
reati indicati nel numero antecedente — i343 Enumerazione delle pene 
inflitte al retilo di alto tradimento— >344 delle pene inflitte al reato 
di lesa Maestà — i345 Disposizione dell’articolo lag della Nemesi Ca- 
rolina circa il reato di lesa Maestà — i346 Disposizione della legge Giu- 
lia sull’ adulterio : quali altri reati questa legge punisce — *347 Defini- 
zione dell’ a<ài/te rio — i3|8 Come vico punito questo reato — >349 A 

chi èra concessa la vendetta privata per l’adulterio — i35o Diritto Gei- 
manico sull' adulterio — i35i Pena per la deboteia — i33a Definizione 
dell', incesto : come vien punito allorché commettesi fra ascendenti c di- 
scendenti: e come fra gli altri gradi di parentela: diritto odierno-- i353 
Definizione dello stupro : pena — |364 Diritto Germanico circa Io stu- 
pro — |355 Lenuciniu: in che consiste: qual c la pena — i35(ì Legge 
. cornelia de sicariis •, omicida e omicidio — >357 Definizione dell' avve- 
lenamento o Venejìciu-, jh'im — i358 Disposizione della Costituzione cri- 
minale Carolina per coloro che avvelenando uccidono; e per gli stregoni 

— iSSg Legge Pompeja sui parricida — i36p Pena inflitta al parrici- 
da — l36i Disposizione dell' art. i3i della costituzione criminale Ca- 
rolina circa il parricidio — i36a L,egge Cantelia de falsis: quali reati 
punisce — >363 Pena i> flitta a' colpevoli di questi reati — >364 Legge 
Giulia sulla violenza pubblica e privata; e sai ratto delle vergi ui e delle 
vedove — i365 Come si puniscc'la violenza pubblica ; e come la privata 

— i366 Legge Giulia sui, peculato e sui sacrilegii — >367 Pena pel pe- 

cnlafo : e pel sacrilegio — i368 Legge Fabia sui pLigiari. ; quali reati 
punisce ; pena inflitta — >369 G‘»ha sulla concussióne, sul mono- 

polio, sull’awiona, sui residui - lì^o Diritto odierno circa i reati com- 
messi da' particolari ; Usi locali per la repressione di questi reati. 

i334- Dicemmo nel paragrafo io35 essere i de- 
litti o privali o pubblici , la cui couosconza compete 
non magistrati che esercitavano giurisdizione, ma, 
in tempo della repubblica romana, o a coloro che eser- 

(a) Trattandosi qui de’ giudizii criminali, che son pubblici , dee 
il presente Titolo risguardarsi come nn’appendice alle Istituzioni le 
quali non si occupauo che del diritto privato ( Recitai. ), 
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citavano 11 mero imperio, o se-traltavasi di realo ca- 
j)ilale di un cittadino , al popolo medesimo. Sotto gli 
iraperadori poi , al prefetto in città, al preside in pro- 
vincia. Di tali cose Giustiniano sene occupa nella line 
del suo quarto libro delle Istituzioni. 

§. i335. Questi reali pubblici differiscono molto dai 
privati ; imperocché i” vengono puniti non ad istan- 
za de’ particolari che ci hanno interesse , ma dello stalo; 
Quindi a** ciascuno ha dritto di accusare quando la 
legge non lo proibisca (i), purché 3° l’accusatore si in- 
scriva per la pena del reato, 'cioè si assoggetti nel suo 
libello alla pena del taglione qualora nel tratto successivo 
venisse convinto di calunnia (a). Più. 4® non è d’attore 
che in questo caso agisce per far applicare la pena pe- 
cuniaria , ma un'accusatore per la pubblica vendetta. 

§. i356. La pena è capitale o non capitale. La prima 
toglie o la vita nalurale o la-civile (3): l’allranon to- 
glie nè l’una nè l’altra, cioè nè la libertà, nè la città ( 4 ). . 

i33^. Le pene capitali riccviìle presso i Romani 
erano la condanna alla forca, a essere bruciato vivo, 
a esser decapilalq , a’ lavori forzati nelle miniere, alla 
deportazione in un’isola (5). pene non capitali ora- 
no la frusta , la flagellazione , la condanna a’ lavori 
delle opere pubbliche , la relegazione , l’ infamia , la 
destituzioni dalla dignità ( 6 ).. ' ' ' 

§. i358. £ siccome queste péne o sono determinate 
da, certe leggi sui giudizii pubblici, o non ci son leggi 
die le abbiamo fidminate, così le prime si dicono giu- 
dizii pubblici,, le seconde estraordinarii ( 7 ). Questi ulti- 
mi stanno esposti nel libro XLVII del Digesto: i primi 
formano la materia del presente titolo nelle Istituzioni. 

- iSSg. Le leggi esistenti sui giudizii pubblici sono 

tO §. 1 , Inst, h. t. (a) Leg. 7, pr. Leg. ult, Cod. 

de accìts. et inser. , Leg, ult. Cod, de Calumn, 

( 3 ) Vedete la nota del §. 323 di questi Elementi. - 
( 4 j Leg. 6 , §. ult, Jf,'de ysoe/i.j §. 2, Inst. k. t. 

( 5 ) Leg. 28 , pr. n , Leg. 9 , setj. ff, de pocn. 

(6) Leg 6 , uh. Leg. 7 et H , pr. Leg. ^ ff. de potn. 

(7) Vedete in questi Eletnenti il §. io 36 . 
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1® la legge Giulia solla maestà, 2® la legge Giulia sul- 
l’adulterio , 3 ° la legge Cornelia sul falso ; 6® la leg‘ 
ge Giulia sulla violenza pubblica e privata ; ^® la leg- 
ga Giulia sul peculato e sui residui ; 8® la legge F ab- 
bia sui plagiarii ; e 9® la legge Giulia sul monopolio^ 
sulle concussioni e sull’ annona. 

§. i 34 o. i® La l«gge Giulia sulla Maestà , emanala 
(la Giulio Cesare (i) , ordina la punizione di tulli co- 
loro che abbiano tramalo conira il supremo potere (2), 
e perseguila il reato di alio tradimento ( perduellionis ) 
e quello di lesa Maestà ( 5 ). 

§. i 34 i. Si è colpevole di alto tradimento allor- 
ché si manifestano sentimenti ostili conira il Principe ( 4 ). 
Si è colpevole di lesa maestà allorché si attenta ai (Ji- 
rilli della Maestà , o quando con parole , con azioni 
senza vermi sentimento ostile , si oltraggia la Maestà 
del Principe ( 5 ). 

1343. enormità del reato ha fatto qui ideare 
parecchie singolarità , cioè j" che coloro i «|uali per 
altre cause vengono proibiti di accusare , in questa 
circostanza il jiossano ( 6 ) ; 2® che non si ammettano 
avvocati (7); 3 ° che la sentenza di condanna sia inap- 
pellabile (8); 4" che sieno ammissibili que’ testimoni 
che in altri casi non possono testare fg) ; 5° che sia 
anche delitto di lesa Maestà , qualora si commetta cen- 
tra i ministri del principe (to); 6® che sia punibile il 
semplice progetto , la sola cognizione , ed anche il si- 
lenzio del consapevole (11) (a). 

(1) Cicerone , Philip. 1 , 

(2) 5, 5 , JnU. h. Z.; Lrg. 1, §. 1,^. ad Leg. Jul. Majest. 

( 3 ) Leg. tilt. ff. cod.\ Leg. uli. {f‘ de abolii, crim. 

( 4 ) Leg. 1 , Leg. a < Leg. ulc. ff". ad leg. Jul. Majest. 5 

5. 3 , Inst. h. t. ( 5 ) Leg. 6 , Leg. 7 , Lee. ult. ff. eod. 

(6) Leg. ^ pr. %. 1,2, Leg. 8 , jf. eod. 

(7) Leg. 5 , 2 , Cod. eod. 

(8) I.eg. 6 , 9 , rfe injust. rupi. irr. test. 

(g) Leg. 7 , §. », Cod. ad leg. Jul. Majest. 

(10) Leg. 5 , pr. Cod. h. til. 

(11) §. Leg. 5 , 6 , 7 , Cod. eod. 

^^a) Par che si debba cosi stabilire in virtù di questa legge , co- 


Digitaed tjy Googit 


a35' 

' 1343 La pena del reato di a//o trndiineiilo c 1® 

l’iillinio supplicio (i); a®, la condannajdella meuioria 
dopo la morte (2) ; 3° la confisca de’ Leni (3) ; 4“ 
l’esclusione de’ figli dall’eredità materna , da quella 
de’ loro avi, e di tutti i parenti; non che da qualiiti- 
qiie successione che potesse esser loro deferita con 
testamento ; come pure la esclusione da qualsivoglia 
dignità. Rispetto all’eredità materna , questa vieu ri- 
stretta alla legitlinia delle figlie (4). 

i344* I col|>evoli del reato di lesa Maestà spe- 
cialmente detto, a seconda della qualità di esso ven- 
gono condannati o alla pena capitale o alla relega- 
zione : la pena però , qualunque sia , non si estente a* 
figli (5). 

• 1343. Coll’articolo 129 della Nemesi Carolina, 

questa legge.atroce fu confermala. In virtù della me- 
desima il colpevole .non è soggetto alla sola scure , ma 
gli si divide il corpo in quattro parti, le quali si so- 
spendono ne’ luoghi pubblici : gli usi odierni neppu- 
re abboriscono un tal supplicio. 

§. '1445* legge Giulia su gli adultera pu- 

nisce non solo gli adulterii ma anche la nefanda e 
mostruosa deboscia ^ l'incesto^ lo, stupro e il com- 
mercio delle prostitute. Presso i Romani la dissolutezza 
delle meretrici , creduta abbastanza punita colle tur- 
pitudine della stessa professione , non fu soggetta a 
veruna pena civile (6), 

§. 1347. ^‘adulterio e la violenza adoperata can- 
tra una donna maritata o promessa in isposa a uU' 

me fa B'irlolo ; ma Baldo Coiis. 1, 34 è di parere' che per si fan.'» 
opinione l'auima di Bartolo sia a penar nell’ inferno. Nella pratica 
io penserei come Baldo , malgrado che il sentimento di Bartolo 
trovisi poggiato nella legge 5 , Cod. de Majest. 

(1) /.t'g. 5 , .pr. §. 6 , Cod, eod. . (a) S* 3 , Inst. h. t. 

(3) /.eg. alt. 0. Leg. 5 , 6 , 7 , 8 . Cod. eod. 

(4) I , 3,6,^ eod. ' 

(5) §. 3, Inst. h. l.\ Leg. de poen.\ arg. Leg. alt. 

J0\ et f.,cg..5 , pr. §. 1 , Cod. li. l. * _ 

(6) I^g. la , Leg. ag , i, Cod. ' ad Leg. Jul. de .adlìU. ; 
Leg. i3 ,"S. a , 0. eod. 
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altro (i). Perciò , giusta i principii dii dirilto roma- 
no , l’aduilerio si commette non solo da un marito , ma 
anche da un celibe il quale sedotto avesse la moglie 
o la sposa altrui : non è così di un uomo ammogliato 
che ebbe commercio con donna nubile, quale è soltan- 
to colpevole di stupro (a). Ma giusta i principii del 
diritto Canonico (5) qualunque violazione della fede 
coniugale chiamasi adulterio, 

§, 1348. Secondo questa legge l’adulterio vien pu- 
nito colla severità dei giudizi! pubblici , e in alcuni 
casi colla vendetta privata. La pena pubblica commi- 
nata dalla legge Giulia non era quella della scure , co- 
me dice Giustiniano (4), ma la relegazione in un’i- 
sola, e la confisca della metà de’ beni dell’ àlturo , e 
della metà di quelli dell’adultera, non che della metà 
della di costei dote (5). In seguito Costantino ordinò 
che la pena per l’ adulterio fosse capitale (6). Giusti- 
niano poi volle che la moglie adultera fosse rinchiusa 
in monastero dopo essere stata battuta, e se il marito 
non la ripigliava dopo due anni , dovea esser rasata (7). 

§. 1349. La vendetta privata è permessa al manto 
e al padre dell’ adultera. Il marito non può uccidere 
la moglie adultera , ma soltanto 1’ adultero , purché 
lo abbia sorpreso in casa dopo averlo tre volte avver- 
tito in presenza di tre testimoni almeno. Il padre poi 
ila dritto di uccidere l’adultero di sua figlia di fami- 
glia insiem con questa , qualora l’abbia sorpresa in 
adulterio, o nella propria casa, o in quella del genero (8). 

§• i35o. In alcune provincie della Germania l’adul- 
terio viene al presente punito colla scure. 

fi) Leg. 6 , §. i , Leg. i3, §. a . Leg. 34 , S- ' j •od . 

(а) Leg, 6. 5- I , nd Leg. Jul. de aduli. 

(3) Can. i5 , cau%. 3a , c/u. 5. 

(4) Nel 5- 4 j dn$t. h. l. Leg. ig , Cod. de trans, et Leg. g, 
Cod. ad. leg. Jul, de aduli, 

(5) Paolo, lice. seni. lib. a , til. 56, §. i4- 

(б) Leg. 3o , 1 , Cod, ad leg. Jul. de aduli, 

(2) A'ov. >34 ) eap. 10. 

(é) Ltg. ao , seq- Jf, al leg. Jul. de adul. Nov 1^7 > top, i5. 
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§. i 55 i. La pena della nefanda e mostruosa de- 
boscia è pur cnpitale (i). L' art, 1 16 della costituzio- 
ne Criminale Carolina fulmina per questo sudicio reato 
la pena di esser bruciato vivo (2). ^ 

§. i3o2. V incesto è la coabitazìone ira persone' 
cui per consaguineità o per affinità vien proibito ( 3 ). 
Questo delitto commesso tra ascendenti e discendenti 
è punito colla deportazione ; tra gli altri gradi con pe- 
na arbitraria. ( 4 )* Al presente , qualora il reato sia ' 
commesso tra persone il cui congiungimento vien proi- 
bito dal diritto Divino ( 5 ), la pena è capitale.- In al- 
cuni luoghi se unione ebbe luogo tra' ascendenti e 
discendenti , la pena è quella della scure; se tra per- 
sone che si tengon luogo di genitori e di 6gli , o di 
fratelli e sorelle , la peua è la frusta ; e tra persone 
di gradi più remoti , la relegazione (6). 

§. i 353 . "Lo, stupro è la coniazione con una vergine 
o con una vedova onesta (7). Per dritto romano la 
pena di questo reato per i magnati è la confìsca del- 
la metà de’ beni , per la gente volgare è una pena cor- 
porale colla relegazione (8). Lo stupro con violenza 
vien punito coll’ ultimo supplizio. (9). 

i 354 > Per le consuetudini Germaniche il diritto 
Divino (io) è talmente rispettato , che il reo di stupro 
vien costretto o a dotare la vergine di cui abusa o 
a sposarla- ( 1 1) Facendo o Tuiia o l’altra cosa, la pena 
è pecuniaria, o la carcerazione per alcuni giorni : se 
poi la vergine sia stala stuprala colla speranza che se 
le fece concepire di matrimonio , il reo è assoluta- 
mente obbligato a sposarla: e allora i due sposi sog- 

(i) Lfg. 3i , Cod. ad leg. Jul. de aduli, §. 4- Itisi, h. t. 

(а) Leg. 4i , Cod. de aduli. 

(3) beg 3 , Leg; ult. Cod. de iiicest. nupt. Vedete in questi 
Elementi il i 5 a e seguenti. ' (4) Leg. Nov. »a , 

capi 1 . Leg. ult ff. de ritu nupt. - 

( 5 ) Ltvii. eap , 18 e/ ao* 

(б) Carpzovìo , pract. Crùn. quaest. ^3. »' - 

( 7 ) heg- 6, I, Leg. 34 , pr. §. ì,ff. ad Leg. Jut. òe aduli. 

(8j §. 4> tusi. h. t. (g) L, 1 , §. ff- de exlraord crini. 

(10) Dtui. cap. la , v. 29. (11) cap. i , a, JT de aduli. 


Digitized by Coogle 



a38 

giacciono alla stessa pena. In altre parli la pena è sol* 
lauto pecmiiaria. 

i355. Il lenocinio è il reato di colui che per 
oggetto eli guadagno prostituisce ad altri le donne (i ). 
Chi prostituisce la propria moglie o la propria figlia, 
soggiace alla pena capitale : per gli altri la pena è 
pecuuiaiia (z). Seguono lo stesso diritto e la Costita-!- 
zioiie criminale Carolina art. loa, e le costumanze. 

§. i3&6. 3“ La leg ge Cornelia de sicariis punisce 
gli omicidi! e gli avvelenamenti. L'omicida è quegli 
che uccide un uomo con dolo (3). Questo dolo è pre- 
sunto , se r omicidio fn commesso con un arma (4)* 
,L^ omicidio in tal modo doloso vien punito con pena 
capitale (5)^ quello commesso per colpa si puniscé con 
pena arbitraria (6) ; commesso poi a caso, è esente da 
pena, come T omicidio per Icgiltiina difesa (7). Tal* è 
il nostro diritto vigente , se non che gli autori del- 
l'assassinio i quali condussero gli esecutori son puniti 
colla scure. Gli assassini che locarono la loro opera , 
come altresì i ladroni (8), soglion andar soggetti alla - 
pena di essere franti vivi (g). 

, §. 1357. fJ avvelenamento o veneficio è il ' reato 
di colui che per uccidere un uomo adopera veleni , 
o che li fabrichi o li venda ’o li amministi (10) ; 
è pure avvelenamento l’uccidere o tentar di uccidere 
un uomo con susurri o con magici incantesimi («O* 

La pena per questo reato è la capitale (is). 

*’ §. i358. Coloro che avvelenando , uccidono, ven- 

(1) Lrg. eorf.. ^ 

(2) Nov. i 4 , et Leg, 29, §. 3 ^ Jf. eod. ' . • 

( 3 ) Leg. I, 3 , Leg ad Leg» Cornei, de sicariis. 

( 4 ) Leg. 1,5. 3 , fi. eod. 

( 5 ) " 5 . 5 , Inst. h. r.; Gen. 9 , «». 5 , 6 , Const. Crim. art. 

i4? ’ (6) Leg. 4 , I, Leg. 7 ff. eod. 

(7) Vedete in questi Elementi il n** 2® del 5 - 

( 8 ) Vedete il 5. >07?' ’ (9) Carpzov. ibid. <fu. 19. 

(io) Leg. / , S- > ì' Leg. 3 , pr. 5, 1 , a , ^ eod. 

(11} Leg. l'S, fi', eod. 5 , Insù eod. 

(12) 5. 5 , Lisi. k. t. j Leg. 1 , Leg. 4 > Leg. 5 , Cod. de 
malet. et maihetn. 
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gono dalla Costituzione Critninaic Carolina, art. i3o, 
puniti colla frattura se nomini , se? donne col esser 
' cuciti in un sacco e soffogati nelle acque. Gli stre- 
goni che avran recalo nocumento con, susurri e in- 
cantesimi, soggiacciono alia pena delia mannaia. Coloro 
che patteggiarono espressamente col demonio , ven- 
gono bruciati vivi (i). In questa inateria, inviluppata 
da tanti errori volgari , uopo è che il giudice sopra 
ogni altro stia accorto a non abbandonarsi troppo alla 
credulità. , ^ . 

§. iSSg.' La legge Pompeia sui parricidi! punisce 
gli accessòrii commessi tra prossimi parenti , come se 
alcuno uccidesse o il. padre o la madre o l’avo o 
l'ava o il fratello o la sorella o lo zio paterno o la 
zia paterna o lo zio materno o la zia materna o il cu- 
gino o la cugina o la moglie o -il marito o il genero 
o il suocero o il patrigno o il figliastro -o la- figliastra < 
0 il patrono o la patrona ( 2 ). 

§. i36o. La pena è che il parricida frustato a san- 
gue, cucito in un. sacco con un cane un gallo d’ In- 
dia una vipera e una scimia, e inviluppato in queste 
ferali angustie viene in* sì fatto modo gittate nel mare , 
o fiume più prossimo (3). In caso di troppa,, distanza 
dal mare o dal fiume , il parricida vien bruciato vivx» 
o abbandonato alla discrezione delle belve (4)* 

§. i36i. La Costituzione criminale' art, i3i bacon- 
fermato questa pena del parricidio 'quando si coni- 
roette fra ascendenti e discendenti. Negli altri .casi il 
colpevole è punito colla scure e se ri parricidio sia 
troppo atroce, prima dell’ indicato supplizio il delin- 
guente va soggetto a essergli bruciate aldine parli 
del corpo con tenaglie roventi (5). 

§. i 362. 5* Le legge, Cornelia punisce il 

(») Constii. crim. Carol. art. /09. . ’ , 

(2) Leg. I, pr. !ff. ad leg. Jul. de parracid. Vedete in que- 
sti Jilementi ii 5- m* ' 

( 3 ) S- 6, I/ift. ’à. t. Leg, g, pr. Jff. eod. Leg. un. Cod. de 
his jfui par. vel. h.b. occ. , ,, '(^)~Leg. p , pr. (f. eod. 

( 5 ) Const. Crim. ibid. et art. iZ"]. 
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reato consistente nelP imitare o sopprimere fraudolcn- 
temenle la verità per nuocere a un terzo (i). Sono 
colpevoli di questo reato coloro che commettono una 
falsità in uii testamento o in altri alti o assumendo 
un altro nome o facendo una testimonianza o sup* 
ponendo un parto o alterando le misure o adulte* 
rando le monete. ' i 

§, 1 363. Per tulle queste falsità ì ser^'i soggiacciono 
aU’ultimo supplizio: gli uomini liberi alla deportazione 
e alfa confisca de’ beni (2). Coloro clie adulterano le 
monete son bruciati vivi , giusta la costituzióne di 
'Gostautino (3), qual pena fu da Carlo V mantenuta 
in vigore (4) contra i couiatori che adoperino falso 
metallo, o abbiano scientemente messa in commercio 
la moneta falsa: il più delle volte sì fatti delinquenti 
vengono" puniti colla mannaia. Capitale è altresì il 
reato del parto supposto (5), non che quello di falsa 
immunità concessa al tabulario delta città (6). Gli al* 
tri reati di falsità si puniscono * con pene arbitrarie, 
il che , al dir di Ubero (7) , ha Inogo nella Frisia. 

i364>I^a reprime altresì la violenza 

pubblica e privata. La pubblica è una violenza atro- 
ce. soprattutto a mano armata, che compromette la 
pubblica sicurezza (8). La stessa legge punisce be- 
nanche il ratto delle vergini è delle vedove, non che 
la violenza posta iu opera da una persona 'pubblica (9). 
La privata è una violenza meno atroce e~ commessa 
senz'armi (io). - - ' 

(1) 5. 7 , Irut. h. C; Leg. 16, 5- 2 > Leg- Leg. 20, 

Cod. ad Leg. Corri, de fals. ' 

(2) Leg. 1 , §. uU. Leg. 27 , §. lUl. Leg. 3i , jff, ad -Leg. 

Corri, de falsit. (3) Leg. 1 , -Còd. de fals. nteiv. 

(4) Const. Crìm. art. in. -, 

(5) Leg. I , Cod. ad leg. Corri, de fahis. 

(6) Leg. 1 , 1 , f. ad leg. Corri, de sicar. 

(7) Leg'. I , Cod. de ìnim. nem. conced. , 

(8) Praelect. ad tir. jf. ad leg. Corri, dejal. 

(9) Leg. i3 ,'pr. et §. uh. ff. ad Leg. Jul. de vi public. 

(10) Leg. 7, Leg. IO , pr. Jf. ad Leg. Jul. de vi puOblic. 

( 11 ) §. 8 , fast. h. t. ■ , 
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§. 1 365. La violenza pubblica si punisce colla de- 
portazione (i). Se si aggredisce la casa altrui a ma- 
no armata, e vi si cominella in tal modo un ratto, 
la pena è capitale (2). La violenza privata si punisce 
colla confisca della terza parte de’ beni , e coll’ infa- 
mia (3). Per la violenza pubblica ai presente si pra? 
tica quasi lo stesso. 

§. i36G. La legge Giulia sul peculato e sui sa- 
crilega punisce coloro che rubano il danaro pubblico, 
o il sacro che non amministrano (4). 

§. 1067. Lo pena del peculato è la deportazione (5): 
talvolta è del qnatruplo (6). 11 sacrilegio vjen punito 
ad arbitrio , e delle volte con pena capitale (7). Per 
lo sacrilegio di coloro che rubano la cosi detta Mon- 
sirantia , la pena è orribile (8) (*). 

§. i36S. La Legge Fabia sui plagiarli punisce con 
la multa coloro che dolosamente nascondano o rubino 
uomini liberi, 0 servi altrui (9): nel trailo succes- 
sivo, la pena divenuta arbitrarla è talvolta capitale (io). 

§. i36g. Ci sono inoltre le Leggi Giulie sulla con- 
concussione o estorsione sul monopolio snW annona 
sui resìdui. Questi reati non si puniscono colla morte; 
e la depravazione degli attuali costumi li lascia so- 
vente impuniti. Si ò perciò che non vi ci fermiamo. 

(1) elìci. §. 8, Inst. h. t. 

(5) L. 5, §. a, L. Il, ff. de vi pitbl.\ L. un. C. de rapi. virg. 

(3) L. 1, pr. L. uh. ff. L. 2, C. de vi priv ; §. 8, Inst. h. t. 

i 4 ) §■ 9' Insl. h. I.; L. pr. L. 9, §. i^jf. ad L. Jul, de pecul. 

■ (5) Ug. 3 ,ff. eod. ; §. 9 , Inst. h. t. 

(6) Lee. 6 , (j. uh. Lee. 6q , pen. ff. eod. 

(7) Leg. 4 , I , Leg. 9 , pr. ff. eod. 

(8) Consi. crini, art. 172. 

(•) L’ autore terni na il presente paragrafo nel segneoie modo : 
hodie^ quuni nohit res sacrae extra usura rutllae sinty et poena 
furti plerisque locis salis atrox videalury nihit cnussae est cur 
sagrilegii et pcculaius poena a poena furti di.scernanlur. IJgIi 
è visibile il compassionevolissimo errore del protestantismo. 

(9) Leg. uh. ff. ad leg. Fab. de plag. 

(10) ^ Leg. 1 , Leg. uh. §. IO yff. Leg. 6 , Leg. 7, et Leg. 
uh. Cod. eod. 
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$. iZ'jO. Basta avvertire soltanto clie le accuse pei 
reati commessi da’ particolari sono al presente rarissi- 
me, e non v'ha quasi esempio. Incerti luoghi il pro- 
curator fiscale , in altri il magistrato mercè informa- 
zioni perseguila i facinorosi e invigila acciò lo stalo 
sia esente da cattivi soggetti L. 3. ff. de qffìc. praes. 


Fine del Secondo e ultimo tomo. 
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